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A* GoRTcsi Leggitori. 



DI nove Italiani Scrittori abbraccia quefto 
Secondo Volume le Novelle , elette fé-* 
I condo il mètodo propofloci da quelle 

Inoltc % che erti ne fcriffcro . 

I. Sono tratte le prime al nùmei^o di nove ^ 

dal Pecorone di Sebl Giovanni. Fiojientìno ^ 

pulito e terfo Scrittore degli ottimi fecoli , e del 

pari di patria che di ftile e di penna Tofcano « 

. Non guari dopo iÌ tempo del gran Boccaccio fìd^ 

C ri egli iti Firenze fua patria , onde forfè ebbe ^ 

^ come ben pub crederfi , il fopranome di ÌFioren- 

i tino ; e fu di profeftione h^otajo , (e ben pub ar-* 

\ gomentarfi dal titolo di Sere {a) , che portava , 

' (olito darti a que' tempi a coloro , che fi adopera*» 

^ vano in fomigliante mefliero • AlTerma il Sigm 

^ Manni (A), che fcrivefle le fue Novelle a Dova-» 

dola; oflfervando poi, e con ragione, che furono 

'Oere Storie , le quali rijcontraho a maraviglia c$n 

de^ fatti raccontati da Ricordano Malefpint ^ e dà 

Giovanni Villani^ ficcome in buona parte è verif-» 

I fimo , provandofi col confronto del Novellatore 

e di quegP Kioridi . Anzi flon mancò chi offerì 

vando il tempo, e paragonando loftile, e laqua-a 

M de' fatti 5 penfaue che lo ftefTo diovànni Vii-- 

laiii diverfo noti foffe dall'Autore del Pecorone ^ 

ti tempo , in cui Ser Giovanni Io fcriffe ^ che^ fU 

a % negli 



ì 



a) Apo^ Zeno Annotaz. Bibl. Fontaiiiai T.II4 p.i83« 
n Illufin BoccacG. P^IL p>x34' 



nej^i'MAi MCCqJCXVIlL, >d & £i mamfefto 

J > ^, 'V<r^ fite^yan;. qBan4ojiiìéòmii|cigC0'« 

»^ So quefto Hbro , -ftztttt) &. iordhMtp:^ . 
^ • ^y, .Come ^«cdote, pei: ii]ir:S& 6Ì0vaimii i 
; ^y fi<if| bat^eazsrb d^ anche' poocfai id99liHiì v 

5, Ec*^ ptf nome ]^ecbn&r chiamato ^ r. 

'■ fy Et ior fai) capa di:^cotal brigata, 

; yi€3;xè!ta.hfA3hào'véaac^ ■ 

- '. ' ' jy* Sacbido^£hrt , }t n^me^ àf boccata ; 'i . 
' J^' màvàxn.àk^ì ficci a-tèmpd e pdr cagione [ 
r , i^^ GìéìzimisL .£ma;tit fofie operata' 
^i . Coàìei. òA 'àk zot^é peribne j 
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Mcmr.ti monivìgya^ ^ijcìbr^ Lettore; 
. ^CIlé H libra t tstéar come; à l'Autore • 

• - r -• -, ■ ' • . 

Altra notizia intonlcr aHa^vim e a' &tti di 
qtieilra' Scrìttoriì naa rimane : poco o niente di- 
pendane dire ii Poccranti {a) , che lo dinomina 
Ccmiats- , fkcome: ancora con pari dabbeitagine 
chiama ComkcSit le fue Novelle , che furon poi 
piibblieate per ispnfìà' diLjLodotvica Domenichr in 

l » iHi i H i*l*»*"^w>"y^ywpi'^*^* l »l - I » yi ■■!■ k « h ^ « i i m iii h i l m ^wi uh j m 

C^) Joàmes Càmìcpis etegamijìme foluto oc m^ffnp 
fermone admodum argute ér fette quinquaginta Commdias 
4i&auh ^i4itm tmlm» fem ilìnxóictimfi^ 6hm4f i^8. 
Mi(h.Pa€c.CatSc«ìplt,FlQi; p.$^» 



Mtlaiio nei i$$8 colle fidtiipe ài Giovafluii degli 
Antoni; edizione aflai raca. 
^ IL Ai Pècore^, teqe^o dietro nella prtCcniÀ 
Raccolta, iindid Novelle di Massuccìo Sjljler4 
NiTAKO tolte dal foo. Novellino fiaitìpato perla 

!irima volta in foglio neri492 fehzi\aQme di 
uogo o idi Stajnpatóre » e contenente ciimuanta 
{a) l^ovellc in cintane Parti divife . Chi & foBt 
colhii 'e di qtial condizione niente pub dirfi di 
eerta • Da* fatti cft^ egli taccdnta vedefi chiara^ 
mente che ojtrepafsò h àietà del Secolo XV ^ 
anzi che ne giunfe quali lino alla fiiie ^ e che 
ton fen^a buoti fondaihénto fi colloca il fuo fio^ 
rire intorno agli anni MCCCCOtX^ Ragiona 
egli nelk Novella JCLVI di.Alfonfo re diPorto*- 
gallo i quinto di quefto nome y e delle imprese 
a Africa per lui ùitte ^ còme di petfona vivente^^ 
t ricorda la efpughazione di Arzilla come fatto 
di gik avvenuto : e (^eSsL efpugnazione accade 
appunto n^l 1470; facendo innokre in ^^ altri 
luoghi fovehte menzione di molti Sj&non e Prin^ 
eipi della nobiUi^a Famiglia di Si Severino # 
fra'qus^li piii che "d'altri , di Roberto , cui te(& 
lungo elenio alla fine dei Novellino , e cui il Rt 
Ferdinando dato avea (^7 i^ Principato di Salerà 
fio patria di Mafiuccio con i^ogliarne Felice Or« 
ino nel 1460^ Dalla Novella AlV , fi'aquefie ^p« 

a 3 ftne 

(a) ti Manni , forfè per isbaglio eli memoila ^ te 
à creifbefé al nomerò di Cento ; afiemiaildé innòUre 
dhe MaiTuccio fiorì dopo il 1400 , e che contentò la 
prinaGiórnata del Decamerone . J//. Bocc* F. Ih p»2 xa. 

(Jk) Muratori Annali d'ItaL f.ix. t^^* 



[VI] 

Are riftasipatd in primo luogo ,' pace che MafTuc-' 
ciò fofle di nobtil profapia 5 feri v^endo . che M. Tooi^ 
mafo Miraoonda fuo avoto era flato notqbik e 
leggiadro Cavaliero; e indirizzando le fue Novel^ 
le con certi EfordJ ^ o introduzioni a' Principi ^ 
egran Baroni del Regno, come a dire a'San£^- 
verint, a' Caraccioli , e ad altri; e fuori ancora, 
cioè a Zacchecia Barbaro , e a Giof^io Contarir 
pò Conte di Zaffo ^ entrambi gentiluomini Vini- 
ziani « Tenne ancora corrifpondenza con Lette- 
/Tati di molta fama al Tuo t^nipo , ficcome mo« 
:ftrano altre delle flie Novèlle mandate al Ponta- 
^no , al Panormita , e ad altri ancora • Potrebbe 
innoUre crederfi eh' egli fi fteffe per alcun tempo 
>a^ fervigi di Filippo Maria Vifcoqti Duca di Mi- 
niano , facendone menzione nella Novella XI , e 
..chiamandolo fué fignwe . Qual fofTe poi quella in^ 
dita & e{;cdfa Madonna , cui, chiamandola pre^ 
Jidio $ lume di (juefla nojìra Italica regione ^ e dan- 
ilolc anche il titolo di Serenità , indirizza Maf- 
fuccio il Libro intero 9 dir non potrebbefi con cer- 
-tezza « Ma fi fu ella forfè una delle due mogli 
tlel re Giovanni di Sicilia) che furono (jf} Bian- 
ca di Navarra y e Giovanna di Caviglia ) ovvero 
Ifabella moglie di Carlo figliuolo dello fieflb Gio- 
vanni . Stimarono alcuni che il noftro Novella- 
tole fiafi quello fiefib , che dal Mazzella n^lla 
Defcrizione del Regno di Napoli appellafi Mafuc- 
cio Guardato ; e cosr pensò il Nicodemi ( A ) o 
chiunque fiafi il vero Autore delle Addizioni alla 
BiWipteca Napoletana del Toppi • Quefto per al* 

^ tro 






(a) Fazel. Hill. Sic. pag. jpp. e fegg; 
paga tjt* ■ 



tra è fuor di Màubbib èhe le Novelle del Salcmi* 
rana eonléngótta -fatti' veriffifai e avvenuti , prò 
%dtà1idòfi tfUy nkVfarlamentù al fiiù Libro , pofta 
ili* finè'^i^ e chiàniàiifo Dio in tedirtìònia 5 rie 
i^ìsty'^tì^'fom ifiorie'veriffime ne'fuoi tempi av-^ 
-Venute 1 I^o che perà dee forfè in tenderfi difcrc^ 
tà!ftièfi]fc,':è fehza dàmprendere le circoftanie ag- 
Tgiflttté; à i^éntó datlo Scrittore per così rendere 
^i&''maràVi^Ìiofi e dilettevoli i fuoi raccónti * 
Ld-'(tilf* ^ la lingua di Màffuccio non fono dà 
iìtìltaifi 5 ^ beh puì> ognutio v^der dia sé quanta 
fia lontano dalla purità e leggiadria degli antichi 
Nòve tf ieri. ; quantunque egli affermi m pcrfona 
'di Kferctfrlò (^è) éfferfi ingegnato fohtpre d^ imitare 
h ornat^^mé iiiomà t flile del famofo Bococcìq non 
meno poeta ^hè^ oróPore's e cpmentaffè {e), per te- 
ftimòniania' del Dom , la Prima Giornata del De- 
camerone ; li fuo'^ialeftti» è preflib che pretto 
Napoletano- è lo ftìlc intrakiato '-t ravvolto in 
iftrana guifa i Non è tuttavia che il Saiemitano 
sì per le cofe'chc racconta come ancora pel mo- 
do di narrarla ( toltine però gli acerbi motti e 
la indifcreta fatira contea gli fcoftumati religiofi^ 
non fi meriti alctìna^lode , e non dimcrflri che 
fé vifluto foffe in miglior fecolo e in altro fuolo 
che i fuoi non erano , avrebbe riportata , fcri- 
i?cnda , non ordinaria commendazione • Un prc- 

a 4 gio 

(a) pag. x^4- ^eUa Ediz. del No^eUiiio fatta in Ve- 
nezia nella Officina Gregoriana nell'anno del Signore 
JMDXXII. ,a 41 XII, di Novembre in4.. 

(^) Nella IntTodwz. alla jParte^m.H.^o. . 

(e) Manni ìlluftr. Boccacc. P. IL p« 1 J4, 



IVItJJ 



nK ttml §aui(t>) sì. potente BcHa fu fìttili; Se 
ci'M' kogo-'i'sd ima oonghìeutira., paircbbe icb* 

■■• ■ '■■.' ••'■'■";: ";-■' ^ ■ ■ ■■ ■ ■-■■ ^ «S^- 

^. il i'^: f,V Ì„-^---r..k- ,: : r • .-'-^ -J ■ ' ■„ 

Cf) ^^llew. Ant. .Orjan^l Scritt.e<^osiie@ p. i7F-:'. 
«5,pag.i85. ' - ^ 

fe) Toc. cit. 

<Ó DefcriztoiiB. del Giardino Viola dei Bentivogli 
• IfabelU Gooiaca di Mantova ad\ 13 Mag^jio ijoi. 
libro dedicato aa^nalttaleVeative^io fa» coniptre- 
Sta Mfs. apprcAò il CbiW. Sig. AMtptttt BunnUdi» 
Vedi l'Ori. l.«. 



; 1 1» 1 

tttii4£e ^e^M^^i agiati tnercsiatiti.; pokli 
IMdk Jfwd^.XXUU^ <li sé faivendo dice : ji- 
MmA» Ma ^Hkfi'^ mycafa /HyfueUi JdSMcrm mi» 

mUfMsum^l Mia fam^id degli ufriettii mmucatami 
ptflfiir£wi$^)§J$ierili 4 whc per Jm'cfadt a imtgrità 
wmf9c9JPm0m vnmnn^^.lìx^ttiki^Majgftt^ fifa 



!iaiisD4> o alméno ebbeltàf lurteomezta 
•AnlK^aro, ikcwìie cgUiJoidittKfìa , VerQoeic'i 
'idì.cm aUegaiiddfla. tefif^onjainar jdcl tióftro JNo- 
teilatote V a^ìingo. ca^jìma'-il Sig. MarcheffiÀfaih 
iduìdàk AaoStoria .<li Vcoalia:. Scrìfit jnsoltw 
Àiat£toké&^:dki]3ologiia ton alurl lavocì tutta vk 
*Mf& fn'ou^ oa Volume che txatm^ fkJeDmm 
Clate 5 indiristiato .a Giunìlpera Sfatza fisHtivogU^ 
•i£ik^ccl(ifr]l Bd). pubblico Ardùviodt. Bologoa. « 
f Q ifcritta. i^^e(F/Qprrà nel 1484 ^ .^ per «Afa d 
fi mlmifirfla il teiópo del éortre di Sébadinò f oht 
fii/^appinto fitavhifinc àtlXV v- e il còmindia* 
memo idei JSVl Secolo « Quello poi ^ in tnii &Hf- 
le lc:£ie.PoiTeta]ie^ ii luogo,. e la cagiom 9 par 
OH fi pofetaqiiefto laywo , ci vengono da lui 
fteffi) indicati colle feguenti parole, che le^gonfi 
S^h XJcenza , com' egli la chiama ; in cui , ra« 
gionando al fuo Libro , dopo averlo indirizzato 
al Paca Ercole di Ferrara , dice „ eflendomi qui* 
„ vi in Camurata agro Felfineo transferito per 

55 CVir 






'(^0 ^idtffftlbaa. Blifcopia pig^ Jfl^ 
ìiO Vedi P Orlassi loccit. 



CXI 

'i^ evitate la: fèftileniit', {a) àx htnh fplendi^ 
ì^' batrìja con grati veneno opprìitìe ^ e compi*' 
1^, miào eoa inio dsdcifffino fiudio ^ come fai , 
'^ ktrtaa fottuta ce. cioè leSorrettane • Fu ami- 
1^ Sabadmgi àeì celebre^BattAa Guarino , del Cor- 
Darziano > e d' altri Letterati del Aio tempo ; 
£[%guigmndo nqlla teftè citata Licenza , die il 
toO'Ltoro fperar potea di ritrovarli alla prefinzt» 
di Sattifià Guarino delta greca e noftra Lmgua lu^ 
-)(f((e. è patente , del Carbone , e del Cornazzano Ora^ 
4oti e poeti illujiri^ ec. Il Tuo flile tuttavia è bar- 
baro ) male in afletto , e come altri direbbe , Fi-^ 
4e»xiano,.e pih tarbara la favella ripiena di vo- 
ci Lombarde e Latine fecondo Tufo di quel tem- 
po; né fono gran fatto nuovi , ingegnofi, o di- 
.kttidvòli i fuoi raccohti , de' quali non pochi han- 
no (embianxa di fatti veramente accaduti • Il ti- 
tolo di qtiefto 'Noveilicro ftampato per la prima 
volta in Bologna nel 1483 in fol. per Enrico de 
Cplónia , è il feguente (é) : Le Porrettam , dove 
fi tratta di fettantuna Novelle con moralijftmi doi^ 
cumenti e dichiarazioni deW amma\y con una dif-^ 
puta ^ e feMenza chi debba tenere il primo luogo 
il Dottore^ il Cavaliere ^ il Conte fra loro tre. ' 

IV. Una fola Novella di Agnolo Firen- 
zuola fegue quelle àtW Arìenti . Otto e non 
più ne fcriffe quefti , fei inneftate ne' fuoi Ragiona- 
menti , e due disgiunte . Pare tuttavia eh' egli 

avefTc 

W* ■■ ■»■■■■■ ■ II H »II III . . 

{d) Queda peftilenza cadde appunto nel 1478 , e fa 
comune a Roma, a Mantora> aModona, a Vinegia, 
e ad altre Città ancora. 

(b) Orland. loccit. 



e XI ] 

^v^fft in animo di comporre un intero Novellié- 
.10 ) o almeno di feguitare più a lungo que' fuoi 
Ragionamenti. Una fola poi, e'qufifia ancora z 
gran fatica, s'è potuta porre ndla priefcnte Rac- 
jcolta per ciò che f<$no le fue compagne cbtftmo 
d'empi e difonefti motti ripiene ch$ largamente 
poffono tutte paragonarfi alle ptb liQenziofe..d^ 
Decamerone . Quello di vero . s' è fatto affai ma4- 
volentieri , per e0ere il Firenziaola > fkcomc ^issl 
.ognuno troppo bene^ eccelkntffllimo fragili Scrit- 
tori Tofcani , e diligentiffimo coltivatore della 
materna favella ; ma non p<^eafi fare altramen- 
te . Si fu egli di patria Fiorentino , , (a) ùvnàibt a 
Siena , e fu qualificato del titolo di Abate della 
Religi<ine Vallombrofana • La volgare eloquenù 
fa il fuo diletto Audio ; ed e6be fama di buM 

f)oeta j fpecialmentCrnel piacevole e giocofo {tir 
e , in cui riufcì a maraviglia > Molto fì pregia 
il fuo volgarizzamento deir Afino d' oro di Lucio 
Apuleio , quantunque ftorpiando V originale in 
mal modo ^ egli affettafle al proprio dofìb il cuojo 
deir afino antico , e riveftiffe tutto quel grazio* 
illfuno e ingegnofo trovato alla foggia de' fuoi 
tempi ; e quello che fi è peggio , con poca pie-* 
tà • Riguardo tuttavia allo fiile.e alla lingua , 
queflo fuo lavoro è forfè maggior d' ogni lode • 
Fiorì ne' Ponteficati di Lione X , e di Clemen* 
te VII; terminando i fuoi giorni inR^ma dopo 
il 1541. La liloria delle fue Novelle ci viene da 
lui medefimo raccontata ne' Ragic^hamenti C^)., 

in 

(4) Vedi Crefcimbeni Iftor. Volg. Poef. Ub,ILp*3Sp. 
(A)pag. izp. 



in qtidk^jmoio ))£ra la animo ittUìòotìMébii^ 
^ anzicbè^ Aio fine arrivaffe 5 di tctkrctìaxtà 
RagiiHiamaóti > i quali , 000 fca gran -tem^ ^ 
I) die -nacquero in fra eflfa e <loe altre nobnt e 
)f gfucrofe ioQtte non molto luilgi da Fiorenza 1 
^ dove eziandio aìcuiv gioveni 4dl» itredefima 
19 Città fi ritrovafpno 9 e poco poi che occdrfl 
„ fofieio ; ailoKa quando ella voleva dar princi- 
^ {de a Cùà bella tefat 9 ella fu affaiita da Ttiot^ 
^ talifime febbri,* laonde veggendo troncare 
^ iVale di fiOfì lodievol dìfio> dopo un pietoro ra-^ 
f^oUar meoo di pìii «o& • ^ » 1 mi pregi» fhets^ 
19 tamence che <^ni volta,, che a Dio piaceffe. rì?i 
^ dur la fua beiliffioM «Htitta 1^ oiide era venu^ 
19 (a ^ ch'io Mi contento per anafór fuo metteriér 
^ in opera opsl lodevole proponknettto . E pooy 
^ |oi dn^ eifai icMnk patto fine a tosi giufta pte^'* 
I» gUeia 9 ^pineque a Dio Irarla* di quefta noftrar 
^ pogione • Laonde nareridonli die le fatfe pro^^ 
^, tm&t e i molti otmighi che io ho verlb di lei 
19 n€tn»flero cb^ io adempii quefto Tuo defide^^ 
99 rio t iLnieglio che ho fapnto e quad in quella 
$$ M^^ f ^' ^ ^ voleva gli ho ridotti in que-^ 
9, fle. calte ec«. E poco paii fotto fegue fcriven^ 
dò is) che finoDo detti infieme colie Nfovelle in 
cfli contenute , a t^azidatico^ loc^o ameniffimo 
pofto jion fungi da Firenie, nel 1523. Se quefta 
poi da veri^ y come ne ha T aipetto , o graxiofa 
fintione come, potrebbe anche fofpettarfi 9 altri; 
fel vegga* 

V. L^^ni. 
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. V> Uusiìca HoyeQit £ Iiutcì da Pokto Gen« 
tilaòvno Viccndfio ^* iothokta h CtuUma , s'^ 
<oUeca|A <Uq>o vipieltft dd FirenzÙDla 5 cai è ben 
liegna di ftarfi dappreflb , quantunque per là fui 
lunghezza parer poflfa oltrepaffare il confine éi 
iiiraiplioBiiNcmfUk ;i.v%aiito elegantemente e eoa 
qvaà &iaa^MmSaiO'0y ^iia éfla diftefa j non accade 
rìdk^} imtr ticm «aatteaoo rag^oilS per credere che 
il gèaa Hiettù Bembo , iuoaextiìariffimo , benché 
DottiTbfcàiD ^ delio: 'votg&rfit velia 9 d ponefleAit- 
no^ut 'iai cohduoefle 'a quel fmgolat 'grado di per* 
fezìooef ;di. citi Tsdefi. adoma. Oi.fétto due fono 
le ¥Mc^ eifizioai- di-qndla élegamiffimo niecòn« 
to , entrambe' A Vinegta » La printa* ufq delle 
ftampe.di.BenedbttaBinddni a' ^0 diGii^nòt^jj. 
in S» .La ieccmd;iiida|qoeUe deiMarcdini 15^9 aU 
tre^ in 8, Il Gai(raiiex' Micfaid-An^iolo Zorzi Vi^ 
centiao 9 che infieme eolle fiime del* fono , Id 
riprodufle in 4^A 173 1 dà^tÓR^j dd Lavezzafl 
in Vicenza , non ebbe forfè notizia della edllio* 
ne del fiiodoni \ fi ricopiò appùntiiio ^udte del 
Marcoiini ; Tuttavia diffeitdrza noiabilitfiiti» (tk 
qnefta e quella fì fcorge ; effendo nella feconda | 
in psÉebcbì loDghiidtver&^ e in^inadti anche tu 
ttìùo^'^'C accorciata ^:Bah poco k Novdla • Da 
ttnar Lettela dd Bemba;Cif ) feritta.in I^va aT 
iltjdLEeU)r^ i5}2 xlìcsmtèimt èik Pertor^ fm* 
tello di'Ldgi y abbiamo xh"egl£ defiderava aicr 
naUb mani gliScntti.c^dì&MofBoAgiùi^f £ar- 
fe con aninFio di pubblicargli ; ma non fi ^ poi 

^1 eiferto ^ ne feguilfe • Solamente quattro 

.-v-». . V. • . ànfli-. 

, »■ ai u t i li ■ i j ifc m i !■ B iwnij^ tmmm^y''''*tmi»mmÀ^vmuàmmémiffi^m!m^maftèmÉtmÈ 

C») Voi. in. LiB. VI.- 
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anni ^0^0 videfi alla luce la Novella ; e apt>téf'' 
£> ftltri quattro 9 la Novella ftefla colle Rinfie ^ 
per la cura , che ne piglib Francefco Marcolini , da 
cui ex ogni co(a indirixiaca al Bembo . Non è; 
per altro agevol cofa indovinare da qual mano' 
veniflfero qae' cambiamenti, e quel fovente accor* 
ciace il racconto « Cbe non fieno deirAutore pa<^ 
re poter fi argomentare dal fìlenzio del Marcolini f 
che aiEne di diar pregio alla foa riftampa , t aV'- 
vilire la prima edizione , non avrebbe certamen^ 
te taciuto ; tanto pih che quella ficcome fatta, 
quattro ioli. anni innanzi, era tuttavia perlema-» 
ni di tutti « Di qui è che ben confiderata ogm 
circoftanza , parrebbe doveri! conchiudere : che 
avendo. Bernardino dopo la morte del fratello con--^ 
fognate al Bembo le Rime e la Novella , quefti- 
ci mettefle forfè del fuo , e faccffe que' cambia- 
ménti nella Novella. Comunque però ne andaffe 
la faccenda , certa cofa è cbe quefto leggiadro 
racconto ( foffcfi poi vero , o finto a talento ) 
fu molto lodato dal Cardinale «in una fua Lette- 
ra (a) a M. Luigi . E ben n' era degno per ogni 
conto • Del rimanente in quella Raccolta s* è vo- 
luto porre qual fi legge nella primiera edizione 
del Bindoni^ si perché in alquanti luoghi ci par- ' 

ve 



(4) „ Alla vpftra non rifpondo altro che queftó , 
„ ehe Quando io faceffi poca flima delle compoKiziò- 
n ni di tutti gli altri uoimni «... fempre ne farei 
,, molta delle voftre . Però quando vi piacerà che (ia- 
,, nio fo^ra la voifra bella Novella inlieme, mi 'prò*' 
„ fero di farvi vedere che così è ec. lefffte Btmb^ 
VqI.IIL IjbAK 



ye quella ;^ft aiitepojrfi alla fecondai à perchè 
avendofi ^uefta gik riftampata , catnc^.^\è detta, 
cH frefco in Vicenza,, fa creduto drc ripofeblicani' 
db la prima,.. fi: vcrBebJbci a pòrger agiata' hoftri 
lieggitori vaghi 4li rifeóatramc la ^iverfiA: e i 
cambiamenti* La rai:^ edizione. delJ9indotiÌJCÌnfii 
cortefemente (ijnjiCQinifli:»!^ dal nobile v4<>^^ t 

5c»tile Sig. CiC)«H£ugIielixto GamporS^PIeW;- ftui. 
iofiffimo cpJiiyatQr* 4éUa ifo^anfitvclla^^ie Ac* 
cademico . delladìufta; . , Ma:i^.ieib' mfi: kluw , 
Dell' antica , .efl«;>biyflimi;ipamiglia :daPoiMd di 
Vicenza fi fi^Xv^gi» B^r^cditto ^ e £i£ibetta di^Nic^ 
colò, Savorgnano ferpno: i:fiÉìLgeftitori.v.»NdIa 
&Ufrra di Cr^difct-j^ejsrclle vicende dcUaf^imcfa 
Uga di Cambrai ,(i?) ^ fii GapitanGl. ée? Ova^teg^ 
gicn al fervigia/deUa Rcpubb4ica di ¥iricgftr , hd 
fcjsc belle prov^ di.vaior^. Pa^ legècrSffihwt :feri* 
ta 0^' tendini del .coUor-, .cheia|>pené. gli^forÀ' k 
pelle, rimafe rat;raito e. zoppo j. caide. coorvei^en- 
d(jgli kfciare il mcfiiero dell'arme ritiròffi' m^a-i 
tm , ove fini . di vivere . (^). i'àmii qiiarianta^Bat- 
tnx non arjcora; comiriufci , ilei i jap. .Fu».atnic(> 
del Bembo , diATeromca Gambara>9 di Emilia Pia 
da ]\(Iontefehrò , e d'altri molti Signpri di gran 
conto , come a dire de' Gonzaga , de' Duchi' di 
Urbijao , e d'altri ancora j e fu vivace e colto 
Poeta, ficcome leggiadro, e terfo Profatore. Af-. 

ferma 
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{d) Andr. Mocenic. <i^ Bello Carnet acenfi p. 6^, 
(p) Vita di M. Luigi da Fono , premena alle Tue 
Wme e Novèlle . VicettaA 1731. pel Lave2zarii doiì* 
de fi iòno tratte quelle e le feguènti Notìzie • 



follìa il Marzari (a) Storico Vicentino , aver il 
Porto fcrìtto Novelle ; ma ili niun' altra s* ebbe 
contezza eiammai fuorché di quefta , che venne 
da lui indUrinata a Madonna Lucina Savoignana 
fua ftretta parente. 

VI. Alla foh Novella del da Porto , altri fi* 
milmente fola fi accoppia dipRAKCESco-MARiA 
MóLZA Gentiluomo Modonefe^ e riputatiffitno 
Poeta del fuo tempo . Nel 1489 nàcque egli in 
Modbna ^ e fornito f ottimo ingegno fttdib 
apprefe la Greca e la Latina Jàvella ; ptofegiien; 
do ^oi i fuoi fludj a Itama , ove perfoDiù mè^ 
ttÒ i giorni Tuoi « Qiantunque ammogliato fa 
smoderatamente vago &Ite femmine ^ anzi per 
imo di que* ftioi; anvirarzzì , fa coho^ d^ una col^ 
tellata, che per poco noi trafie di vita. ]^fan6. 
Ma morendo il padre fuo, ucmid di fanti coftu* 
sa 9 riraafe diferedato pek* co^ fktte pazzie . 
QùcSko teftametita e la foverehia fua libetalitìi kf 
ridufféro aflfai povero ; laonde òonvennegti poni 
al fervigio del Cardinale Ippolito de* Medici ,, dal 
4 Guàle fu molto ftiàiato e tenuto^ cdro . Due fatti 
della fua vita di St%dlàr menzione fon degni 1 
il primo 9 che avvenute nel isiy^'it lìiemorabii^ 
fjieco di Kdma , cui rìtrovoffi prefente , eon iftffi^ 
ào 9 e forfè non p& udito penfiero , fi coniduffe 
a tri vere per alcun temjio irl una fpelorica , po-^ 
fla in va bofco del Contado Modonefe , dinomi-^ 
nato di Gorzano y ovvero la Saliceta • Il fecoi^< 
do poi : che ritoriiato ' elfo ) indi a non molto^ 
in Roma appreflb il Cardinale fuo padrone > «z 
molte (uè opere » per Io pi& di poeitia , fcriffe e 

prò- 

(fi) pag. 113, 
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-pronunzia uh* acerbiffinu Orazione - oonftu L<V 
ronzino de' iV^dici , che per arrecante giovenil 
bizzarrìa 9 avea giiafte e xnalconce k mì^lìon 
antiche ftatue di Roma. Per la quale Orazione^ 
non fenza buon fondamepto - fi credette , che .9 
volendo eflb Lorenzino toglierfi diddoflb la inf>« 
jùta veif;ogna indi venutagliene ^ ammazza(& 
j)oi;;con fcellerata frode il Duca AleiTandiro de* 
Medici ; penfando forfe per si ftrepitoTo atto, di 
cancellare nelle menti degli uomini la- memorift 
delle pallate fue indegne azioni • Morto pòi di 
3^eleno il Cardinale de' Medici fuo fignofe ,;'0 
condotto il Molza a gran, miferìa , . fu foccorb 
dal celebre Cardinale Sadoleto con atto rirffìgne 
dt umanità, perchè neppur pregatone ; iridi ao- 
conciofil a' fervigj del Qurdinale AlelTandra Fary 
nefe , e . fi riebbe ., Morì a Modena d- anni cin?* 

Ìuantaquattro nel 1 544 » compianto dal fiore . de* 
etterati Italiani del fuo tempo , fra' quali a far 
tica un folo ritrovar pptrebbcfi , che non gU 
fofle amico , e ficcome poeta e profatère 'eccel^' 
lente, noi tenelTe in gran pregio (,a) . Fra* mol- 
ti componimenti, che di lui ci rtmafero ^ fono 
quattro Novelle ftampate in Lucca per Vicenzo 
fiusdrago 1561. Niuna di quelle quattro fi è quella 
nell^ nolfra Raccolta inferita ; ma tiandofi efTa 
Nav.TomoIL ìf ma- 



Xa) Vedi la Vita del Molza egregiamente fcritta 
dal Sig. Pierantonio Serafli , itaini>ata is fronte alle 
IViefie.Volgari e Latine del Molza ideflb , illuilrate , 
corrette ed accre&iat« , e pubblicate in Bergamo pel 
Lancellotti 1747. Da quefta fonofi tratte le ri^rtate 
notizie % ' ' 



[XVIJ-I.l 
•manudiritta appreflb il Sign.. Pierantonio SeuSk 
cotanto benemerito -^iebM^lsA'}. e delle IldUhi;^ 
Lettere, -ne fu da lui fientUmc;)te. B^tidaMf .«^ 
Je pubblicata foffe coUit (lampe , , Scriflè'<»)'dt^ 
ritnanonte il Molza nn intero Psca^ieròiKi conti 
teneste cento Novelle , ipa gaefle-per lamag^^ 
Sarte fono già fmarrite,. Alcune poche Tene CQfv- 
fervano in Modona, e alquante' altre .in Napc>lii^ 
Delle rimanenti niuna contezza ebbefi fìnoi^ , 
Forfè il tempo verrà a difTotterrarlc , . « 

Vii., A MonCgnor Giovanna Brevio (2) 
ViniziaiiD app^tengono le tre Novelle ^'chi(ven- 
^---- ''- - non pi^ fono q; 

impafe ìn Roma 

3nde fono tratte 

no le notizie ini 

a fapendófì che 

ifivente ' appuntò 

la ,'e fapcndofi 

lofiroMonfig.' C 
beh pub créderi 

fcenOo vie magg 

:rfi che Francefci 

; forfè fuo Zio, 

> appunto diCen 






) Seraflì loc.cit, pa^.Sp. 
^_} La IV delle lue Novelle incotuìatìni -Nella nif 
Jha Città e^ e poco pifi fotto.; un figliuolo . . : htt- 
iÌi^tl^it(àriff\v7oqu^ttiJikum alito, fifge.iv.V'mtBm, 
, .(O Rime e Profe Volgari di M- Giovarsi Qrevtoi > 
Homa per Antonio Biado Afulano t.HS- S- ^no iai- 
dirizute dal Brevi? all' lUulTriffiaio e- Reverendi^ 
Cardinal Farncfe; di Roma a' 25 di Settembce is4s. 



lÙEi^^a iShó al; 1^ r4. Da un Sonetto, che Ic^- 
f^i^fti ^w)^ ad' aoftro Scrittore , che fu buoi» 
foota e iompontìk ferfì' per àfo di Mufica (a) , 
ÌweC«i'49gt! lion gédeffe mai vita cheta. E <jue- 
BB^hàittitmo icdrteM. Lata BonÀo * che pei! 
^Hx^Oap^'HceoiSf etlafiiìf irato dalla Cmtr di 
Rtiiù*^ ^itfétc placidamcnite Ile' «olii Eugaad 
notìlhiflgÌ"ds'Pidóvsij tfeBa^ollètatt terzina fai" 

»eVi-è&H'^"'^. -^-'-■■- '■'■■■_■'■ -■■ ■ 

nio' fedele fe;cato-,'. 

i cùfSl'fcioltà,- 
ilcielifti'^atitó avaro ^ 
jehoVd celebre ftloftw 
Pàdov* ,' tuiinandò' 
«;/tó ftaiìifató Cbtì àt- 
r i^ovellé t 'É gratìdt 
fi) j ^ranCortieia- 
[eràti dèi fui) Sectìloì 
ìmÉhte perfetto';' ni' 
moftCando tafvblta-, 
"di'Aentitafo'il nàttp 
ttavià eh' églinóii fi 
noni Scrittóri di qVict 
; raccontando ' Ì"ìtìtli 
on bel modo « eVÌ- 
ipingendo con inolta 
rt^razia-lecofci clic altroi vuole-efpor» 
.'■' ■ b- a ■ ■ re;" 



<^^Ia Dedlcitd^a & le(^ t /iif>ia tt 4iuaì (.nòe 
tiVKhiti fatkhe J wtotó ecciUenti mufìcì compojio va 

(i) V«!« ereftimb. Coment. Vola. Poef. Voi. IV, 
lib. li. 'noti ■!*?.■ ' - >......: 1 
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rt/ L'ultima tteHc fue' Novelle è^l famoib Bet^ 
fag&re , iiccome lo intitola , minulatùda Plutoni 
a prender i/i9cglie . Se al Macohiavello ^ cui akred 
tquefta ingegnofiffitna invenzione fi amibuifee , o 
*l iioftro Bre vie debba effa afcriuerfi , non è sì 
agevole dar jgiudizio , né qutfto il luogo pet di* 
fa minar la quiftione , e pronunziare) « PantU)e 
tuttavia che per toglierlo al Viniziano e dairlo id 
Fiorentino , fi conveniffe tacciare il prinio di fvcf* 
gog^ato plagiò ,' a feglio di (lampare come pro- 
prie le, cole altrui, mentre eran calde ancora le 
ceneri, del vero autore di quelle ; che non è da 
cr^érfV tanto facilmente . Lo Straparola per al- 
tro , di cui ci verrà occafione di parlare ne^ fe« 
gueoti Voliimi di quefta Raccolta , rubò sfac-* 
•ciatanient? bella e intera quefta Novella , e fecc- 
ia Aia , ftorpiandola in mal modo , e inneftando<» 
Ja fra quelle delle fue Notti . 
' Vili. Le tre Kovelle del Parabosco , che 
jcon una del Cademodo , chiudono queflo Volu-^ 
.me ) fono tratte dal Libro , che ha per titolo 
Diporti ^ di M. Girolamo Paraòofco ; ftampato in 
Vinegia per la feconda volta nel iSS^- in8. Vi-* 
vace^ e graziofo Scrittore è coftui , e fé non che 
.delle XVII Novelle, che ci lafcib in quel Libro, 
buona parte è rubata al Bandello , meritar po^ 
.trebbe oltre alla lode di buono Scrittore, quella 
ancora di accorto e piacevol trovatore • Fu egli 
di Piacenza (ja) , valente Poeta , grand' amatore 
della Mufica , ed eccellentiffimo fuonator d^orga- 
•ni i e fiori alla metà del XVI Secolo (fi) • Le 



Ì4) (iiprn. d^' L^tt. Ital. Tom. II. p. Ì77' 
(^) Cxefcimb. Iftor. Volg. Poef. Vol,miib.* 



tre 
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tre Giornate* fonò dìvifi i fuóì diporti, prècèdu^ 
te. dalP elogio della Città di Vinegia , in cui ap<« 
punto da queflo fuo Librò vedefi che dimorò^ à 
lungo, e che delle noftre ùfanze aveat)iena oon* 
tezza • 3ono prefTo che tutti gentiluomini Vi-' 
niziarii coloro^ ch^ egli introduce a novellare ^ 
toltine due Bolognefi Ertole Bentivoglio , e Ale& 
fanclro Lambertini . La cagione poi e il luogo ^ 
ove e per cui o finge o furon di vero narrate 
le fue Novelle , ne vengono da lui efpofti colle 
Tegnenti parole , le quali contenendo una curio- 
fa e bizzarra introduzione , piacqueòii ricopiare' 
come fi flanno nelP originale ^ 

„ Ufano, die' egli < i gentiluomini di Vinegia 
5, a certi tempi della vernata, ridurfi . • . pel' 
f^ diporto a certi cappannucci in itiezzo Tacque 
5, fabrieati qual di affe^ qual di pietre , e qual 
9, di cannucce d' alga e di luto , fatti per com^ 
5, modo e albergo de' pefcatori . Perciocché qui- 
5, vi in fomiglianti luoghi fono ì pefci maeftrea* 
), volmente imprigionati , allevati. , e nodriti ^ 
„ • • .< Non ha molto che in ,unp di quelli pi»^ 
„ cevoli luoghi per follazzarfi fitiduAero una 
,1 fcetta di vaJorofi e nobili fpiriti , de^ quali fuf- 
j^ reno li Magnifici M. Ghrolama Molino , M^ 
jf Domenico Veniero 5 M< Lprenzo Contarini , 
M. Federico Badovaro, M, Marc' Antonio Cor-^ 
naro , Me Daniel Bàrbaro , M^ Benedetta Gor;* 
naro , M. Àluigi Zorzi , tutti gentiluomini di 
„ Vinegia ; e coii tal compagnia fi ritrovarono 
„ ancora il ^Signor Ercole Bentivoglio ^ il Coni' 
„ te Àleffandro Lambertino , ambi fiolognefi i 
„ M* Spero» Sperone da Padova , M. Pietro Are* 

b j tino f 
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-^, tmo'* Al. AìeKunértt Coìoaibd'.dtf' Pf^cmza j 
„ M. X^temluUifla SuGo dkli^'MUasdela^,) M. 
„ Fnmniò -Spira '^VlitsrbQ, e M.Giacopo An- 
j, toniO'Gorfo' An««nrtana t!c..5>^E'"fegttg-p,9Ì a 
raccontare cootit,'effeq(b,>(jtiivi.iri4utti «^ ^<p^^en- 
do che così un poco il tempo fì turbafTc, e che 
le acque tumultuando defr£i('Cegn0'^i fut)jr4ipR>- 
cella , né potendo perciò la brigata goder idei 
piacere ddl*. péfcff ,■ P«r *Qit%lio:dpi ]|i(l.B»^y3- 
ro y fl?pofcD4i ì.ittjionBfc -di siolte «ofe^.j fram- 
mifchiando io>feat>rEfgiiMun)eRU h dÌGiafleft^ No- 
velle , dalla ^ali fono tolte le tre- qnCTi^am- 
pato ,' e> che l'urfka'io ti«ci;oa4«teNfl M.,Al^an- 
dm^Cobi^bat. /tS'&d.'Denj^o ^atbairo |?e allo 

Spira. ■ ' _■" ^ ;■ ■■ ■ ■ ■ :- () .„ 

iX. Dl iMabco GaùeìmostO' Lodigìpnp au- 
tore dell' ultima Novella di quello Secondo Vo- 
-Jtóie pjcor ptiò^j<JIJ-fi'',-t,:|óto ;0Ì lui ftipeudofi-i- e 
tìSooD' e&n^o dc^iD, cbe ^iXftlkppi^ . [Qdhtit» ette 
-lìrTùatneiTaBDj Ii±ittorc-e'tt)ÌerBbil'^ta! i viffe 
;>«)tìyariR<otBMiaiiGornLal'»bnpo (U jLioAe X, « Ju 
-^Jjcddìtfticai. AffertTTadb'akuoii che dft. (^iik); gr«n 
oìBdaie&^e.ii:^ tatito aim» » fasnorÌKii^ì ma q<}e- 
ote:inòn,nuitbaii9 -àdni fìiat Sonetti » f^aVq^Vi 

daS^ 200 cku^ti de la Nave tea una riferva , di* 
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. ,, Né pafferk queft'ann» 
■ ''j^-CM; Te di MiiU-iri ^ggto vear^andacmi 

-nf j,-.;-'u:..i ) -,'^ 'S''r'ufSiÌ» per l'armi ■ 
s ,iìTtil;4hrfa»b-^ feuon prere. mutato. 
'-,^ìt -JA. iaSii^: ciuie^ empia foldato ea* ■ ■ ., 

E'SrfXHì ilt^-l(^efl>r ' -■■ ;• ■ ■;■'..■. 

!j,' io non ^^^odi^altraf o^deftin mio 
^^' Sia cagkin- di'iio ^bti' abbia^ un' benefìzi» ' 
j, Piìp tredici anni few ch'io dico uffiito ^ - 
„ Cori' mtiiltù tàgnfìundo a Dio. ■ ' . ' 
„ E dieci altri anni ^ftttoPaftor, Ibr» ch'jo '- 
' "jj'^Scrvài la (torte, "e'ogflórvb' in fKkipiztO', 
„ Ogn' altro monta , e non è il mio fervisi*;. 
„ "Tra facerdoti giV ìlpiìi ttiùo e'itUi '-' ^ 

^Ms fbrfe quel liberdiffuno Pontefice vero'.'ftAe- 
-ritere deHc'LettBrc , e Mlctemti f ttitnn''gti 
"iiido péMhèniwittmeritavi. £J a«an^aIIle^?^in- 
"ti^ì^ e l'ingordigia Je'GoltigiàhL:iDglii»lo^tlflère 
''a un di pref&i di^ri 'pcfb. 'LQiNovslle idtkdJc- 
'ttUifto'l^mpate in K»«ru nell'3544UjS.j(ici)ifiAa 
'-lette-, dette quaTi una fì-J'-k |ii!^iiir,nlBt«iitio 
>'alla verità di'que{UIUsc(»itÌieiOiitaiildiid:>]9(ftiiflb 
V. --L ..1 ^ ,4...!. .e.: Alti; 
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Autore , chef alfe fide tiel &'o liibro ragiona a* 
Lettori colle feguenti parole : ,, Lettori malgrado 
„ e a dilbetto dr fortuna^, vitfò ^ndle;.&i'>Io- 
„ velfe cne'pth noti ve né pofTo iare ; perchè al 
„ tempo àcì lacco àx Roma me ne furano niba- 
„ te ventifette; e notate bene chequeAefei , che 
„ vi db , fono aW fttM W -fCwfene . „ Chi non 
gli ha a credere? 



>« .-,-;..; -l'fN B -r e E' 

^H&t'L'E;' N'P V E L JL E; 

-FtìL'iGxntmKcifl qutiftd Secando Voluitai. 



DI M. Giovanni Fiorentino. 

JihrrMji r origine Je' Guelfi e /Jt* GhièeUini , e in 
0uU moda queUt favoni pajfajfero in IttiUa . 



dal 
.L 

(^ 
am 
l. 

Fg^ 
Hd 

le 
foKÌom de' Gi^fi e d^GhiMlim . Nav.II. Gtotn. 
XIX.p.27 
Raeamtafi un inganno per ifconeio amore crudelmen- 
te ordito da una rea femmina cantra un fuo fi- 
fluoro ; e per qual ,modo fu difeoperta la frode . 
Nov.II.Giom.XXin.p.32 
GittA dalla Bella fa foUnare il popolo di Firenze «. 
Nov.TonuII. b ; Ìndi 
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Ir ^ ^toflrjfkoimdéifftf^ in tondo ^ m)e Jimutre. 
Nov;II. Giorn-XXI V. p.4} 
Wsfjkr-Ctfffo DùMti .gtamk € pofftnu Cinadn»di 
Fè/tnx/e viene uccifi ^ e per ^l modo . Nov.IL 
Giorn JCXI V. P43I 

w Ma$6VCcio Salernitano « 

Vn eavéMofe^ Me^nefe / hmamora di una giovmie 
iJapàlitana ^ fente lo padre di lei avarijfimoy pi^ 

* ^ia con lai domeftichezxa e da^i guadagno , pfp^ 
« * ^ wierfi'^ fitvmme a cafa fua , impeciali una 

J chiava bene da lui del fatto informata , e quella 
eontamina la figlia , ruotano il padre ^ e infie^ 
me con lo amante fé» fuggono , il cavalier la fpO' 
fa ) ritornano a Napoli e godono del loro amore. 

• Nov, XIV'p.49 

CiacomoPitno ama una dorma vedova ^ e daMeffer 

jfngelo gli è promejfo farli per nigi'omanzia avere 

' la donna .* cortducelo a parlare con Barabas ^ egli 

. fel crede , dagli certi animali , e per paura fugge 

via : il fatto fi divolga y&eifeneva al folaoj 

• e ritoma favio e ricco ^' Nov.XX. p,57 

MariottoSanefe innamorato diGiannozxa^ comemi^ 

eidiak fi fugge in Aleffandria • Giannozza fi fin* 

' ff ritorta , e da fepoltura tolta ^ va a trovare f 

' amarne j dalquale fentita la fua morte ^ per mo-' 

tire anco ei ritoma a Siena ^ e conofciuto è prefa 

- ' € tagliatici la tefla . La donna noi trova in jOef* 

- fandria , ri toma a Siena , e trova f amante decol^ 

. iato^ Ù'ella fopta ilfuoiXfrpoper dolore fimuore. 

N0V.XXXII. p.eJs 
ì>m eamlieri Frahcefi i innamorano di due fonile 
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, '^iortntint : fm neeeffiiati yitm$(ttfi'jn IFfjonma f 
una di guelk , ton ima feméftziiifa mtraipejfy di 
mn falfvi Marnante , fa .ofnendtfo rittmtre in Fi" 
renzey e tm.una firana marnerà g»d»iM ^àUafin^. 
di lore amore* NQV.XLI.p«74 . . . • 

JAejfer MazzMO proto^giudice trova la figliuola con 
^Antonio Marcello ^ il quale » non eomfciuto , fé 
ne fugge : U padre manda a morir la fi^liuila j 

^ zìi famigli, ne divenneng piat^ > ponela. m libera 

\ ti y la quale per. uomo .perviene in ^ecrte del Du^ 

.€a di Calabria ^ recapita eoi fu» Signore aSaler^ 

inoy alloggia, in cafa delP om^mH ^ trovalo, erede 

deLpadre. divenir ^ dalli conofe^^aaa f pigHanJi 

per marito, e moglie y e ^godonot della erf^tà^ pa^ 

- i^»to2r^.Nov.XLIILp.82. • . 

Marina Caracciolo ama una. donna &:effft l^iì.^ fon 

per conchiudere y la donna vede ^il I^HC^ dlC^lof 

errai piacevole molto pik di Mctin^ \ lafeta la 

.prima imprefa e ftgms la feconda \^ ottiene che 7 

- Detca. vada. a godere coniti ^ A quakn^ c^nda^ 

'. te prjtmeMtato fonte lapaffvmjt MlojBmc9 y e per 
^rtù di tak. piacere fi ptiva^ ^ fa Marita della 
preda pofptjffire ^ ìiovXLlVm^^l.. . . 

ìln Seoldtre Ccfiigliano paffando ìnSdQpM^J^^ if^^ 
mera in, Avigrumei e; per godere em ladonna per 
.patto gli dk mille ducati : dopo pentitOi.fi parte f 

. . abbattefi col marito y e non eonofcenc^o^^gfi rac^* 
\tpma à fatto 4 contende ,effere Jìata^ la moglie^ 

' con arte fa ritornare* il Scolare in .Àvignonei ^ fa^* 

s glir^tmre gli. danari , ammazza la nto^ie , e 
al Scolaro fok^onore a dm affai • Hov^ XLV« 

pag. 99 • 

JU JRf di PortogeUa piglia irt battaglia una uimbQ 

capim 
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- "-'- -^'" fetUlEt'fe; '' 

E Rr )>litlo t 



U fi/(fm)loJt ambut . ÈR 



-.«.«^rfi*»^ÌV/W hpmmt gli pom mm» sd' 
•4*^9 f^tyim pmeffo 4i tempo gli ama liòenà , e 
fj^óimfifm»nti- rminda-^ eaja y H pitie f*- 
mm**S* 'ilkm*^ fy di Tunifi :- il Pifuia ma 
dopo molti armi è prefo da Fufit Ji^MÓri ^ e a 
J$it/ama ■t m fmr h •ètktt in forte peri/èiiavo, 
4l:^ntie fttonoffemda « ■ ptr .gratimdim , fa far ia 
■fitAUo^^j/Kf/fltn*:, t cmjran parti de* tefori ^ela 

Nov.XLVIII.p.i2i 

Vm^avdiiim ^Cafii^iatié 'ydal Ctm» S- Anm^iac*r\ 
fmMnt^i JmveM^'^^: di'- f tamia , dàoitat gran 

■ irfM^irv- e- larfigliiitLt- dei Conte fi he. nuumont 
'Ji àii-t »ia,fxa-pafiBia -di. ^èrt.f eH ettoaUere 
-ftr-tr^m^mnAfifiiita tSiwm^HC«t!f^ H-fm- 



tèy «■•per gr/ftìinilmglltlaà&pet:^6gf&f-i^ffy 
ii fa grdh Si^re àruetiirt .- Nov^.t. p;tjtì ■-*'_ 



fo. Nov.VI.p.i44- ■ -■ 

i^Ati^e Ài Sartie Cataldo- ì ruéÒatO da lert! tn»' 
. landrìnif tr egli dnettdoli .• mH tempo del grdtt 
Giudizi» ne renderete ragime^ gli fojfÀwo « tc" 
fi» diUa robha <p6i ■cff hanno tempo a re/Utuirt j 
e al fine in pttrte delli fuói affermi è rejbnéftit»* 

Nov.VILpiH» 

Maimfia àfCarbmefi imtf mtte ne mena. per àm^ 
iM -a eafa fua Lelia fua amaim y ■ epe per onte 
i iieàfo \. Di the Lelia per- da^ia s^in^eea per 
la gol» ■,' donde ntfiuteae gran male , Hov.ìXt 
pag.i52 
Roffàto -uomo ti amie , mèta a due peregrini ut» 
fi^tarià vefiita da «ornò per ragoKzo , poi eoi»' 
fMièaìa , ia pigfJa per moglie , « veiiendo tonr lei 
ddRamat lalafcia pertaotta, e hti prendendo laC 
«Itr» maglie , rimrut la prima f t ufàa fa fetvi- 
da. 



.C?XXJ 

<{« 1 er,lui marrnHo . ejTa fi fa Mmaca ài Som* 

FtliciMo Antiqueitv^'vattniìoft fat'ri^n ^ à'^f*' 

prmùtneunjmc'adìq con uno fag^ip^Jf tele ara- 

fjie ,' è xtt^amanda $fi' tofa i : Il janciullo gli 

tatcature.y Èe-^ 

■- wtnafe yfu^ 

ìi òtte . Nov. 

fpiitJo 'y fi fa 

•0 Siptàro , il 

tw fent intinto j 

e Meffer Imettza liber» fi parte^ lafcionào il'No' 

taro fcherwv^e difi^mo. Ì(oiL£X^p.i7j - 

Ih camm-fero del principe Niffoli, Ji^^cèeje da Efle 

: '-addimànSa' ad eflò Prirtcipt il faccia atvalierv- . 

Et effendeh queìlM dignità negata , gli oddimMn- 

da r a)-mc_ fua . Onde con morde efemplo gli i 

donato- va- eafo baglio j' pai dtventa Religiofo 

Certo/tuo. Nov.XXVH.p.iSi 

Jl^fitoNiceoH da.Maffa nudicoy detto PotiatjtinOf 

ÉomPrà fin porco , // quale gli ì furata da certi 

^ ' fcotati . B nUdico fé ne- lamenta : il Podefià num- 

■■""' ita' la famiglia s cafa dt^i fetori a 'cercaria ^ it 

gualt trovano a letto , t dettoli ejftre «sown»' 

. malato dì pffie , la fafniglia fugge , E il POr- 

' cty a •dormo del Medico , dagli Scolari è eoMtio , 

Nov.XUI.p.185 

'. Elifea de" Bolognini partendofi dai Re Ladislao , fti^ 

prefò da' pirati, e ad uno- nterc^ante Marò ^oen- 

'•' --dfito r è cmofcimo poi uot^odi grawvÌTtk , di' 

,■ verrae carijfióo al Signore di ^Udta temi d^ve 

' " fkcKtdattB ,' t nKftndo pvi H Stgmn y EHJfo per 

' . '• ' ■oirtit 
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'.,.. lefti,i e de'krpiptofita/iy. pag-zii ,, \ .' Ci 

. ■..DlFRANCSSCÓ-lkÌARi*; WflilWe.-'," 

Chedim y , trovane fm Fa^rfgao ^^fofpjì^^ce^^lit 
fua fpqfa y Ji dk.a mdar ceti b» i, f in q^Ji* 
rm?ixo ìa.fpofaJ(4taffipr4i.¥aa^^ffim^m«fmÌ- 
fcia , ,ejugge m «^ '^^ /"t ''?f^VÌ^' ^ "•» 

Di M0N5IC.'GlpVANKÌ,W,RT;ft .^ r, . 

. Polo ài Btmardo mereatante va <fi *im f'tr^n toT' 
na la ferif a cafg , , e trova queìXa dfpanm tìcchi 
. eriWfi ,, e /e -tavok cotf molt. iui^i aceoxàe J la 
■ la cui maglie , ef amanti di lei. fifgg'^^ • £oi la 
taattiaa Jegutnte , tittiì infiem% àm^mvilmoM la 
■ttaa fi mangiano . p\ 2 37 

An- 
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jhUùmo da Pifem» iniegymentc Prete e Barr^ ì 
fi fM fare una lettera ÌH taccomandaziené da 
jfnplo. Romano y quale abitava in Napoli , a 
Luca fellaro fuo fratelh.in Roma; la qual non 
parendogli fcritta con quello inckiofiro ^ che egli 
^ dejlderava , ne contrafece ur! altra a fuo modo \ i 
' dando ad intendere al pecorone fellaro . ch^ egli 1 
tra il Cardinale Adriano^ che già andò inTur- 
ebia , in mòdo che lo fece fior forte in niolti fio- 
rini infieme tm altre perfonè * p. 268 
Antonio di Beàarìa Pavefe , mentre che vive , ìa-^ 
fcia per te/lamento tutto il fuo a tre fuoi figliuo-^ 
li , e compartifce loro tutta la robba ugualmente^ 
e che ejfì lo abbìafto a trattar éene; li quali non 
Acne , ma male lo trattavano poi • Angelo fuo 
Cùmpare gli di duo mila ducati , che gli mofirì 
olii figliuoli y e che r uno non f oppia deW altro ^ 
dicenai : cote/li danari voglio che fiano tuoi dopo 
la mia morte ; da indi in poi lo trattomo da buon 
padre . H fine poi fu tale , che fé ne pìÀ prendo^ 
re molto piacere . p. 2S1 

Di M. GlRÒtAMO PAKAfiOSCO^ 

Tommafo promette venticinque ducati a un jfotafo , 
eh lo configlia come dee fare per non reflituire al- 
cuni denari mal tolti , e pofcia dal tJotaro ricer- 
cato dei venticinque ducati , centra di lui fi pr^ 
vak del configlio \^ che contra gli altri egli dato 
gli aveva . Jfcv.yiII. Ciorfì.I. p. 287 

Jlf. Manfredo per fortuna perde due figliteli , uno 
mafchio e una femmina , e dopo lungo tempo dalla 
femmina fatto accorto d'uno fcorno , che il mafchia 

far 
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'" 'fiir ^ v»lnM >' ami/dm m uno ifieffo tempa ri- 
trova, e rieomfii. NovJCIII.Gioni.II,p,29} 

faiffiiao ama Étifpùa , e la vijia di Iti fi gode in 
. una Chitfa , t-perthi Nafiagio A' Rodiotti gram 
parte, del fuo piaetr gli vieta , gli fa una folen- 
mijftma burla , e fuor di. quella Chiefa ptr fem- 
pre fttfo femwto lo fa -itfcirt . NoF.XIV.Giom. 
il. pag..xs)9 

Di Mj,itco Cademosto* 

Scipi«3M SannatuKcio Padovano fa il fuo tejlametf 
w , ff lafeta ogni cofa del fuo. fet Dio , tal che 
i fiioi figliuoli refiano poveri .■ Galeazzo fervitw$ 
di cafa , morto ilpadre ^ lo fa. rimettere coti fwrto 
fecretamente in ut^ altra camera , & egli, entra 
mi proprio letto , e fa ufìamtnt» , fingendo di 
iffere Scipinte , e rMWpe il primo , t a sé mede- 
fimo ordifia al Notajo che egli abbia £ aver du9 
fiùla dueati . p. jop 
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GIOVANNI FIORENTINO. 



n Kf V e L. 1^ r. ■ 

DI M. 

giovanniVfiorentino... 

Novella' Prxma 
DELLA Giornata Ottava. 

NElf Alamanna furono gi^ due cxtiiTiini com- 
pagni , i quali erano °entili e ricchi , e 
vicini l'uno ali' amo un miglio , e l'uno avea 
nome Guelfo e T altro Ghibellino . Avvenne che 
tornando loro un di da cacciare, ebbero' quillio' 
se infieme per una cagna , e dcnre che prima 
«li erano compagni- e amici , diventarono nimi- 
a , e Tempre attefero a inimieare l' un l' altro ; 
e vennero in tanta, divinonà , che l'uno e l'altro 
&cea le invitate , e le ragunate grandi di lev» 
amici per fàrfì guerra infieme . E moltiplicò tan- 
to quello fcandaio, che tutti i Signori e Baroni 
dell' Alamagna ne vennero divifi per quello , pe- 
th che r uno. teneva con Guelfo , e l' altro con 
Nov.Tm.IL A Ghi- 
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Gbibetlino, e ogni anno ne morivano affai deìf 
una e dell'altra parte. Òrà veggendofi Ghibelii'^ 
ho oltraggiare da Guelfo, e jiàteiidogli cheGudt 
fo ave (Te pi^ potenzia di Iiù , raccomaridoffi alT 
Imperadore Federigo primo , il quale .regnava (i 
qrel tempo . Perchè veggendo Guelfo cne Chi- 
bellino s' era raccomandato alPImperadore f inaii- 
dò a Papa Onorio fecondo , il quale era ili dj^ 
cordia con l' Imperadore , e a lui fi raccomandò^ 
e fmnifìcò il fatto come ftava. Dove il Papa in- 
terìcTendó che Plmpetador avea prefa la parte de* 
Ghibellini , prefe anch' tglt la parte de' Guelfi • 
£ quinci derivò che la ledia Apoftolica è Guel'^ 
fa ) e r Imperio Ghibellino • & che quella mala- 
detta cagna fu origine e fondametito di parte 
Gticlfii e GhifacHtna . Ora avvenne che n^h an» 
ili di Crifto MCCXV. il detto feme venne m 
Italia in (juefto modo . difendo ^éfià di Firen- 
ze M. Gmdo OHandi ( & era uà gfttllde le bello 
uficio r efler Podeftà di Firenze ) era in ca& i 
Buondelmonti un cavalier , ch^ avea nome M.Buo»* 
delmonte ^ il quale era bello e ricco e vàiorero*. 
Il detto M^ Buondelmontc giurò ùtia fiinciulla àia-' 
gli Amidei per m<iglie , « impdlmoUa , e promife 
con quelle folenniiìi, che Vappanengmo mtorDKl 
a ciò. Paflando poi M. Buondeiikionte un giordM 
da ckk i DoAtti y una donna , la quai ebbe notoù 
madonna Lapaccia , vide M. Buondetmoiite ^ w 
chianiollo , e difle :• Meflere , io ini maratiglio; 
fòrte di voi , tome V'oi vi fiate inchiiiato a tor 
per moglie una ^ che non fi eonfartbbe a fcatsi»^ 
ti . E ro v' avèVa fetVata una mia figliuola 5 Ìé 
q^àl io voglio che voi veggiate* Efubito chiatta 
quelli foa figliuola 9 laqtìò avea Aoitie la Giulia^ 

Mia 



Me 'Giovanni FiojLE^TiKo . j 

bella e >aga quanta &nciulla di Firenze y e m(> 
ftroUa à M* Buondelmoate $ e diiTe : Quella vi 
feiiiaVA io » Perchè Mi Buoodelmont^ veggend^ 
qtitfla fanciulla i fé ne fu tnnsgoiorato., e difTe ; 
Madoima s io fofto apparecchiato di fare ciò ch« 
itoi VtJete y e ienami che fi .parti0è , la tolfe per 
mogHé e dieUe T anello . Sem^odo gli Amidei ^ 
die M. Buondelmoate aveva tolta uà' altra mo* 
glie , e hoa voleva la loto. , fuioi)o infieme ^ e 
con loro altri amici e parenti fi coafigliarono di 
^rendkarfi di quefto ^ che avc^a &tto \<xo M. 
Buondelmonte • Kel qual coiafiglio fi trovò Lam^ 
bertuccio Amidei^ e (chiatta Biiberti., e'Ì Mofc^ 
j^mberti , e aJtri aflài • £ chi conGgliaya che é 
gli deffe delle bu(fe|» e chi diceva <:he fi gli defle 
un colpo nel volto 9 e chi diceva una cola e chi 
ìOxC ahra • Ov^ fi levò isu il Mofca Lamberti , e 
dife : Coia fatta capo ha, quafi volendo inten- 
dere che uomo morto non fa mai guerra • Fu 
prefb dunque partito d' ucciderlo % t coù fu fat^ 
to ^ che tornando M. fiqpndel^ionite una jaaattir* 
na di Pafqua da mangiare d' oltr Arqo da cafa 
Bardi^ eflèado in su un palafreno tutto bianco^ 
& egli veftito : d' una roba bianca « ^tt^ a pie 
del ponte veoefaio^ di qua dove era una ftatua di 
Marte , h qual adoravano i Fiorentini quando 
«nmof pagani , & era dove o^i fi vende il pe- 
fee^ uftà aiUoflb a coftui una brigala ? etiraron-' 
lo a terra del cavallo , e quivi T uccife^o : di che 
Firenze n' aiiifò a rumore ^r la morte di quefto 
M«BuondehnoBte« £ per detta morte fi divifero 
le nobili famiglie e cafati di Firenfc : e. chi tei;^ 
ne co' Buondelmonti , i quali fi fecero capo di 
parte Guelfa i^4 chi tenne con gli Amidei 5 che fi 

A a fece- 
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fecero capo di parte Ghibellina . ' Quei che ten- 
nero parte Guelfa furono quefti , fiuondelmontr ^ 
Nerli , Jacopi , Détti , Roffi , Bardi , Frefcobal* 
di, Mozi, Pulci, Gherardini ^ Fonabofcfai , Ba- 
^nefi , Guidalotti 9 Sacchetti , Manieri , que' da 
Quona , Luccardefi , Cfaiaramontieri , Cavalcane 
ti , Compiompefi , Giandonati , Scali , Gianfigliaz* 
li , Importuni , Bofticcbi , Tornaquinci , Vecchiet- 
ti, Tolìnghi, Arrigucci, Agli,.Adiinaii, Biscb- 
tnini, Tedaldi, Cerchi, Donati ^ Arrighi, eque* 
della Bella » Tutte quefte fanìiglie , con altre poi^ 
poiane , per la morte di M. Buondetmonte fi fe- 
cero Guelfe . £ quelle , che diventarono Ohibelli- 
tie furono quefte : Gli liberti , Amidei , e nt 
furono capi i Conti da Gagalandi , Variaofai j 
Mannelli , Fifanti , Infangati , . Malefpini , quc* 
da* Volognana , Scolari, Guidi, Galli, Capiardi'^ 
Lamberti , Soldanieri , Cipriani , Tofchi , Amieri , 
Palermini ^ Migliorelli , Pigli ( benché parte di 
loro fi fecero poi Guelfi ) Barucci , Catani , e 
Catani da Caftiglione , Agolanti , Brunellefcfai , 
< benché poi fi faceffcro Guelfi ) Caponfachi, Eli*- 
iei , Abati , Tedaldini , Giuochi , Caligai ; tutti 
quefti diventarono Ghibellini per la morte di M. 
^Buondalmonte : dove fi vennero partendo e divi^^ 
dendo tutti i Signori e popoli d' Italia , .e riem- 
piendofi di quefto mal feme : e tutti i Guelfi ten*- 
nero con fantaChiefa, e i Ghibellini con IMm- 
peradore • Sì che ora hai udito che per una ca- 
gna fi cominciò parte Guelfa e parte Ghibellina 
* neir Alamagna , e poi in Italia nacque per una 
'femmina, come detto è di fopra. 
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Esfendo già piil tempo flati cacciati i GhibeH 
lini di Firenze. , ftavanfì a Siena , e faceva-' 
no guerra al contado di Firenze ^ ^^erch' e^Ii ave^ 
vano dal Re Manfredi ottqcento Tedefchi ^ tuttjf 
buoni uomini . d' arme * Or^ avvenne che M.Fa^ 
rinata degli Ubcrti ^ e M. Gherardo Lamberti ^ 
eflfendo capi di tutti gli Ufciti Ghibellini , infìeme 
immaginaronp di- volere ingannare il Comune di 
Firenze ; e come uofnini favj e maliziofi ebbero 
Affi valenti Frati dell' Ordine di San Francefco ^ 
e differo loro ; Noi yogliaofio^ che voi andiate a 
Firenze a' Signori , che reggono , e diciate lord 
per. parte di fette maggiori cittadini di Slena, che 
le vogliono dar loro dieci mila fiorini , che dar 
rannòL loto $iejia . ì Frali differo che andrebbo^ 
no^ ma eglino volevano vedere i cittadini, cioè 
quei. fette ^ ch^ei dicevano^ e, poi farebbpno iti ) 
Perchè M. Farinata e M. Gherardo difìfero loro 
eh' etano contènti : e fcoperfero a fette cittadini 
/di Siena ciò che volevano fare, ^ e di concordici 
fcgretaméttte fé ri' andarono ^ quefti Frati , e dif* 
fen> loro « com' eglino non fi contentavano delta 
figneria «di Mi Pròyenzano Salnani , il qual rea- 
geva Siena ^ e eh' egli erano pi^ coprenti dellk 
fignoria de' Fiorentini .. Dove quefti dise Frati toì-* 
fero la lettera della credenza , e i fugelli di que-^ 
iffii.ciitadini,, e andprpnfene a JFirenz^ , e fecero 
capo a' Priori , e differ loro : Signori , noi fiati! 
Venati per onore e flato e accreicimento dx <^ué^ 
So Consjiut^e i t abbianno cofe fegretifTime a dire • 
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Perchè i Signori , che reggevano allora clcffcro due 
Popolani , che aveffefo à udire e conferire con 
quefti Frati ; e Tuno fu M. Giovanni Ctlcani | 
e r altro Spedito di porta San Piero • I quali con- 
ferendo con quefti Frati, udirono e intefèro^ co^ 
Ine eglino avevano da certi cittadini di dar loro 
Siena, e che il Comune faceffe apparecchiamela 
to d^ una gran gente , e faceflfero ViRk A* andare 
à fornire Montalcinò , e fermaflèrfi in' su il fìu« 
tne d'Arbia preflb a Siena quattro miglia, eirt 
fteflero tanto che quefti cittadini daretèono loro 
quella porta, che va verfo Arezzo, cheli chiama 
la porta a fantà Vieni : ma prima metteflero in 
^epofito i dieci mila fiorini • E cosi moRrarono 
i iuggelti e la fede , eh' ^li avevano da poter 
taoftrare. 

Perchè ouefti dtie Popolani furono molto con^ 
tenti , e di fubito mifero in depòfito dieci mila 
Torini ; è poi fecero ragunare il configlio , cbve 
furono molti nobili uomini cittadini pratichi e 
màeftri di guerra, e mifero quefta petizione , che 

fer bene è onore del Comune volevano fare per 
^mire 'Montalcinò . Ove fi lévb il Conte Oiìido 
Guerra , e dffle , che queflo non gli pareva in 
nèQun modo da fare t conciofia cofa eh* egli ave- 
Ta Creduto queir anno la mala ftovk , eh' aveva 
&tta il noftro popolo a Santa PètitontUa ; e poi 
Tediata la nuova màfnada de'^Tedefchi^ di'aveva 
mandata 9 Re Manfredi : dove con piccola ^ 
'& , dicéVa egli , àìì Orvietani rifotnirannd Mim« 
'talcino\; à che fatto ogni ragióne , a me non 
piace die per ora *fl vada . Levoflfi poi M; Tc- 
ghiab Aldobrandi , e difle the qtiefto non gli 
pajtva per mòlt^ t^tgiom e cagioni « Perchè £ 

levò 
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lefb. Id Spedito y come uonio aflfai profontuofo ^ 
itdific « M.Teghìaiò ^ che «'egli aveva paura ^ 
ifi cacaflé ncile bieche • Rifpote M. Teghiaio t 
Tu non ardirai a fegutre nella iMttaglia , dove mi 
inetteii> io * £ finite le parole , fi levò M. Ce^ 
<se òherartttnì 9 per dir (|ueIlo che avea ^etto il 
Come Guido. Dove i Signori ^li comandarono ^ 
<;;he'a pena di cenio lire e^ non diceflfe nulla t. e 
ii cavaliere le volle pagare per poter dire , O^ 
i Signori sii comandarono clie a pena di dugen«« 
tp ItTf egli fi deflfe cheto ^ e* anco le volle pa-» 
gare • E dipoi gli fu cojni^ndato a pena di lire 
trecento, e anco le volle pagare • Alla fìne gli 
fa conaMdato alla pena del capo, eh^ e' non di^ 
ceflè , •€ per 4iuefto rimafe che non difTe • E eoa. 
fi prefe partito per io popolo di Firenze che 

5[ueflft cola ù bcttk 9I prefente . Ove- e* richie- 
eco i Luc<lieiì,'i ouali vivevano « Cknnune , i 
Bologi^fi,. i Piftoleu, i Pratefi , i Samminiaten» 
i Galiziani , Sangimknanefi , « and^rònvi U 
W^ior parte dei popolo <ii Firenze 9 delle fa- 
fiiigbe de' grandi a pie* ^ a eavallo, e menaroM 
per pibpoiapa il carroccio, e una campana ^ che 
U chiamava la Martinella in su un carro in «a 
imeaflello 4H Intuirne : e cosi fi modero egiuiH 
iero nd contado di Siena in su 'I fiume delrÀf-^ 
iia , t un luo^o detto Monte Aperti . 

É ^vi fi rttrovaronp ^li Orvietani « ì Peru^ 
^ni in aiuto del popolo di Firenze: e furono tr< 
mila cavalieri , cioè tre mila uomini a cavallo ^ 
e tre mila . uomini a pie^ in quei campo • Ora 
avyem^e <{ie i detti maeftri del trattato, cioèM^ 
Farinata, e M« Gherardo avevano prima manda* 
to a Fifleaie alm Frati > e tmevano trattato co« 

A4 certi 
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,certt Ghibellini , acciocché vcnifTe lor fatto • ££- 
Jendo i detti due attendati con quefia gente in 
su il colle di Monte Aperti , afpettancb che i 
traditori deflero loro la porta promefla , un Chi* 
l}ellino di Firenze , che aveva nome Ra^nte^ 
fentendo che in Siena era trattato 5 con volontà 
d' altri Ghibellini , eh' eran nel campo , fi mofle ) 
€ andoffene a Siena y per dire agli ufciti di .Fi* 
reme, come in Siena era trattato. E giugnendo 
in Siena lo difle a M. Farinata e a M* Gherardo • 
Coftoro gli diflèro : Tu ci farcfti morire ^ fé tu 
dicefTì cotefte parole j perciocché il popolo diSie* 
na impaurirebtbe e non vorrebbe combattere 9 e 
^er noi fa la battaglia , ora che abbiamo quefti 
ottocento Tedefchi, e di metterfi alla fortuna ^ 
innanzi ch^ volere andar piii per lo mondo ta- 
pinando • È pierò ti. preghiamo che tu dica il 
contrario , come tu faprai dire . . Coftui , udendo 
;1 fatto , diffe : Lafciate fare a me « MifergU dun** 
que in teda una .ghirlanda d'olivo : perch'eflen^^ 
do egli nel parlamento dov^ era tutto il popolo 
di Siena , diffe : Io vengo dal campo per parte 
di tutti i Ghibellini , che vi fono , ugnificandovi 
che r ofte è male guidata e male in concordia : 
^e però percoterete arditamente , de voi farete 
vincitori . Perchè fubito fi levò il romore , e fu- 
rono fotto r armi , e miferfi innanzi quefti .Te« 
defchi , e poi il popolo e i cavalieri dietro , gri-» 
dando : Alla morte , alla morte • Veggendo k 
:nte de' Fiorentini venire così fubitamente quC'* 
ta gente con animo di combattere ^ differo : Noi 
£amo traditi, e atteferp a far le fchiere: emol^ 
ti Ghibellini, ch'erano nel campo 5 iè n' u(ciro« 
lao , e andarono dal lato de' Senefi «. Ora giugnea^ 

do 
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io quefti'Tcdcfchi dav' era la fchicra groffa de? 
-Fiorentini , M. Bocca degli Uberti corle addofib 
Si M» Jacopo de' Pazzi ^ che aveva la infegna in 
mano» e come: traditore, effendo infila compa^ 
gnia gli tagliò la mano^ con la quale e' teneva 
Ja infegna « Veggendo il popolo di Firenze , cht 
ie infegne erano a terra ^ e che egli erano traér 
diti, fubito fi naifero in volta e in rotta • Ov0 
quefti .Tedefchi. diedero tra coftoro , & ebbero 
ciò eh' e' vollero 9 e maflimamente di quei , cW 
erano a pie* , i quali erano rifuggiti nel caftellò 
di Monte Aperti , tra i quali . aveva Luccbefi e 
Orvietani auai , che furono tutti morti , e per« 
•lìerono il carroccio e la campana detta Martinek- 
Ja y e furpno morti piti di due mila cinquecen- 
to , e prefi pili di mille cinquecento . Perchè tor- 
nando gli fconfitti Guelfi da Monte Aperti a Fi^ 
renze » fanne per la città il lamento e pianto 
grandiffimo , perchè quafi d' ogni famiglia di Fi^ 
renze ve n' eran rimafi . E ientendo i Guelfi che 
i. Ghibellini confinanti cominciavano a tornare 
in l^irenze ) fi .partirono con le famiglie loro , e 
andarono a fiare a Lucca. Equefiofu nelMCCLX« 
a dì IIIL di Settembre . Dove i Ghibellini ufci* 
jti) ch'erano a Siena col Conte Giordano , ch'era 
(Capo di quegli ottocento Tedefchi , cfTendo ricchi 
della roba 9 che s^vevano acquiftata a Monie Aper* 
ti ) fi tornarono ;n Firenze fenza contrailo ne& 
funo. E così Firenze fi rcfie a parte Ghibellina, 
e funne fatto Podefià il Conte Guido novello de* 
Conti Guidi ; & egli fec^ fare una porta , che fi 
chiamò la porta Ghibellina 5 la quale rifponde 
verfo il Cafentino ^ per poter mettere e trarre 
^q' fuoi a fua polla « E dapoi in qua fi chiamò ^ 

dalla 
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dalla porta iiifia a^dov'egli teneva ragione^ » via 
Ciyhibeiliaa • E fiitonne i Guelfi di Firenze forte iai>- 
pauritì ; perchè fé n'ufcirono , e non videro per cui . 
Avvenne eh' effendo giunta la novella in coite 
di Roma , come i Fiorentini erano ^ti fconfita 
9L Monte Aperti , molto difpia^ue al Pupa e a 
gran parte deXardinali, perchè la Chiefa di Rom- 
ina ne dibaflava , e il Re Manfredi ne venia 
grande. Ma il Cannale Bianco,- eh' avea nome 
Ottaviano) & fra degli Ubaldini) ne fece graa 
fefta, E il detto CardHial Bianco^ ch'era granxf 
aftrologo, profetò e diflè quefte parole : I vinti 
vittoriofamente vinceranno,. e in eterno non fa^ 
«anno vinti • Or ficcome i Guelfi ufcirono di Fh 
reme , così ufcirono que* di Piftc^a , e que^ di 
^rato, e c^uc? di San 'Miniato , e di San Gioii- 
^nano , e andarono tutti ad abitare a Lucevi , in 
m qnel borgo, ch^è intorno a $an Friano: e la 
loggia , eh' è dirìm$>etto a San Friaao , fii fatta 
idagli ufciti Guelfi di Toscana . SI che re^endofi 
tutte le terre di Tofcana a pane Ghibellina ^ fe^ 
cero, un parlamento a Empoli , e volevano che 
la città cU Fimnxe &. disfacefle , -e recaflèfi a bcM> 
ghi : e iarebbefi vintor^ ie non foiTeftaco M^Fa- 
rinata, il ousde non voUe confeniire « E eoA i 
Ghibellini ibcero iì Conte Guido loro capitano ^ 
<. andarono a:^ m fili quel di Siena, oc ebbe- 
ro Santa Croce, Caftelfranco , e Santa Maria a 
monte; e poi pofiiro l'ofie a Fucecchio , e non 
lo poterono aviere , perchè v' era dentro tutto il 
fiore de' Guelfi Tòfeani . AUora gli ufciti Guelfi 
sbandarono nell' Alamagna ambafciaria per iblle-* 
irare il picciolo Curradino f ehe paflfaflfe di qu^ i 
IM la Madre non volie > perch' egli era ancora 

troppo 
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tròppo picctola . La (late vegnente il ConteGo^ 
do con tutta la taglia di^ parte Ghibellina , k ne 
venne a ofte m su quel di Lucca per introdotto 
ée^Kfani ; e i Lucchefi prefero accordo co* GU*' 
faeifini) e cacciarono i Guelfi di Lucca, cfaepan* 
te iè tt'andaiono a Bologna e a Modena, epa»- 
te in Biancia e in Inghilterra a guadagnate • E 
quindi nacquero le grandi ricchezze , che vernio^ 
ro poi a Firenze • SA che ora hai adito- come i 
Gnelfi fi lafciarono ingannare r ^ ppi ofcn'ooa di 
Firenze, e non videro per cui. 

N o V e t t À L 
DELIA 'Giornata Decima. 

» ' ' » » • ' , 

EBbe un Re di l¥antta *una > figliuola , che. fi 
chiamò i^ohigia , bella e vasa quanto don^ 
tia de^ fuoi tempi ^ e il padre , vokndola nutrica- 
re e per molti danari, la voleva dare adnngtan- 
-dIfitBlo^Signore deir AJamagna , il quale era vèc- 
chio di fetfanta anni 9 ma la fanciulla non lo 
'voleva ) quantnnque il padre difooncfle ' di dar- 

SUeia a ilio difpetto* £ lafanciuua non penlàn^ 
ad altro che a trovar vìa onde ella fi fiig^ 
' ^tk : tina notte veftendofi ad u(b di peUegrino, 
tenendoli il vifi> con certe erbe, che lacambia-' 
vono di colore , e pigliando certe pietre pMuo^ 
*ie, che l'erano ftate lafciate daUa madre aUa^sa 
verte , sé awib verìb la marina ; e giuma al 
mare 9 e montata fopm un navilio y fi tas&rì 
àìVtióL^ d'Inghilterra. M» il Re fuojpadre, non 
crovaiicb la mattina la figliuola, ne noe ceicaie 
tutta la città 9^ e per tutto il regno , né trovane 
^dolai £pQK^ di^ per J9 dploR fi fiaiflc afi^at». 

La 
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La fanciulla poi che ella fu ditcefa ih terra j s' tn^ 
vi) verfo uKia citt^ j e abbatteiTt ad .un mumAe-* 
TO, che era il piil ricco di quelTifola, del quale 
era 'Priora una parente del Re d^li* ifda , e ivi 
•giunta la fanciulla^ diflè alla Priora che volén^ 
tieri fi farebbe monaca ; e la Priora k domandò^ 
.chi. ella era , di cui figliuola , e xlonde. venifle.i 
Cdlei rifpofe che era figliuola d'unfiorghefe del 
Tcamc' di Francia , e che era morto il fuò padre e 
la fuamadre^ e che ella avendo fatto certi viag^- 
gi , fi voleva dare ai fervi^iò d' Iddio 4 Allora la 
Priora veggendo coftei benigna e umana , s' im- 
maginò di fare urf allieva 9 e- in pine effere fer- 
vita, ediffe: Io 5 figliuola, mia 5 ti riceverìi mol-' 
to volentieri , ma prima fia bene che tu provi 
!la: noftra regola e la no'ftra vita, e poi piacendo- 
ti ìa-cafa ^ ti potrai veftire . Dionigia fu molto 
contenta , & entrata nel tnuniiliero x:ominci5 con 
> tanta umiltà a fervire là Priora è ¥ altre fuore ^ 
che quante ne erano in quelmuniftero le avevar 
•no grandiffimo amore ^^ e fi maravigliavano dè^ 
la fùa bellezza e de^coftumi, dicendo ^ per cèrto 
coftei dover d&r » gran, gentildonna . Avvenne da 
-indila pòco il Re. d' Inghilterra, iendoli per quei 
.tenipi morto il ^ré , e andandofi per le fue 
teiere a fpaffo, arriva a quefto rauniftero per vi?- 
-fitavequefta fua parente , cioè la Priora , e da 

JueUa gli furono fatte accoglienze e onore gcan-* 
iffimo 'i e nel dim^ar quivi gli venne veduta kt 
Dionigia , la quale. gli entrb sì attamente neU'' 
nmmoj che non fi potrebbe dire; e domandò k 
Srtota chi ella faSt , la ^uale gli rifpofe , nar-^ 
randogli come e quando vi arrivò ^ e i modi y che 
ella teneva I & egli fece pcr^^iero. di torla;:perm0^ 
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glie 9 e lo diiTe alla Priora , la quale gli àitk ^ 

che non voleva , conciolia che non fapeva chi el^ 

la fi fofTe , e a lui fi conveniva* una figliuola di 

Re o d^ Imperadore ; alla quale egli foggiunfe ? 

Veramente che cofiei è figliuola di qualche gran 

Signore ai modi , ai coftumi , e alla bellézza Tua • 

Ella è cale, rifpofe la Priora • DiiTe il Re ; Per 

cerco k> la voglio così fiicta come ella è^ ^ fia 

chi fi vogHa . La Priora , fattala chiamare , le 

diflè : Dionigia , Iddio ti ha apparecchiata una 

grandiffnna ventura , e odi còme : Il Re d'In^ 

ghilterra ti voole per mc^lie* Coftei udendo ciò. ^ 

fi cambiò nel volto , e difle che a patto nefluno 

Qoa vdeva ,; ma che fi voleva ftar monaca , t 

però le piaccia non ra^onarie piii di cosi fatte 

cote ; e la Priora lo diffe al Re , , & egli final-^ 

mente conchiufe ^ che , levando ogni occafione 9 

-la voleva ad ogni modo • La Priora , udendolo 

rifoloto y tanto e tanto la: lufingò , che ella fii 

.contenta ; e cosi , pre&nte la Priora , la fposò ^ 

e Hcen^iatofi dalla Priora con ia iìia fpo& fé ne 

.venne in Londra , dove nel fuo palazzo fece la 

fefta grandiifima y e convitò tutti i fuoi Baroni , 

i quali vedendo cosi gran bellezza , tanta onefià ., 

e cosi bei cofiumi , non vi aveva uomo , che 

non ne foflè innamorato . Ma la madre del Re ^ 

per aver tolto coftei , non ^1 volfe trovare a si 

fatte nozze 9 tna con molta collora fé ne andò 

jad usa fua terra • Avvenne ,che quefta Dionigia 

fece tanto co' fuoi portamenti y che ài Re vote- 

.va meglio a: lei che a, sé fiefib., la quale non 

^olco dopo ingravidò 9 e al Re fuo marito con*' 

venne con groITo etèrcito andare ad una ifpla , 

<;h^ fi ej» ribelUta > e f^rò pigliando corniate» 

dalla 
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dalla fitt moglie^ t comtntttendd ad un flioVi^ 
cere che nt ardfe cura ,* e la onoraflTe come Re-» 
gina 9 e lo avvifafle come ella aveflé partorito , 
e <tel fatto 5 da Inghikerra fi parti • AI tempo 
ddnto la donna partorì due figliuoli mafehi y è 
si Viceré lo fcriffe ai foo Signore , e calili , die 
fotth h lettera arrivi» nel caftelld dove dimora* 
va k madre dei Re 5 e qiitvi fi pos^ , e diede 
nuove alla madre del Re dei due fancìulit nati ^ 
la quale da doppia iea moda , quando la notte il 
corriere doktniva, li cambiò le lettere, che U peri- 
tava y fcrivendo com^ eraao nati due bertncctni 
più fofiii e piìi cottcrafiitti- che mai fi vedeflTeio } 
e il giorno feguente onorato il oorri^t Io Ktecn- 
dò , commettendogli die alia tornata facefiè la 
vk di là oltra, U die egli promeétetidogliene , fi 
^artì , e caricando arrivi^ M^ afte j e fofe k £1^ 
là lettera in mano del fiio Signore , il quale ie^ 
fiendo , e intendendo così fatta cok ^ ne rimale 
Aupito ; e nondimeno fcrilfe al fiio^ Viceré tke 
gli &oefle nutrire 9 « non tvfiafle iP accaretaaie la 
tnoglie fino al (qo ritorno , che krebbe prrào ; 
e fpacdato il medefimo meób con lettcfe , fe jife 
reftò molto dotente , ti corriere prefe le lettere v 
t ) come egli aveva promefib ^ |Ktfs6 dal caftell» 
ove dimorava la madre del fiio Signoi« 5 e ivr £ 
iriposb $ e k tiotte , raoitre che '1 dormiva y ik 
dbxma gli tolfe le lecteiv del figliuolo^ e k^e^ 
e intefo il tenore , non ^xmofoendovi k'«ioi»e 
della nuora 4 ne ttBSb dolerne j e in vece àtììk 
iptra ne ferine ^ una Mùl ,- dicendo ? All^avuta «ti 
quefta , ^lievaì k mia moglk con <}i^* due fan- 
ciulli, e perchè io sb che non fono miei figKut»- 
41 i gii MOMtum <»tf lei ancona y « la rìpcde. 

nelk 



iielja, tafca al corriere ^ che ancora dormiva , é I^r 
inficili* lattoli molte carezze lo licenziò. Il cor*' 
tjei^ ^ ,non lapendo ^ di ciò niente , fi partì , Cf 

g'uiHQ^ al Viceré^ gli prefentò la ietterà , il qua** 
i^ggicndola ne fài^ maravigliato « e domandò, 
sil.naeiro cfai^li.avca .data quelk letteira ; alqua-^ 
le 5gU difle.: Il Re; pròprio ; « in fegno di ciò 
egli fi turbò tutto ^ l^gendo quello che gli man-* 
d^ . ^ Allora il Viceré , . udita sì fatta novella , 
cominciò a piangere fòrtemente ^ e così piangenr 
do fe ne andò aila Regina , e le moftrò quella 
kctera, e difle : legete 9 Signora mia • La Re-^ 
gioa 9 .kf^etido sì ratta lettera ^ cominciò force-* 
iMcne a piangere , e a. dire : Ahi sfortunata lei 
vita miai iche mai non <bbi un'ora di bene • E 
poi fi recò i figliuoli in braccio , dicendo : Figli-^ 
uoU miei I con quanta ria fortuna, venifte in que** 
fio mondo ! £ che colpa avete, voi commeflà ^ 
per.: la quale abbiate a morirei £ così facendo il 
H%9ggipr pianto del moiido^ bafciava quefti iaoi 
pov^ I^IittoUni, che erano begli cernie- due ftel-^ 
le , e il Vicefiè faceva con lei grandilfimo pian-* 
tO) né fapeva che partito fi pigUare; e volto al-* 
la donna , le diflè t Madonna , che volete fare } 
e die volete che io faccia ? Voi vedete quanto 
il rmio Signore mifcrivey nondimeno io non avrei 
ardimento porvi le mani addofTo^ e però pigliata 
i fìglkioii voftri iègretamente , e ìo\ vi accompa^ 
gwrò fino al porto , & entreretevi in mare ^ f 
aodretevi con Dio : in qualche Jato vi guiderà la 
ibrtuQa ) . dove forfè farete pia con tenia j alla qual 
€ob ella fi accordò » E la nottec feguente togliM'* 
do. fegcetatnente i fuoi .figliuoli , e gitafene al 
jmto., fi aocoftò ad uo inarinat!f> ^ e 4if& : Lie^ 

vamiy 
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Tami , e portami a Genova e pagati • Il Vicei^ 
raccomandandola al marfnaro ^ gli diede danari, 
e piangendo fi parti . La nave, facendo vento ^ 
in poco fpazio ne portò la dolente donna a Ge^ 
nova , & ella vendendo alcune gioje , che ella 
aveva , tolfe due balie e due cameriere , e di 

3uindi fi trasferì a Roma , dove fece allevare i 
uè fuoi figliuoli affai diligentemente , a' quali po« 
{q nome ad uno Carlo , e all' altro Lionetto : e 
vivendo inoneftavita, allevava quelli fuoi figliuo^ 
li ; i quali , crefcendo in virti!l quanto in perfo-* 
na , facevano ftupire chi gli conofceva ; e la ma- 
dre facendogli da buoni maeftri infegnare, li fe^ 
ce imparare tutte le buone lettere, che a gentil 
uomini fi appartengono; e crefcendo gli fece ufa^ 
re nella corte del Papa , fenza dire di chi fuffe^ 
ro figliuoli . Il Papa fentendo la onefta e fanta 
vita di cosi fatta donna , e vedendo la coftuma- 
tezxa e bellezza di quei fuoi figliuoli , gli amava 
grandemente, e dava loro groffa provvifione , tan* 
to che eglino potevano tenere fervi e cavalli e 
bella vita . Avvenne che il Papa volfe fare il 
paffaggio di ol tra mare fopra i Saracini , e richie- 
le tutti i Re e Signori di CriAianità , fra i quali 
chiamò il Re di Francia e '1 Re d' Inghilterra , 
che piaceffe loro venire perfonalmente a Roma, 
perchè volea il loro configlio fopra queAo paffag^ 
gio ; e cosi i due Re , per comandamento del Pa« 
pa , fi trovarono a Roma . Ma prima è da fapere 
però , che il Re d' Inghilterra tornando dal rac* 
quifto deir ifola , che fé gli era ribellata , e giun^ 
gendo a Londra , dimandò il Viceré della fua 
donna e dei fuoi figliuoli , e gli fu rifpofto aver- 
ne fatto quanto gli fcriife , e meno ancora , per^ 

che 
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chi egli aveva fcritto che gli aramazzafle , &egli 
gli aveva mandati via, e in fede di ciò limoftrb* 
le lettere, per laqual cofa il Re fi turbò niolto, 
e t»)Ile fapere chi era flato cagione di sì fatta 
cofa , e conofpiuto veramente che era (lata la 
madre , fpinto dalla collora , la ammazzò , e 
poi mandò in molte parti cercando per queda 
iiia donna ; e quando gli fu detto che gli erano 
nati due cosi bei figliuoli , egli fu per morire di 
dolore , e uè gran tempo che alcuno non gli po-^ 
teva mai favellare , né mai fi rallegrò , tanto 
' era lo amore , che egli portava a quefia fua don-o^ 
na , la quale sì fciaguratamente aveva perduta • 
Ora avendo avuto quefto comandamento dal Pa- 
pa di dovere effere a Roma col Re di Francia , 
e^Ii fi partì , e giunto in Francia , infieme col Re 
di Francia fi trasferì a Roma , e furono con moU 
te carezze raccolti dal Papa , Avvenne che paf-^* 
feggiando loro per Roma , furono dalla dotuia co^ 
nofciuti Tuno 1)eA fratello ( perchè il padre fra 
quefto mezzo era morto ) T altro per marito ; & 
ella prefentaqdofi davanti al Papa , gli diffe : Bea- 
tilGmo Padre , voftra Santità si che io mai non 
le ho voluto manifefiare di <Jii fieno nati quefti 
figliuoli , né chi io mi fia ; ma ora che e^li è 
venuto occafione di fare e V uno tV altro , 10 lo 
fàrb , lafciando ieguirne quanto a voiira Santità 
piaceri • Sappia dunque vodra Santità , che io fui 
figliuola del Re di Francia, t forella di quello ^ 
cne è qui in Roma ^ e per efier troppo baldanzo-< 
ia io , perchè mio padre mi voleva maritare ad 
ttn vecchio 9 e contra mia voglia , mi partii , e 
andamniene in Inghilterra , e mi flava in un mu-< 
Aiftero; ma il Re d'Inghilterra vedendomi s'in-* 
tfov/fQmJl» B vagiti 



VBghl di me. ) e mi prefe per moglie , fctìza ù> 
per chi io era , e in poco fpazio di tempo io gli 
feci quefti due fanciulli ^ & egli, non fendo alic> 
xa nel regno ^^ mandò adire che io fofli ammaz- 
2aCa coi poveri figliuoli , negando efler fuoi ; ma 
io col mezzo di un fuo miniflro me ne andai | 
e mi venni fino a qui , dove io fon vivuta alle- 
vando quedi sfortunati figliuoli come vofira Bea- 
titudine sa ; e qui fi tacque • Il Papa confortata*- 
ia la licenziò , e mandato per li due Re , e per 
li fanciulli) parlò in quefto modo al Re di Fran- 
cia : Conofcete voi , o fereniffimo.Re , quefti 
fenciuUi ? al quale egli diffe : Nò veramente ; e 
domandandone T altro , gli fu rifpofio nel mede- 
limo modo . Allora il Papa volgendofi al Re d' 
Inghilterra e all' altro , fece loro nota la cofa 
come ftava , e alP uno per figliuoli , e all' altro 
per nipoti gli diede , li quali li riceverono con 
quella fefla e con quella allegrezza maggiore , che 
poterò ; e domandando della iladre , il Papa la 
fece venire; la quale giugnendo fece grandiillme 
abbracciate al fratello, fenza far motto al mari- 
to ; e domandata perchè , perchè, ho ragione , 
difle ella , confiderata la crudeltà , che tu mi ufa- 
ili . Il Re piangendo le raccontò la cofa come 
ftava, e chi n'era fiato cagione, e la vendetta , 
che egli ne aveva fatta . Ove accettando la don** 
na la fcufa, fi fecero la maggior fefia dej mon- 
4p , e in così fatta fefia dimorarono in Roma 
fih giorni, vivendo allegramente. Ma licenziati 
dal Papa contrordine del pafiaggio, egli diedero 
ordine di partirfi . £ la donna difie al marito : 
Io ti dò quefti per tuoi figliuoli, e sì te. li rac-^ 
(ornando, e vatti con Dio , perchè io mi voglie» 

rima- 
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timancre qui per falvar l'anima mia i e non eCi 
fer piùi ai mondo • Il marito le rifpofe che itlai 
|ion fi partirebbe di Roma fenza lei , e qui fii 
grandiflìma quiftione tra loro . Ma il Papa e 1 
Ke di Francia fiio fratello la prègaroiìo tanfo 4 
che ella iì ritornb col marito , il qiiale fìi il pia 
contento Signore, che fufTe mai, é pigliànicìo co-» 
miato dal Papa fi partirono ^ e còl Re di Fran-» 
eia fé ne andarono in Francia , dove fi fece fé-» 
fta gràndiffima , e quindi andarono In Irlghilterra i 

MoVÈttA ìi 

]>EtLÀ Giornata TE^thimciuki 

T?GH ebbe nella citta dlPiflojà, nel fempo chd 
JCi ella era in grande ftàto , una famiglia di nò- 
pili, i quali fi chiamavano i Cancellieri , difcell 
da un M. Cancelliere , il quale fu mercatante, ò 
guadagnò moneta aitai . Ebbe qùefti di due mo- 
gli figliuoli affai ^ i quali per là lof ricchezza 
furono tutti cavalieri , uomini valorofi e dabbe- 
ne , magnanimi e cortefi in dgrìi cofà , è mol- 
tiplicarono tanto, che in pocotemjJo futorio piJt 
di cento uormirii d^arme : e fendo ricdhì di ave- 
re e di , perfone piìi clie famiglia cHe fufle ih quel 
paefe , per uria fantefcà , che era affai bella e gra-* 
5nofa, nacque fra loro linanialàdetta divifione di 
jarole e di alcuna ferita j di che feridofl divifl iri 
due parti 1* urt^ fi chianiava Cancellieri Bianchi i 
pioè quegli , che di'fcefero dalla prima nioglie , e altri 
fi chiamarono Cancellieri Neri , e quefli difcefer6 
dalla feconda . E fènteridofi tocchi infieme , Cf 
avendo i Bianchi fopraffattò i Neri , e volendor 
<ii qaeAi tornare alla emenda , mandarono còlui^ 

' B i the: 
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che aveva fatta TofTefa, a chiedere mifcricordla' 
^ perdonanza ^lU parte de' Neri, che erano que-r 
gli 9 che erano (lati ofFefi , avvi&ndofi che queftcr 
latto di umiltà troverebbe pietà , sì che giugnen-^ 
ào colui, che aveva pffefo , nella prefcnza degli oC? 

• fefi , umilmente s' inginocchiò e chiefe perdonan-. 
13L per l'amor d'Iddio , dicendo che di lui pi- 
gliaffero auella vendetta , che voleflero ; e alcuni 
degli ofFefi piìi giovani , che ivi erano , prefero 
coftui, e tirarorilo in una ilalla, e diflero ; Ca- 
va fuori la mano, ritta ^ e coftui lagrimando con 
molta paura difle quefte parple : Io vi prego chfe 
abbiate mifericordia di me, perchè maggior ven-* 
detta non potete fare , che potendola fare noq 
Ja fare j e coftoro con gran forza gli pofero ù 
mano ritta su la mangiatoia, e gliela tagliarono} 
(della qual cofa per tutta Piftoja fu grandiffimo 
.romore , e ne furono molto biafìmati dal lato de* 

^Neri ; e per quefto fi divife quafi tutta Piftoja , e 
1-una parte tenne coi Neri ? e l'altra coi Bian-i 
chi , $c ebbevi tra loro più battaglie , I cittadinr 
per tema che le dette parti non fagcffero ribellio^ 
ne nella terra , a. contemplazione di parte GueN 
=& , fi rioìifero ne' Fiorentini , che gli raeconciaf^ 
iero infieme ; là onde i Fiorentini prefero la ter-» 
ra , e mandarono le dette parti a' confini a Fio- 
renza , là ove la parte de' Neri fi riduffe dalle ca^ 
fé de' Frefeobaldi , e i Bianchi d^quelle de* Cer^ 
chi nel Garbo , per li parentadi , cne erano fra lc>? 
ro. E fendo in Fiorenza quefto maladetto icmct 
4ivife. a parti tutta la città ; e l'una parte de' cit** 
,tadÌRÌ teneva con una parte ^i loro , e i' altr^ 
con r altra ; e i Cerchi erano capo della parte 
'^i^i|ca } e i tìon^i della N«ra , £ {pultiplit^ 
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tanto quefto maladettò lemé nella città di Fid^ 
tenza ,, che più volte ne andò a romorè ^ e ptìi 
fyicRo rie, venne ^liaftà è diferta ^ e. prima. era 
ftatf^ grari,temJ>o in pacificò flato .- Ór fu fattd 
fentire a Papà Bonifacio ,, torneala città di Fio-« 
teriza 4rà ;gùafta per quefte màladette parti ^ peri 
thè égli vi' mandò il Cardinale di Acquafpàrta i 
fche la fàccohciàffé t riFormafle ^ e il detéa Car^ 
dinaie fece qimritò pùote^ trià honpuote farriul-^ 
la , e hori .potendo fare detti àccot-di j partifli é 
lafcii ìa citta interdetta ; É fendo la città di Fio^ 
•i;cnzà irì Jan to pericolo ^j era tutto il. giorno, ali* 
.àrmi;-M* Corfò Donati con gli Spini ,4 é i Paz- 
.zi.i è ì /j^ofiilghi i è 1 Càviciciiili , e i loro fegua^ 
ci popolani di parte Nera^ è con volontà de'Ca- 
.pitani j mahdàrono a Papa Bohifacio i che (I mo- 
veflequalclje Signoria della cafa di Francia ^ che 
Veniffe di qva^à mettergli in flato , é abbàttefle 
.parte Bianca j e ih ciò^ fpehdeffcfi quanto^ fi po- 
tefle i' é come -qùeflò fu fentito ^ fubito fu dat,Ò 
.bando, a M. fcorfo t)oriati dell' avere, è della per^^ 
fona ) e a più altri taporàji di quella fetta , e 
àfliat ne fyrono condannati in pecunia è pagaro-» 
no , è poi furono mandati a' confini ; M. <Iorfo 
.Donati fc rie ^nd() a Roma , é tanto fé con Pa-^ 
.pi Bonifacio y the ^gli mandò in Francia per Mi 
: Cariò di Valois fratello del Re di Francia i é 
diegli intendimento, di farlo Re de' Romani^ cioè 
jmperadorei fotto la qiiale . intenzione e promeflk 
il detto Carlo pafs8 in Italia^ è rimife MiCorfd 
Jè la parte Nera, in ì^ioi-ehza ^ è di quefto rie fe-^ 
jgùl un gran male ; perché tutti i Bianchi ^ ch^ 
fcrj^nO' 01^119 portenti i furono rubati , è poi fìdet-» 
jip C^rlp «e lìi fjj^imicó di Papa Bonifacio ^ è fu 
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quello che'l fece morire ; però che il detto Papà 
eli aveva promeffo di farlo Imperadore , e poi 
fion lo fé : tal che quafi fi può dire che quefto 
rnaladetto feme fu grandiifimo disfacimento della 
citt^ di Fiorenza e di Piftoja e delle altre terre di 
Tofcana ; e che per quefto feme nacque U morte 
idi Papa Bonifacio Ottavo , 

Novella I. 
DELLA Giornata Decimanoka^ 

DOpo la morte di Currado di Saffonia Re de' 
Romani , fu eletto Imperadore Federico det- 
to Barbaroffa , fopranomato Federico il grande . 
A quefto rimafero le voci di due Elettori , & 
egli fi chiamò lui fteffo , e fè Imperadore sé me- 
defimo , poi pafsò in Italia , e fu incoronato a 
Roma per Papa Adriano quarto , negli anni di 
Crifto mille cento cinquantaquattro , e regnò Im- 
peradore anni trentafette . Il dì medefimo , che fu 
coronato* ebbe gran zuffa tra' Romani , e fua gen- 
te nel prato di Nerone , dove il detto Imperado- 
re era attendato , e quefto fu gran danno de' Ro- 
mani 5 e intorno al portico di San Pietro tutto 
arfe ^ cioè tutto ciò ch'é intomo a San Pietro. 
Tornando poi detto Imperadore in Lombardia il 
primo anno del fuo Imperio , perchè h .città di 
Spoteti non gli ubbidiva, perch'era deUaChiefa, 
vi fi pofe a d!le e vinfela , e tutta h fece disfare , 
per voler occupare la ragion della Chiefa , e q^uì 
le he fece nimico; Qopo la morte diPapaAdris^ 
no , fu eiettò Papa Aleffandro.Tcrzo da Siena , 
che fu Papà dodici anni i e per voler mantenere 
h ragion della Chiefa ebbe gran guc'rra^ col detto 

Fé* 
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federico ; per la qual cofa V Iraperadorc gli fece 
£ir centra quattro Antipapi fcifmatici Y uno ap« 
preflfo air altro , e tre furono Cardinali : il primo 
fii Antoniano , che fi fé chiamare Vittorio ; il 
fecondo fu Guido da Cremona, che fi fé chiamar 
Fafcale ; il terzo fu Giovanni Stamenfe , che fi 
fé chiamar Califtò ; il quarto ebbe nome Lando^ 
xie , che fi fé chiamare Innocenxio • Onde nella 
Chiefa di. Dio ebbe gran fcifma e afflizione, pe- 
rò^ che quefti Papi con la forza di Federico ten- 
nero il tutto, sì che nulla flgnoria teneva* il Pa- 
pa Aleffandro . Ma eflb valentemente contra tut- 
ti pugnò, e fcomunicò tutti quelli, e l'uno dopo 
r altro morirono di mala morte • Ma regnando 
eglino con la forza di Federico , e non potendo 
I^pa Aleffandro ilare in Roma^ fé n'andò coti 
la corte in Francia al Re Luigi , il quale lo ri- 
cevette graziofamente . E dicefi in Francia, che 
venendo il Papa celatamente con poca compa- 
gnia, a guifa d' un picciolo prelato, incontanen- 
te che fu a San Moro appreffo a Parigi , e non 
avendo nel paefe novella alcuna del Pa{)a ., per 
divino miracolo fi levò una voce : Ecco il Papa ^ 
ceco il Papa,' e cominciarono -a fuonare le cam- 
pane; ove il Re con tutto il chiericato, e twttp 
li popolo di Parigi fé gli fece incontra , di che il 
Papa fi meravigliò forte , perocché nullo Capeva 
di fua venuta , e ringraziò Dio ^ e poi palesò al 
Re e al popolo la tagione della fua venuta . li 
Papa fece configlio in Parigi , e fcomanicò Fede-^ 
rico e depofelo dallo Imperio , e afiblvè tutti i 
fuoi Baroni dal facramento , e depofe quelli di 
cafa Colonna di Roma , che mai potei&ro avere 
ài&aìÙL > ^lino né loro fuccdfori , perchè alicut^ 
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%> furono air ajuto di Federico còntra la Cbiela è 
In quel configlio tutti! Re e Signori di Ponente 
promifero ai dietto Re di FraiKÌa di eflfere allo 
aJQtp della Chiefa contra a Federigo Jmperadore^ 
€ cosi fé gli rubellarono quelle àtù di Lombar- 
dia 9 Milano ^ Cremona ^ Piacenza ^ e tennera 
con la Chiefa « Federico pafsò t>er Lombardia per 
andare in Francia coltra Luigi Re di Francia ^ 
cbe riteneva Papa Aleffandro , e trovata, la cittk 
di Milano i cbe fé gli era ribellata ^ per lungo 
afledio Tebbe negli anni di CriAo tnilk cento fef- 
fantadue 9 e cacciò a terra le mura ^ e tutta la fé/ 
arare e feminare di fale ^ e i corpi de' tre Magi 1 
i quali vennero ad adorare Crifta per lo fegno 
della ftella5 & erano nella citth di Milano^ thaisb- 
dò in Alamagna^ nella citta di Colonia < Padana 
da poi Federico i monti per difim^ere il teamé 
di Francm 5 con T ajuto del Re di Boemia e di 
Danesmarche 5 entr^ in fiorgogita # Ma il Rje dì 
Francia 5 con lo ajuto del Re d'Inghilterra .ìm^ 
genero , e con pih altri Baroni e Signori ^ fu à 
contraddirlo, siche per la grazia di Dio twn eb? 
be nelTun potere , né acquiftò . terra nelTuna ; e 
per di&tto di vettovaglia fi partì, e tornò addica 
tra 5 e cominciò a guerreggiare i Komani ^ per-^ 
che erano tornati aUa parte déito Chiefa. Èflen-^ 
do.i Romani a olle a Tofcolano 9 per lo cancel^ 
licrc di Federico con le fue mafnade ^e' Tedefdhi f 
furono fcofifìtti nel luogo detto Monte del Por^ 
to ^ dove molti Romani furono morti ^ e ^ int 
^ràn quantità^ ch^ nelle carra portavano i morti 
a^ Roma per &ppellirli; equefta feotifitta fi dice 
ef&ne fiata per tradimento de' Colonnefì ^ i qtiaH 
farono ienìmre con Tlmperadore oonrra^ la Cfaio^^ 

fa- 



la ; € perciò il Papa gli privò ^' ogoi beneficici 
temporale e fpirituale; ; e i Rotnani cacciarono i 
Colonnefi fuoi'.di Roma ^ e disfecero loro un^' 
bella fortezza ^ the ^chiamava l'Augufta, laqual 
fece fgre Cefare Auguftoi e ciò fu negli anni di 
Crifto mille cento feflantafette .- t)opo quefto 5 lo 
Jmper^dore venne all' afledio di Roma perdiftrtig- 
gerla 4 e Tavea n^olto ftretta^ e i Romani fece-» 
ro prendere le tefte di San Pietro e di San Paolo 
^ì chiericato ^ e le portarono a proceflìone pef 
tutta Roma * Lo ìmperadore ^ per volontà di Ciò ^ 
£ per miracoli dei fantiffimi Apoftoli ^ fi partì dali* 
affedid di Roma con tutta la gente i e an^ò t 
Viterbo 5 e la città di Roma fu liberata ^ Effen^* 
do Papa Aléffàndro flato lungo tempo in Fran-, 
eia con ta forza del Re di Francia e di ouel d' 
Inghilterra V tornò con 11 corte (uà in Italia peif 
toare , e capitò in Sicilia ^ e di\''otamente fu dal 
Re Gilio ricettato e favoreggiat<i 5 ricoftofcerìdofi 
fedele della Chiefa ^ pét la qual còfa il Papa, lo 
ticonfermò Re di Sicilia ^ e rendagli Puglia w. E ii 
Re con fuoi navilj l'accompagnò per mare infi- 
lzo alla città di Virìegia ^ nella quale vplle "àndan 
te il Papa per più ficurtà di lui i acciocché Fede** 
rico Iiiipetàdote noti lo poteffe : offendere , e per 
favoreggiare i fedeli della Chiefa in Lombardia^ e 
fece fua ftanza nella città di Vinegia^ i e da' Vi.» 
fiiziani fu riverentemente ricei^uto , per lo cui 
fav.ore i Milanefi rifecero la città di Milano riCr' 
gli anni di Crifto mille cento fèffafit'otfo ; e da;- 
poi^pocó tempo, i Milanefi con J' ajuto de' ì^iar» 
cenCini c/Cremoftefi 4 e d'altre, città idi Lombaf- 
«tia f sii I fiume Tanaro edificarono utìa città f 
%mfi .conile w». ìi^ià^ incontro alla città di Pa^ 
., . , tia, ' 
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'tKe (ì chiamavano Guelfi , amavano Io Stato àcU 
jaChiefa^^e quegli, che fi chiamavano Ghibeìli- 
.ni ^ amavano e favoreggiavano lo Irxip^tadoré € 
i fuoi feguaci ^ e pur il Popolo e il Comune fi 
amavano in unità e à ben della Repubblica i Ma 
4' Imperador cfomvà per fuoi ambafciafori e Ict- 
4er^ que' della cala degli tjberti^ ch'erat) caporali 
^^ella fua parte e lor (egiiaci i che fi chiàm^vafla 
.Ghibellini ^ che cacciaffero di Fioi'énzà i Ipro ni-' 
ihici ^ che fi chiamavano Guelfi ^ proferendo lord 
ì^juto e favor di fua gente; e così fece à'filoi co- 
minciat difcórdià e ^(Tai battaglie cittàdirìefcfle ^^ 
jòtid^ la città fi comiriciò à eomiiloveré é partir- 
fi^ e chi teiìea dall' ùtla parte j e òhi dalPaltr^.y 
e iii più parti della città fi combattè pia volte y 
t intra gli altri luoghi ^ il i)rincipàle era per gli 
liberti alle for Cafe , che erano dov' è òggi il grart 
j^dàgio del popolo^ t ivi fi tagunavàrio Co^'loi-tf 
ifegjUaci ^ e cqfmbatteVano Coti Guelfi del Sefìo di 
San Pietro Scheraggio ^ ov' erario Ca^i quegli del 
JBagtio i detti Bagnefi j e Pulci , e Guidalotti , coni 
tutti i fegjiaci del lòr Seflo ^ E anco i Guelfi oltr' 
Arno paffatorip ffieffe Volte di qua , a focCorrefé 
Guelfi di quk ^ quarldo erano combattuti dag^i 
liberti* Un'altra battaglia era in porta San Pie-' 
.tro^ dove eta>il capo di •J)arte Ghibellina Tedal- 
^dini j perchè avéaf^o più forti càfa rilenti é torri 
e palaizi ^ e cori Ipr tenean Capprifacchi ,' e gli 
Almi 9 e Giuochi, e Abati ^ e Càligaìri , & èra 
la battaglia con quelli della cafa de' Donati ^ é^ 
coii loi'o terièvàno VìÉdoriiitìi ^ e V&tLi i e Aldi-f 
Jttari^; AJti-a battaglia era alla porta del Duomo.^ 
àllìt totrt di Mrf Lan^a de' Catanj ,• di Càfligliorie^ 
f di CotfÌH9j p^re erano c^pi di |^arte CliibéUit]^ 
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Agolanti, ^ Brunellefchi , e molti' altri popolanf 
di lor parte comm Tofqhi , e Arrigucci , E Tal-^ 
tra battaglia era in S^n Pancrazio, ot' erano ca-* 
pi de Ghibtillini i Lamberti , e Tofchi , e Amie* 
ri, e Ciprigni, ^ MigliordU, con molto feguitor 
ili popolo, contra Tornanijinci, e Vecchietti , e 
parte de' Pigli f Eglino facevano capo alla torre 
dello Scherafaggio , e de' Soldanieri ; e di quelU 
venne M. Jluftico M^rtgnuoli , eh' avca l'inlegns^ 
de' Gnelfi , cioè il campo bianco e '1 giglio ver-* 
miglio , A M. RuAico venne un quadrello nel 
vifo e moriffi il dì , che Guelfi furon cacciati ^ i 
'quali vennero così armati a feppellirlo a San Lo- 
renzo , p innanzi eh* eglino fi partiflèro lo feppel- 
lirono , Partiti i Guelfi di Fioren^ , i Canonici 
tramutaron quel corpo , per paura che i Ghibel*» 
Uni non lo diffotterraflero e ne faceffero ftrazio , 
perocch' era un gran capo di parte Guelfa , Un* 
altra forza Ghibellina era int borgo , dov' erano 
gli Scolari , e Soldanieri , e Guidi con tra Buon^ 
delmonti , e Giandonati , e fioUichi , e Cavalcan-^ 
ti , e Scali , e Gianfigliazzi , Oltre Arno erano 
Ubriachi , e Manelli 9 né altri nobili di nome 
v' erano , fé non popolani contra Raffi , e Nerli . 
Ora avvenne che le dette battaglie durarono piii 
tempo, combattendofi , facendoli ferragli e sbar* 
re dall'una vicinanza all'altra, e dall'una torre 
all'altra, che molte n' avea Fiorenza in quei tem- 
pi, e alte da cento braccia in su , e con manga- 
nelli e altri edifici combattevano inficime ii dì e 
di notte . In quello contratto Federico Imperalo-' 
Te mandò in Fiorenza Federico fuo figliuolo bar 
iflardo con parecchi centinaia de' cavalieri di fua 

^entcTcdc^Tca^'d^l cbe clT^ndo i Ghibellini prefiQ 
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Fiorenza , ptefer'o ylgore i e con piìi. i^rdife pn^ 
gnarono.Contrà Guelfi. 4 i quali non avevano al-^ 
tro foccorfo ; perocché il Papa; era a Lion foprai 
il Rodano, oltre a' monti , e la for?a di Federico 
era troppo forte in. Italia • In quefto ufarono i 
Ghibellini una maeflria di guerra ^ che a cafa gli 
yberti fi ragurjava quafi tutta la .forza de' Gni-' 
bellini ; e comincianaofi le battaglie nei fopradet- 
ti luoghi) andavaao tutti infieme acontraftar con 
Guelfi , e per queAo oiodo gli vinierq quafi in 
ogni parte della città t falvò che nella loro vici- 
nanza contrae ferraglio de'Guidalotti^eBagtiefi^ 
che pi^ fo{^edevano , e in quel luogo fi tennero 
pibj e riduflbnfi i Guelfi in gran. parte infieme^ 
e tutta la forza de' Ghibellini contra loro , e af* 
la fine veggendofi afpraipente . menare , elTendo 
già la cavalleria di Federico Imperadore in Fio- 
renza tratta ove li Guelfi fi teneano dalla Dome- 
nica mattina infin al Mercordì vegnente , noti 
potendo pihreffiftere alla forza de' Ghibelh'nr e a 
quella dell' Imperadore , abbandonarono la difefa ^ 
e partironfi dalla città la iiott^ di Santa Maria 
Candelara , negli anni di Crifto mille ducento 
quarant' otto * Cacciati i Guelfi di Fiorenza per 
la forza di Federico Imperadore , una parte di Io* 
ro fi riduffe in Monte Varchi in Val d' Arno , e 
parte nel caftel di Capraia y e a Pelago , e a Ri- 
tonchio, e a Magnale infin a Lafca. I detti luo- 
ghi fi tennero per i Gifólfi , e chiamaronfi la h> 
ga y perciocché tutti fecero lega , e facevano guer^ 
ra alla città di Fiorenza ; e gli altri popolani di 
quella parte fi riduflèro per lo contado ai loro po- 
deri ; e i Ghibellini, che fi rimafero in Fiorenza 
.fignori con h forza di' Federico > formarono I» 
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città a loro guifa 5 e fecero disfare trentrfei for* 
uzze de' Guelfi, cioè palazzi e torri; e il prima 
fiiqiiellp de'Tofinghi su'l mercato vecchio , chia^ 
mato il palazzo , il qual €ra alto novanta brac^ 
eia ) fatto a collonnelli di marmo y e una torre 
Con detto palazzo, alta centotrenta braccia. An-^ 
Cora moftrarono i Ghibellini maggiore impietà , 
perchè i Guelfi facevano molto lorcapo la Chic- 
fa di San Giovanni 5 e tiftta' la buona gente ufa« 
va la Domenica mattina a detta Chiefa ^ e là 
facevano i matrimonj : quando vennero a dis&re 
le torri de* Guelfi , tra V altre ve ne era una 
molto nobile e grande su la piazza di San Gio« 
vanni, la quale era all'entrare del corfo degli Al- 
dimari , e fi chiamava la torre delguardamorto^i 
perchè anticamente tutta la buona gente fi fep-* 
pelliva a San Giovanni , & eglino la fecero ta- 
gliare nel pie e puntellarla , acciocché , quando 
eglino metteffero fuoco a' puntelli , la detta torre 
cadefTe su la Chiefa di San Giovanni : ma come 
piacque a Dio e a San Giovanni, la torre, ch'era 
alta cento venti braccia, parve manifeftamente , 
quando ella venne a cadere , eh' ella fchifaflfe la 
detta Chiefa , e rivolfefi e cadde per lo diritto 
della piazza; onde i Fiorentini fé ne maraviglia^» 
rono , e il popolo ne fu molto allegro • E nota , 
che dapoi che la città di Fiorenza fu rifatta , noh 
era disfatta cafa neifuna , e che allora comincia 
la maledizione del disfare per li Ghibellini : po^ 
ìcia ordinaron i Ghibellini di ritenere ottocento 
cavalieri di quelli dell' Imperador , de' quali fìi ca- 
pitan il Conte Giordano . Avvenne che Tanno 
tncàtCìmo quelli, ch'erano in Monte Varchi furon 
ìtiTaliti dalla mafnada de' Tedefchi y che {lavano it\ 
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guarnigione nel cadet di Guàngheretta nel Meiv' 
i^atale di Monte Varchi , e fu di poca gente a& 
pra battaglia , nella quale molti Tedefchi vi ri-» 
xnafero tra prefi e morti ^ e così rimafe fconfìtta 
Quella brigata, cheftava in Guangheretta , eque^ 
fto fu negli ^nni di Crifto mille ducento quarant* 
0tto, 

NOT£X.I,A IL 

D^itk Giornata Ventesima terza • 

N Ella Romagna fu già un gentiluomo ricchiC* 
fimo , il qual aveva un figliuolo e di lette-» 
fé, e d*ogni altra virth ornato: e morta la co-' 
flui madre , il padre s' aveva menata un* altra 
«loglie , e tf aveva generato un altro figliuolo , 
il quale aveva già dodici anni , quando il figliuol 
maggiore n' aveva ventidue . Qiaefta matrigna piìi 
di bellezze che di buoni coftumi ornata , alla bel- 
tà del figliaftro aveva pofti gli occhi , sì che di 
lui fortemente s' era innamorata . Quefta femmi- 
na con Clenzio comportò l'Amore , mentre che 
nel principio fu uguale alle fue forze i ma poiché 
le midolle dall' efecrabil fuoco accefe , la sforza-^ 
rono cedere all'amore , fimulandofi inferma del 
corpo, copriva la ferita dell'animo , moftrandofi 
da occulta febre alTalita, Al fine adunque, moC- 
fa dal focofo penfiero , fecefi da una fante chia-' 
mare il figliaftro ; & egli , che ogn' altra cofa pen- 
fava che quefta , entrollc in camera , e con pia- 
cevol volto la domandò della cagione della fua 
malattia , Allora la donna , parendole che le pa-^ 
role fuflero cadute a fuo propofito , prcfe un poco 
f'ììi baldanza , e coprendoft il vifo col lenzuolo* 

per 
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per vergogna , « accompagnando le pftrole cori 
una larga copia di lagrime , liprefe à dire in 
ouefta gai fa : La cagione e il ppincipio del pre- 
lente mio male , e del mio grandiffimo dolore , 
e la medicina mia y e la mia falute fei tu me^ 
defimò • Cotefti fplendenti òcchi tuoi , paffati per 
gli occhi miei alle fimbrie del mi6 cuore , m.* 
hanno aceefo entro il mifer petto tanto fuoco , 
ehè piik fopportar noi poflb : abbia tu adunque pie- 
tà di colei , che muore per tua cagione : né ti 
fpaventinò il vincolo e la neceflìrà paterna , per« 
ciocché, tu farai quello, che li ferverai la povera 
moglie , che fenxa ¥ ajuto tuo non fi può piìi fo- 
ftehér in vita , la qual in te riconofcendo la di 
lui immagine , nel tuo volto ama , e meritamente , 
il fub marito . L'effer noi due qui foli ne porge 
quella fidanza e quella comodità , che tu vuoi : e 
quello che non faprà perfona , ancora che fi fac*- 
eia, è qmCì come nonfifaceffe. Andò tutto fot- 
i;ofòpra il coftumato giovane - udendo V abbomine-^ 
voi domanda : e ancora eh' egli abborriffe cosi 
grandemente lo enorme peccato , che e' fofTe per 
torfele d' avanti fenza darle altra rifpofia , pur 
meglio riconfigliato , non gli parve da efafperar- 
la ' col dirle così ad un tratto di nò : ma pensò 
-che fofle pib al propofito con alcuna dilazion dr 
tempo intrattenerla , per veder di torle dalla men- 
te sì fozzo e ftrano penfiero : e però lerifpofe, 
che attendeflè a guarire , e fieflfe di buona vo- 
Ha , che egli le prometteva renderle dell' amor 
uo buoniffimo guiderdone : . e con quefte parole 
per allora la pacificò. E penfando il giovane fra' 
sé, che una così fatta ruina avefie biìogno d'un 
gran coofiglio , giudicò che fdTe bene riferire ogni 
.. J^Qv.Tom.lt C cofa 
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f of^i « un faggio vecchio , a^preflo al quale util* 
jpente confuioata la fanciullexza lua j e ora I07 
fieneva h sdrucciolevole adolescenza : al quale 9 
^ome quello che conofceva ciò che infuriata don- 
na potcfle , parve che con veloci paffi fpfle dà 
fuggire la iipioiinente cempéfta deir incrudelita forr 
luna : m^ avanti che la prudente deliberazione 
{pmtk effeiiQ , la impaziente giovane ^ a cui un 
ibi giorno un anno pareva per compiere il fuQ 
nefandq difiderio , feppe tantp fare , che dando 
ad intendere al marito che ^li era bene ^he an- 
dane ad alcune fue pofTeijrioni , imperocché ella 
aveva intefo che andava a male ciò che vi era, 
ella il fofpinfe fuori per non so quanti giorni : e 
partito il marito , moledava ogn' ora il giovane 
ad attenderle la promefla : & egli or quella oir 
quella fcufa prendendo, s'ingegnava tener pafciu- 
to di parole il di lei defiderio , fìnchè con un fuo 
lungo viaggio d'innanzi fé le lévafTe < La donna, 
cui la gran fperanza aveva fatta pih che Tufato 
ijxipaziente , e accortali per le debili fcu(è , che 

Juanto pia le prometteva tanto piti fi dilungava 
air oflervarle alcuna coia , sdegnata , e voltata 
in un fubito lo federato amore in un odio via piìt 
fcelerato , ebbe configlio con un fuo fchiavo ,.. del 
quale ella fi fidava molto, che via fi doyeffe te- 
mr^ . a vendicarfi di coilui , che non le voleva 
attendere alla promefla; e alfine conchiufero col 
veleno tor la vita almefchinello . Ilribaldo.jfchia::* 
%o ,non difede indugia alla cruda deliberazione ^ 
Qìa aifndatofene fuor di cafa ^ la fera al tardi fi 
lùtornò recando in un bicchieri una bevanda , e 
avendola mefcolata col vino nella camera della 
donna , h xipofe in un armario dove {lavano le 
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eòfe Az inaiigÌ9té^ per darla ia mattina fegùentd 
al definare dlnrifer giovane . Ma come volfe Ift 
fi[>rtQna, il fìgliuob di qacUa^ pdfìma femmina ^ 
il quale ,'coraeé detto , avwa: dodici anni , cf* 
fendo ritornato' la mattina dialla fcuola , e aven-« 
do fatto un poco di collectione ^ fé gli fece &te^ 
e venendogli ' alle -mani quel bicchieri col veneno 
mefcolato , il ouale per irafctìraggine s' era in 
quelP armario fetida (errarlo - lafdato , tutto fel 
bevve, e infra- paco' cafcò fa-terra come morto j 
Accortafi la famìglia di quddo cafo , fi levò un 
fomore ^ e ivi effendo corfa ia madre , fu giudi* 
cato coftui effere avvelenato ; La madre con quel 
fervo, che aveva comperata la bevanda fi^ tiraro* 
no da parte , e fegreramcnte ragionarono infie» 
me , e fi confult^rono di poncre la colpa di que* 
fio al figHuol 'tflaggiore 5 per la qual cofa quel 
f^rvo pubblicamente diife , che lui fapea di certo 
che'l figliuot maggior era quello, ch'avea fatto il 
male : perocché podii giorni avanti gliavea pro^^ 
meflì cinquanta' fcuti , s'^e' lo voleva ammazza^ 
re , pofcia non avendo egli votato acconfentire a 
tal cofa, Ta^ea minacciato di morte s'è' ne par* 
lavd con alcunae perfona . La donna fubito fece 
venire i sbirri , ^ fece menare in prigione il fi^ 
gliaftro col favore dell' indicio^ ch'avea dato il 
lerVo , pofcià mandò un meffo al marito , il qua^ 
le gli aùnntìtì9iffe ciò che era accaduto < Il marini» 
to fubito fé ne venne», & ella gli fece dire dal 
f«rvo la teftimonianza , che prima aVea detta ^ 
pofcia ella y^àggiunfe , che il ftìo figliuolo avea 
fttco quello >^ perch' ella non avea voluto accon-' 
féntire alla fua federata libidine, e che òitra di 
ciò r aveva, minacciata di molte . L' infelice pa^« 
; C 1 dre 
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drc forte fi dokva ^ vedendo il pih giovane fi- 
gliuolo portato alla .fepoltura , e V altro per lo 
parricidio dover efler condannato alla morte : & 
eflèndo dai falfi lamenti, della donna ingannato i 
ogn' ora pi^ contra 1 figUuol s' infiammava . A^h 
pena eran V efequie compiute , che '1 miferabil 
vecchio fi partì dalla fepoltura , e sì com' era 
col volto lagrimofo ne va al palagio , e quivi . 
con lagrime e con grandiifimi fHÌeghi sé adopera* 
va alla morte di. quel figliuolo , che (blo gli re- 
flava , chiamandolo . incello per lo paterno letto y 
che egli aveva voluto macchiata , panricida per 
lo uccifo fratello , é aflaffino per aver egli minacr 
ciata la matrigna di morte • A tanta indignazio* 
ne con quefte parole aveva mòiR gli animi degli 
uomini , che tutti gridavano che fenza perder 
tempo in accufe o in difefe , di <}uefto peccato fi 
dovefie pubblicamente punire lapidandolo . Allo* 
ra i giudici della giuftizia diflero che fecondo il 
coftume antico vedevano che la fentenza fofie 
^liligentemente intefa , e , non colevano patire 
che un. efeoipio tanto crudele fi mettefie in ufan* 
za , che per indignazione e non per giufte prove 
fi uccidefle alcuno . Fu adunque , fecondo U co* 
ftume della legge y citato il reo , e denunziata la 
caufa air accufatore « DiiTe adunque il padre , che 
^l fuo figliuol maggiore aveva avvelenato il mi- 
nore , e che di quefio aveva un fermo indicio » 
che pochi dì avanti . aveva tentato di farlo am-*^ 
guazzare da un fervo , promettendogli cinquanta 
Xcuti ; e il giovane interrogato negò ogni cofa • 
Poiché la contenzione del parlare fu finita , non 
piacque ai giudici terminare quella caufa percon-^ 
Hietture e fofpezioni 9 ma per ferme prove e cer^ 

ta 
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tà verità : : ónde parve loro che quel fervo {effe 
ivi prefentato, e così quel* fervo compagno della 
forca fu condotto fema fmarrirfi punto al cofj^et-^ 
to dei giudici , e diiTe quelle xn^defime parole ^ 
che aveva dette al padre ^ e più , che era perilae 
al tormento col giovane j che.quefto era vero t 
né fu alcun giudice tani» [amico al giovane ^ 
die non giudicafle bifognare mettere alla corda il 
giovane di prima , pofcia ancora il fervo ^ fé 1 
giovane ftelle forte al tormento ^ negando. Allo^ 
ra' un medico di grande integrità e autorità in 
quella città, il levò e dìfle quefte parole : Io m^ 
allegro poter dire, che iniìn a qui ila da voi ri- 
putato buono , né pofib patire che quello giovane 
innocente ingiuftamente ila tormentato né mor^ 
to. Ma che farà fé io.folo contra T affermazione 
d' un altro mi oppongo ? io però fon quello , che 
voi mi (limate , & egli è un fervo ribaldo de- 
gno non d' una forca ma di mille • Io so che la 
mia confcienza non m' inganna ^ e però udite la 
cofa come ella fta veramente • Quefto ribaldo ven- 
ne da me volendo ch^o gli vèndeffe un veneno 
fubitaneo , offerendomi in prezzo cinquanta du^ 
cati d'oro, dicendo averne bifogno per darlo ad 
un infermo, il qual cruciato il giorno- e la notte 
.da una immedicabile idropilìa e da mille altri 
dolori aveva deflderio , per mezzo della morte , 
ulcire di tante fatiche : e veggendo io quedo la* 
droncelb andare mendicando le parole , mentre 
cotali fue artifìciofe fcufe ritrovava , cominciai 
dubitare ch'egli voleffe fare qualche gran male^ 
e fili per dargli comiato . Ma penfando poi fra 
me , che fé io gliel negava , egli farebbe andato 
a uà altro forfè mqno avveduto di me > che in 
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cib gli avrebbe conipiacciuto; io giudicai che fot» 
i€ bene dargli una. pozione » e gli la^ diedi y tta 
ài che natura fofTe voi V intenderete poi : e te? 
aendo per certo , che qu^fta oofa. fi avefle col temr 
pb a ricercare 9 non- volli prendere iubito il prez-^ 
20 5 xh' egli m'aveva offerto, ma ali ^i : Per-r 
«he io dubito che noa ci fiano alcuni di quefti 
ducati , che fiano falfì. o leggieri , ripohii in que- 
fio faccfaetto, efuggella illacchetto .col tuo anel- 
io , e pofcia un altro giorno j quando averemo 
^naggior agio^ ce n'andremo al banco e faremo* 
gli vedere : e giuntolo a queAa guifa^ io. gli feci 
fuggièllare il facchetto col fuo fuggello : e ora io 
1* ho mandato a pigliare; dal mio fante , e ve lo 
fb palefe : vegga egli , e riconofca il fuo fuggel* 
lo , e dica iti che modo vuole incolpare quello 
giovane innocente d' aver dato il veleno al fuo 
fratello , s' egli ifteffo Tha comperato • Mentre 
the il valent' uomo diceva quefte parole , quel 
pefTimo fchiavo divenuto come un corpo difotter- 
rato 9 tretnando gittava fuorr alcune gocciole di 
un fudore freddo com' un ghiaccio j e . movendo 
i piedi ora innanzi e ora indietro , e or gittando 
il capo in qua e or in là ^cominciò con una boc- 
ca piccina manicare certe inezie , in modo che 
ttiuno ragionevolmente Y avrebbe . potuto giudicar 
inno:ence; nondimeno il temerario ribaldo fattc^ 
con l'audacia fua incontra al timore , e via di« 
ibàccivtolo , riprefe ardire , e cominciò ritrovare 
le vecchie ^(luzie , e con la medefìma .prontezza 
d'animo, accufando quel medico di menzogna 9 
negava tutto quello eh' egli avea detto • Ma il 
ben vivuto vecchio, r per non macchiare la netta 
iua fama negli ultimi anni. Tuoi , con ogni iiian* 
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ita s'ingegnava di itìoftrare là t^erkà della cofàif 
é'pcrb fatto twrre ad «no degli dfccutori della 
giùftfiia t*àneHo- di 'àk& al^ fcrt«o^ , -^confrontai 
tolo^col legno del facchetto, fo trovati^ effer uri 
metlcfimo ^ per la qual cofa i giudici lo ^ebbero 
per iridiciò flifficiente^er metterlo- alla tortura '^ 
le datigli parecchi tratti di corda , féftipre (tette 
faWo negando ; Allora il medico diffe ai giudici ♦ 
Voi adunque avete da fa pere che volendo ^ue* 
ftb federato , che io gli proyvedeffi di quel vele- 
no l come gii vi ho detto ^ né rtii parendo éfkt 
convenevole ad un tnon medicò effer cagione 
ddtó mòrte di veruno , come qiieilt^ che fapeva 
la medicina effei^ ftara pterfalute^ dèli* umana ge- 
jieraiione e non per' da^no ^ffete ftata dimòftra-' 
ta agli tiomini dal tielo , e dubitando , com^ 
eziandio vi ho detto , eh* e' non foffé andato da 
un altro, che-pfer ingordigia dei dinari gli aveffe 
^ato ci5 ch^egli* àvefle voluto , io gli aiedi non 
veleno , ma una pozione di mmdragófa , che €sl 
dormire sì profondamente , che mentre -che' du- 
ra la di lei operazione ; colui che i* ha prefa fta 
come morto . Perb fé quel fanciullo ha préfii la 
potiònfe , ch*ro li temperai , egli vive e fi ripo- 
ia e dorme*; e come pia tofto là fortéfzià della 
natura àvérk difcacciata la folta nébbia di quel 
fonnb , k noftra luce ài nuovo bella còme pri-* 
ma gli apparerìfc: ma s'egli è, morto da vero, ri- 
cercate tf altronde la cagióne . Détte che ebbe 
qtrefte parole iF medico , jparve a ' tutti -eh' egli 
foffe , fenta indugiar niente , d' andare al luogo 
"dov'era fé'pblto il garzóne, perchiarfrfi di queito 
'fetto t petò chiudendo il feiVo e qtieH* altro fi-< 
glitrol -maggiore in j)rigione, fé ne andarono alla 
■^ C 4 fepol- 
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fepoltura i e ivi giunti , il padre del giovane fti 
quello , che con le fue mani volle rimovere ■ la 
pietra d'in fu} monumento ; né voleva ftar pih 
il foccorfb ) imperocché gi^ aveva la natura di-^ 
fcacciata da sé T ofcura fonnolenza , & era il 
giovane ritornato dal regno di Plutone. Il padre 
abbracciatolo con quella tenerezza , che voi vi po- 
tete penfare ^ per non aver parole fufficienti aU 
la prefente allegrezza, tacendo il trafle fuori del<- 
la fepoltura, e cosi veftito delle funebri vedi il. 
prefentò dinanzi al Podeftà . Il fervo vedendo iL 
garzone vivo, penfandofi che, perchè non n'era 
ieguita la motte, gli doveflfe effcr perdonato , e 
ancora per non fofFerire piìi tortura, confefsbogni 
cofa ; per la qual cofa prefa la donna , e condot- 
ta avanti ai giudici , con poca tortura ancora lei 
confefsò ogni cofa : e fu giudicato , che ^1 fervo , 
per aver fatta quell' opera , fé ben non n' era fe- 
guita la morte , fofle impiccato ; e alla donna , 
ai prieghi del marito e del figliuolo, fu perdona- 
ta la vita , ma fu per fempre sbandeggiata ; e 
al medico di comune confenfo fu lafciato il prez-. 
zo avuto dal fervo per pagamento della fonno- 
lente pozione : e così il padre , che era in peri- 
colo di perdere tutti due i figliuoli , barattan- 
dogli con la peffima moglie , gli riebbe vivi e 
xz^ynocenti • 

Novellai. 
i>ELL A Giornata Ventesimaquarta * 

l^pEgli anni di Grido mille ducento novaruaquat-ì 

JlN tro , nel mefe di Gennaio , eflèndo di nuova 

entrato PodeAa di Fiorenza M« Giouaaiu Lpcino: 

^- ; da 
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jda Como , e . avendo irwanxi un proceflb ' d' un* 
accufa contra Meiflfer Cor fa Donati, nobile e pót 
lente cittadino 9 . per . cagione che 'I detto MefTer 
Corib doveva aver morto,. un popolano famiglia- 
re di Meflfi^r Simone Galaflrone a una mifchia y 
che avevano, fatta infieme ^ MelTer Corfo era ito 
dinanzi al Podefta con ilcurtà e prieghi d'amici 
e Signori . II popolo di Fiorenza attendeva eh' 
egli il condannafTe , e gik era tratto fuori il gon- 
falone della giullizia perfarrelTecùzione.; diche il 
Podeftà r aflfolvè ; per la qual cofa come fu Ietta 
r aflbluzionc e condennato Meffer Simone Gala- 
ftrone , il popolo minuto gridò : Muoja iì Pode- 
ilà ; e ufcendo del palagio a corfo gridando .: alF 
arme , alP arme , e Viva il popolo minuto , 
traflero a cafa Giano della Bella loro caporale j 
e fu in arme gran parte de] poj^olo minuto : e 
dicefi , cH' egli gli mandò ^ol fratello al palazzo 
de' Priori a fèguire il gonfalone ^ella giuftizia , 
ma ciò non fecero, anzi vennero al palazzo del 
Podeftà , e a furore l' aifalirono con armata ma- 
no , e arfero le porte e entrarono e rubarono il 
Podeftà , e lo prefero lui e la fua famiglia vitu^ 
perofamente • E Meffer Corfo fi fuggì di tetto in, 
tetto . per temenza di fua perfona . Quefta furia a' 
Priori , ch^ èrano affai vicini al detto palagio , 
difpiacque , ma per Io sfrenato popolo non vi po- 
terono rimediare . Ma rachetato il roniore , al- 
alianti de' grandi uomini , che non dormivano , fì 
eliberarono abbattere Giano della Bella , imperoo* 
eh' egli era ftato il capo a fare gli ordini della 
giuftizia 9 e per abbaffare i grandi , volle torre a* 
capitani di parte Guelfa il fugello e mobile delU 
{BKrte> ch'era ^ai ; ercciSjlo in Comune : noa 

per^ 



perchè egli non fofife Guèlfo , è di naxfon Guelfa ; 
ma per abbaffare la potenza de' grandi , t quafi 
veggendofi còsi trattare , s* accoflarono inficmc 
co' configli de' giudici e de' notaj, 'i quali fi tene^- 
Vano travati dal detto Giano , con altri popolani 
jgraffi e amici e parenti de' grandi ,' cKé non ama** 
Vfino che Giano foffe in'Cbmune maggiorfe dilo^ 
To . Ordinarono adunque di fare un gagliardo uffi-- 
ciò de' Priori , e venne lor Fatto , e traflbhfi fuo* 
ri prima che '1 tempo ufcito . E ciò fatto , come 
furono all' ufficio s' accordarono col capitano del 
popolo , e feciongli formare una inqmfiiione con* 
tra'l detto Giano e altri fuoi conforti e feguacii 
t cotìtra quelli, che furono caporali a metter fuo^ 
to nel palagio del Podeftà , e mettere la terra a. 
fóttiore , contra gli ordini della giuftrzia ; per h 
quàl cofa 11 popolo minuto fi conturbò , e ahda^ 
irono a cafa Giano della Bella , e proferirono d'ef- 
fer con lui in arme in difenderlo , e 'combattere 
la terra • Il fuo fratello trafle in l'orto San Mi- 
chele un gonfalone con , le arme del popolo ; ma 
Giano f eh' era un favio uomo ^ fé non che era al- 
quanto profontuofo , veggendofi tradito e ingan- 
nato da coloro medcfimi , eh' erano fiati con lui a 
fare il popolo , e veggendo che la lor fòrza con 
Quella de' grandi molto poflente era , e già eraho 
raguriati a cafa i Priori armati , non li'volle met- 
tere ^Uà ventura della battaglia* cittadinefca , per 
noft guaftare la terra , e per tema di' fua pcrfonà 
partiin di Fiorenza a' cinque di Marzo, fperando 
ohe il popolo lo rimetterebbe Jancora in fiato; ina 
yer là detta aècufa e contumacia fu condéhnato 
nella perfona é sbanditole in efilió morì, "e tutti 
Ifuói beni furono incorporati'^ t di certi' altti po- 
"• pola- 
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pelanr^ che furono accufati con lui ) e di lui fa 
groa danno, ali» città di Fiorenza , & mafTima- 
Olente al pòpolo , perocch' esli era il piil dritto 
e leale popolano, e.amator del ben comune , che 
uomo . di Fiorenza , e quello, che metteva in 'Co* 
muoe , non ne traeva . Era profontuofb in voler 
fare fue vendette, e fecene alquante contra agli 
abbattuti fuoi vicini , col braccio del Comune ; e 
forfè per gli fuoi peccati , fu per le medefime fue 
leggi fatte ,, a torto e fenza colpa giudicato • £ 
nota , che quello è grand* efempio a' cittadini ^ 
che hanno a venire , di guardarli di non voler 
eifere troppo proibntuofì , ma ftar contenti alla 
comune cittadinanza : e T efempio abbiamo vedu* 
to chiaro a' di noftri di molti cittadini , che al 
preferite mi taccio • Di quefta novità ebbe gran 
mutazione e turbazione il popolo di Fiorenza d' 
allora innanzi , e gli artefici e popolani minuti 
poco potere ebbero in Comune* 

.. N O V E L L A IL 

DEtLA Giornata Ventesimaquarta • 

E Gli ebbe in Fiorenza, un grande e poffente 
cittadino , eh' ebbe nome Meìler Corfo Do- 
nati; & eifendo crefciuto fcandalo tra^ nobili, e 
potenti popolani, che guidavano lacittk, perin- 
vidia di flato e di fignoria , convenne che par«- 
toTÌfft dolorofo fine , per gli peccati della fu{>er- 
bia e> della invidia e deir avarizia , che erano in 
loro; • - Quefti erano partiti in due fette , e delt[ 
4ina etsei. capo Mefler Corfo Donati col feguito dì 
alquanti nobili , e di certi popolani , tra' quaU 
«raho quegli^ della cafa de' Bordoni j e dairaltr^ 

parte 
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parte era capo Meffer Roffo delia Tofa, con fe- 
guito di Meffer Pazzino de' Pazzi , e di Meffer 
Gheri Spini , e di Meffer Berto Bruncllefchi , e 
del Cavicciuli, e di piìi altre cafe . A Meffer RdTa 
e à^fuoi feguaci pareva loro effer maltrattati de^ 
gli onori e degli uffic; , & . effernc più degni effi ^ 
eh' erano flati ricoveratori dello flato de' Neri , e 
umiliatori della parte Bianca. Ma per l'altra par-* 
te fi diceva , che Meffer Corfo voleva effer Si- 
gnore, e quelli, che reggevano il popola lo; ave- 
vano in odio e in gran fofpetto , perchè s' era 
imparentato con Uguccione. dalla Fagiuola Ghi- 
bellino , e nimico de' Eiorentini ; ma pur h te- 
mevano per lo fuo grand' animo e potere e flui- 
to 5 eh' egli aveva , eh' egli non toglieffe loro }o 
flato , e cacciaflèli dalla terra , maffimament^ per« 
che trovavano che avea fatto lega e congiura. 
col detto Uguccione dalla Fagiuola fuo fuocero ^ 
e mandato per lui e per fuo ajuto • Per quefl:a 

f;eIofìa un dì fi levb la città a romore, e luonb 
a campana de' Priori a. martello , e fubito fu il 
popolo in arme a pie e a cavallo, e tutti i fol- 
dati foreftieri , eh' erano a pofta di coloro , che reg- 
gevano la terra; e fubito, com'era ordinato per 
gli fopraddetti caporali, fu fatta accufa al Pode- 
ftà , eh' era Meffer Pietro della Branca da Ogob- 
bio , contra Meffer Corfo ; apponendogli eh' egli 
voleva tradire il popolo , e fottomettere la cit- 
tà , e aveva fatto venire Uguccione dalla Fa- 
giuola per quefto fatto-, e la richiefta gli fu &t^ 
ta, e poi il bando, e poi la condennazione ^ e 
in meno d' un' ora , fenza darli pia termine ai 
proceffo. Di che Meffer Corfo fu condennato cor 
me rubdlo ^traditore del fuo Comune: e incoia 

tanente 



M. Giovanni Fiorentino. 45 

tahente fi moflero da cafa i Priori col gonfalone 
ddÙa giuftizia e col Podefià e con V eflecutore e* 
col capitano e lor famiglie , e i gon&Ionieri del** 
le compagnie , con tutto 1 popolo , e con tutti 
gli foldati a pie é a cavallo, a grido di popolo ^ 
per venire alla cafa dove abitava Meffer Corfo 
da San Pietro per far V effecuzione . Meffer Corfo 
(emendo il romor, che gli veniva addofTo , per 
e£fer forte , e per fornir fuo peofiero , attendeva 
Uguccione dalla Fagiuola con gran gente*, che 
n'era già venuta, e fiera afferragliato nel borgo 
di San Pietro ms^gjore , a pie delle torri del Ci-"* 
gno, in Torcica£i:^ e alla via Vecchia, che va 
alle Stinche , e a San Brocolo con forti sbarra , 
e con fuoi conforti e amici affai . Il popolo co-- 
mincib a combattere i detti ferragli da più par- 
ti f e Meffer Corfo co' fuoi fi difendevano fran- 
camente ; e durò la battaglia gran parte del dì ; 
e fu a tanto , che tutto il potere del popolo v'era 
combattendo forte ; e fé Meffer Corfo aveffe avu» 
to il foccorfo , eh' egli afpettava dagli amici ra- 
gunati in contado, il popolo aveva quel dì mol- 
to che fare , perocché con tutto eh' eglino foffe- 
IO affai , erano male in ordine , e non molto à! 
accordo , perocché a parte di loro quefio non pia- 
ceva : ma fentendo la gente d' Uguccione , come 
Meffer Corfo era fiato affalito dal popolo, fitor-* 
narono indietro: e molti dei cittadini, ch^ erano 
sei ferraglio, cominciaronfi a partire, onde egli 
rim^fe con poca gente. Il popolo ruppe le mura 
del giardino, che era di rimpetto alle Stinche, & 
entrarono dentro con gran gente : e veggendo 
db Meffer Corfo ^ e che il foccorfo gli era tar- 
dato^ abbandonò le cafe > e fuggì fuora di Fio- 

renza^ 
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renza . Le cafe furono fubitarnente dal pofioldi 
rubate e disfatte ; e Meffer Coffo fu perfeguitata 
da certi cittadini fuoi nimici a cavallo , e Ser 
Boccaccio Cavicciuli fu giunto da Gherardo Bordo^ 
ni 9 che T ammazzò ; e tagliolli la mano , e re- 
connela nel corfo degli Aldi mari , e MeiTer Cor-* 
fo 9 andandofene tutto folo , fu giunto dì fopra a 
Rovezzano da certi Catalani a cavallo ^ e mena-* 
ronlo prefa a Fiorenza , e quando fu preiTo a San 
Salvi , molto pregava quelli , che l'avevano prc 
fój promettendo loro molta moneta, che locami 
paffero ; & effi lo volevano pur menare , cóm' 
era flato loro impofto da' Signori . MefTer Corfo 
non volendo venire alle mani de^ fuoi nitnici & 
elTer giuAiztato dal popolo : effendo comprefo 
forte da gotte nelle mani e nelli piedi , fi lafci^ 
cadere da cavallo ; e veggendolo eflì in terra i 
uno di loro gli die d'una lancia nella gola, e ia-^^ 
fciollo ivi per morto ; e i monaci di San Salvia 
il prefero e portaronlo nella badia di San Salvi, 
e quivi fi mori ; e l' altra mattina fu feppellita 
in San Salvi con poco onore, e con poca gente 
per tema del Comune < Quefto Mefler Corfo Dcm 
nati fu il pih favio e valorofo cavaliere , che fbf« 
fé nel fua tempo in Fiorenza ; e fu bel parlato-- 
re , e pratico , e di gran nominanza , e di gran-' 
de ardire , e bello di perfona , e cortefe : ma 
molto fu mondano , e m fuo tempo fece a Fio-- 
renza molte novità per avere Stato • E quefto 
mori negli anni di Crifto mille trecent' otto » 
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- Ih cOvaUere Mejftmfe r' innamora di urta gìovOnd 
Napolìta»a\ fente h padte di lei avarijjìmo , pì- 
' glia ieti'ltii doméjìichezza e dagli guadagno , plt- 
ge volèffi ritornare a caja fua , irópegnali una- 
[chiava BetK da lui iti fatto informata , e quella 
coTrtataind la Ji^ia, rubbam il padre ^ e infieme 
cm lo amante fen fuggono , il cavalier la ffofa , 
ritornano a Napoli e godono del loro amere. 

MERcréTommafo'Miraconda: mio avolo e tuo 
affine , come « te pu5 effer noto , fu molto 
notabile e -leggiadro éairàliCTe , e al fuo tempo 
non poco in )a noflrà città tenuto e riputato , ii 
' quiiie felTèndo d'arini w'cno' , come è de' vecchi 
ufanza , d' irtfìnite e dignlflìme iflorie raccontare 
fi dSettava » e quelk non fenzJt grandifiima &-_ 
■ ^tv.TetttJlt D con- 
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condia e memoria incredibile Icporigca". Ove tr^ 
r altre mi ricordo udirli nella n^a fftn^llezzi 
per verifltma raccontare 5 come dopo la morie 
del Re Carlo Terxo nacque nei ittìftrd regno grant 
de e continova guerra , per le folite oppreflionl 
datene per cafa d'Angiola , Nel qu^I temj^Q eflendà 
in Napoli uno cavaliere MefTmelè ^Ciufr^tdi Sac« 
con nominato , e molto divoto' partegiano di caik 
di Durazzo , e un di , come a cavalla per la «im 
era ufato di gire , gli^ venne veduta alla fineftra 
una bellifitma giovanetta, .figliuola. cTun vecchia 
mercatante, del cui nome nòti bene mi ricordo ^ 
€ quella oltremodo {fiaosiutali ^ fubito di lei fi 
trovò fieramente prefo y, e come; volfe la lieta 
fortuna diamenduo, avvedendoti la giovane , che 
Car mufina avea nome,' chcalcavaJnar enr piac- 
ciuta , quantunque mai aveflle conofciuto che co^ 
fa foffe amore , né appena alcun altro uomo ve- 
duto , avvenne cofa forfè inaudita.) ^51 ji^ y^ 
medefimo punto una fiamnìa ^z^mi^nté .'m. à\io 
cuori arfe , per modo tal cb^ a ni0u|tp^, $^^a il 
partir fofl^ congeflb :, pur d/c^Q . ^tqi^oto fpizioy 
da oneflk e timore tirati 9 non fan^za greve: e pa- 
ri pena, fi dipartirono ^ MefierCiufredi. conofcen^ 
do che amore all' improvvifta con un cqipp ne 
avèa duo. git tati a t^erra^ e che altro c&€ attitu^ 
dme non gP impedia a poter le concorde voglie 
disfare ,. tutto fi diede ,. come r.d'a^;^^. è ccìlu- 
me 9 a» inveftigare chi fofle la giovane 9 e di chi 
figliuola^ ebrieyeqaente i/p^re i^cefe efrer>qiifl' 
Io , oltre la vecdbié^a. , igelofo e avaro fiK>^. di 
nìddo ^ e in maniera icbe per . non ^ tS&s di xnari« 
tare la fua .unica figliuola richiedo ^ di con^inovo 
lichiuia in cafa e peggio ^che.vil^ ferya, latenea» 
. ^ • . • £ di * 
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E di tutto il cavaliere pxcnartiettte informato , per 
aver qualche colorata cagione per quella contra- 
da panare i è fé non la giovane ^ al metto le mura 
della càfa vedete ^ comijiciò ora di una ora di 
irti' altra delle fue vicine imiamorato moftrarfi , 
di che eflendò <la molti non altro che per un pa^ 
fciventp giudicato ^ età la Tua ailuta fagocita in 
derifo degli fciocchi venuta < Il quale di cib poco 
eurandofi ^ feguendo il fuo ptópofito 5 gtandif- 
£ina domefticnezza ptefe con il padre delU gio« 
vane^ che metcatante em^ per cagione che affai 
volte 4 è fanza averne. alcun bifogno ^ delle fue 
tnercatanzie a cariffimo prezzo comparava ; e ol- 
tre à cibj per più àdefcarlo» quafi ogni dì d'altri 
cortegiani in bottega gli conduceva ^ facendoli di 
coQtinovo .de' Irefchi danari toccare ^ il quale è 
dal cavaliere t ìsl Tuoi compagni ^ran profitto 
iràendo ^ avea tanta àmiftU con lui contratta ^ 
che quafi o^n'uno di ciò fi maravigliava < Voieti- 
do dunque il cavaliere il fuo difegno air ultimo 
effetto mandare ^ un dì tichiufo col mercatante 
denteo il fuo fundaco^ in tal maniera' a dir gl^ 
iocomincib : Bifognandomi ne^ miei fatti confi- 
jgKo e aiuto $ io non faprei omai* ad altro che a 
voi riccoirere $ il quale non altrimenti che pro-t 
prio padre pei' la voAra bontk é amo e temo , e 
pertanto non reftatb di non aprirvi ogni mio fé- 
cretó t onde fappiaté che egli fon già molti an- 
ni i che effendomi da mio padre partito 5 fono 
fiato quì^ e dallo amore delKe e dalle condizioti 
della guerra^ detenuto ^ è in maniera che al re* 
pattiate ncnt mi è flato fino al prefente concefTovt 
ora ion ' pia dì che con molcé lettere è amhalcia* 
t« fono da lui follecitalo che prima che fi ttih . 

D 2 mina^ 



minino gli anni di fua vécchiezxa , a risedere 3 
vada , agli comandamenti e pietò del quale non 
poffendo rcffiftere , ho prcfo partito di andarvi , 
dove per alcun brievc termine dimorato , inten^ 
do al fcrvigio del Re mio fignore fubito ritorna*- 
re , né avendo di chi più comodamente che di 
voi in tal cafo e ogn' altro poffa fidarmi, voglio 
che certe mie robe infino al mio «torno mi ho 
ciate confervare : e oltre a ciò lo maggior pcnfic- 
ri fi è d' una mia fchiava 5 però che greve mi 
paria venderla per la fua bontà, e d'altra parte 
trovandomi dai bifogno di trenta ducati cofiret- 
to , e che per mio onore neffun mio anoico di 
sì minima quantità recrefcerei , ma più toAo .in 
tale ambiguità ftando, di voi folo pigliar quefta 
figurtà ho deliberato , t af&nnare voi di quefto 
danaro , e di lafciarvi la fchiava , e fé fra il mez- 
^o., che io torno, la trovarete a vendere per lo 
•prezzo, che mi coftb di fettanta ducati , fate di 
quella come foffe voflra . Il cupidiffimq , più che 
faggio , vecchio occupatofi con tutti ifentimenti 
alla utilità , che del chiefto fervigio venir gli pot- 
fea, non difcernendo altrimenti l'inganno , fa»- 
za altra confulta, in tal forma gli rifpofe: Ve- 
di, Meffer Giufredi , egli è tanto l'amor, ch'io vi 
porto j chiepercofa che miricercaffi nonfapreidir 
di nò, fol che per me far fi potcfTe, e per que- 
Ho volontieri fon difpoite fervirvi del danaro, cte 
* ^i bifogna , e la fchiava terrò per vói , acciò che 
'non fi abbia rùale a vendere, e quando farete al 
•fòlvaméhto ritornato, fé ella farà a mio bifogno, 
•ftidato il voftro confo , in modo che non altri- 
menti che proprio figliuolo farete dame trattato* 
Il cavaliere lietiflTtmo dell'avuta rifpoila, glidi^ 
"'■ ' ' fé; 
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fo: Io «opfperavo dfro da voi,, e Io ringraziar-» 
vi, mi-, parrebbe fovcfchio , ma. faccia, il Signof 
Dio. Qb$..Gon comune cpmmqdità .gli fri^ti^ dellg, 
Hoftra.. buRfta amicizia vippAìi dipour^rp.; % ^o» 
I4. detta s-CìW^biufìoiije dà lyi v p^irtitofi 1 poetato a 
cusaUo , • come «i^ .era<foIi{av/P€f'.l^jCop^ra4» dql^ 
la (uft donna pafsb 5 e. peravveptura y^ cgajf.Jot' 
ooautù faù.aveano. forfè per ìor pari felicità or-^ 
dioalOf i vide la .giovane ; alquanto demoftrarfeli 
alk finràfn^ Q poi indrieto^quafì raminga tirari:' 
jofi 9 : filigli . una piacevo!^ ^ pia tofa guardatura 3 det 
che ei mÌFiUidofi intornp e niuno veggendo , noa 
avendo tempo . di ufar più- lungo ferr^oQe , gli 
difle; Carmofmamia, confortate, ch'-ip ho dato 
modo di predo cavarti . di pregione ; i e. andoiTe 
con Dio.i La giovane , ghe ben av^a le parole; 
deJr amante intefe, ne fu non poco contenta ^ e 
quantunque a lei non potef& andar per il capo, 
che ciò doveffe alcun buon egì^tco parturke j uie^-^ 
tedimene « da fredda fperanza incitata , fperava '..e 
non fapea del che . Il cavaliere' gvjyiljo; in cafa j 
e fattoli venire, la fchiava,5.^1i diiTé: Anna,mia, 
fornita è già la cofa tra i^i ordinata , e perb ià 
che fei prudente a quel che averai da operare ; 
)a quale ancora che dottiflTuna (o& neir arte , pia 
.vdte ìnHcme r,ordita tra^a reiterarono . £ cos^ 
di lì .a pochi di I eflenda ogni cola in ordine , an? 
datocene al vecchio ^ mercatante , . in cqtal forma 
llli parlò : Quanto a me fia nQjVo il partirmi per 
«Icuo terminato tempo dalla voftra fruttuofa aml^ 
fiat il vero conofcitore di tutti fecreti.me ne fia 
icftiiponio f tuttavia convenendomi ^ur^ueAa not^ 
tecfMirtire., per eflere il mio p/iflàggip la ordine.^ 
•li fono. v^n»l9 A chieder comiatp. e ohreciò tc^ 
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gUere il danaro , che vi chiefi , e che mandate 
per la faccenda , che fapete . Il vecchio ,' che d' al- 
tro Iddio non pregava, avendo ^ià dubitato noa 
fbfle |)entito, fu di tal novella lietifTimo, e nu- 
meratili dì fubito li trenta ducati , mandò ner la 
fchiava , la quale con certe altre cofeUine elei ca« 
valiere in cafa fi condufle . E venuta la fera , il 
cavaliere dal mercatante accompagnato e d'altri 
^oi amici infino agli liti marini , e con tutti 
abbracciatofi , e detto addio , dentro ufta fafta , 
che andava a Meflina s' imbarcò , e non effendo» 
molto dal porto lontani , fatt<^i porre a un lé« 

f netto ( fecondo avea col patrone ordinato ) a 
'rocida , dove in cafa d' un fuo amico reparatofi , 
.infino alla terza notte dimorò • £ al coftituta 
termine con la fchiava, con certi compagni Si- 
ciliani partitifi , a fkre ogni gran pericolo ben dii-» 
|>ofii ) à Napoli fi condufle : è per una cauta via 
m la cittk entrato con fuói compagni « in una 
ca£;i a quella del mercatante contigua fi occultò, 
la quale in queir anno , per la malignità della 
guerra , era già rimafta vota di pe fonanti, e ivi 
chetansente infino al feguente giorno dimorarno • 
La fagacifTima fchiava gionta in cafa d€l .mei^a- 
tante , fii dalla Carmofina lietamente ricevuta , 
e fapctido di chi era j prefa - con lei in brieve .fpa* 
tìb grandifitma domeftichez^a , e perchè la bre- 
vità del tempo la fpronava , non fanta mirabil 
trrte e itiaeftrevole parole la cagione della fua ve^ 
"nuta puntualmente gli difcoperfe , e quanto col 
Yuo pKttonc aveano fopra di ciò ordinato r ^O^ 
'urtandola di pai3b in pafib ' nel fuo' ra^on^e a 
^r^^lmente feguir Timptcfa ^ per eterna • quiete e 
.felicità di tutti duo • La giovane ^ che per più rc(- 
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fpcm méglior voglia <ltfl <:^v^iiere ne aveva , noti 
kftbiaodo in lungo kvtùóioft «larchiava moltiplica- 
re^ gIt-éiSe, che ad ogftkiifoa'ridìiefta era a{^a- 
reecbiata ad ^flequire a- tutti gli ordinamenti del 
SignoFC.-) da i<À non alfrìmenfi che la propria 
rkà aiàato « Al^dte difle la fchiava : Figliuola 
mia 1, fé tu hai' da portartene ^ alcune colette , po- 
nitele ki affetto, ch'il frftto farà' per quefta- not- 
te in ^ordine , e fappi eh' il mio patrone e lo fei*- 
vo è con Ikoi compagni in quefta cafa a noi con- 
gioRta i fecondo' il fegnò, che in quella oggi ho 
vedano , alla quale , come tu fai , facilmente po- 
tremo andar dall' aftrico noftro . La giovane in- 
tefo il corto termine del fuo fcampo , bafciatala 
4!erito v<:4t€, gli rifpofe che ella non avea del fuo 
uè poco uè moho da pigliare ^ ma che intender 
^giiare di quetlo deli' avarifOmo padre affai pia 
die aveflé poffato iftimare effere baftevóle perla 
fua dote . E in su tale conchi-ufione 'firmatefene , 
venuta Vera della* mezza notte, dormendo il vec- 
chio e ogri' altra perfona di cafa , aprirono uria 
eafia,- e trattine tra gioje e contadi oltre il valor 
di mille e cinquecento ducati, e con quelli var- 
cato r aftrico', chetamente ove era il cavaliere 
^^vennero • Dal quale con grandiffima fefta ift 
btaccio ricevuta , e ardentiffimamente bafciata , 
£ihzà più avanti procedere , che la dubbiofa flan- 
za noi comportava , tutta la brigata in la via ^fi 
«otidirfle, e verfo il mare a;vviatifi, e cautamente 
le per uno pertugio dietro le beccarle della cit- 
A i^jm , 'trovato il lòr legno non folo accondio 
e armato da veloce andare, ma quali atto davo-* 
lare , e tutti dentro montati , dati i remi in ac- 
'^ua^ in poch'ore ad Ifchia fi trovarono ; e prc- 
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^ntatofi il cavaliere ..Qoivfue brigala . diiianzi a] 
Signor di quel luogo;» /dieXingolar-ifuo.. amico era, 
e fecondo eon k)i*»p^..fier i^n^i^^rdin^o. .» |ÌH 
roR aflai beiiigti^iBent^.;rk:eviirt:i e^onot^ci :. e qiii« 

vi {lancio j pu:cnà^yiff^}eStX'xU3lSì^ 
iì dolce e primo frytlo^dfi loTjfi^iprpcp :|»(9Qrf j 
e. con non mano) pi^eftrj? dell- «oo che, d^ir^^tro 
ivi. felicemente dì; loi^ rapina gf)dprnp},« V^n^^o il 
chiaro giorno , il vecqhio padre non trovando la 
figliuola né la impegnata fchiava) e.acc^tofi ul;* 
timamente degli danari e gioje involate ^ per le 
nuali non minoi*é amaritudine ne fenti va-, feU 
à^ore, jpfanto e rai?iarico fu grande,, ciaicupo fei 
può pcniare, né fara^da maraviglia^ foffe sì^eroy 
che pili volte ne ftefflb per luì tó^defimoper la 
gola appiccar!]: e cosi dal danno e dalla- vergogna 
appreflfo rìchiufo in ea& , in cì()ntinu$ lajgrime 
dimorava. La innamorata copia. in iJfchia lietiflì- 
ma dimorando, per loro' continuo- tìfo^^ la gci^il 
giovane a jngnividar fi venne- ,• il che offendo al 
cavaliere cariffimo, gii occorfe voler una virtuo* 
fa liberalità ufare , e ad uno medefìmp- punto a 
Dio, al mondo, e a sèfleffo foddisfare, e manda-* 
to per meizo del Signor d'Ifchia per lo padre di 
Carmofìna e fuo parentado , e quivi venuti ^ < 
dopo alcuni contratti , infieme radunati , il cava-» 
liere con grazia del Re , e con comune contentez-* 
za e general piacere di tutti gli Napolitani , ono- 
revolmente per fua legittima fpofa la pigliò , e 
dal furtivo venereo giogo al matrimoniai corib 
trafportati , repatriati , in Napoli fìqchè viflero con 
felicità godemo :. e cosi il vecchio gclofo > avara c- 
infenfato dopo il da^ùo racconciò io fetio» 
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'^ * Novella XX. 

Gfàcùfm Fintò arM una donna vedova^ e daMeffet 
Angelo ^iè frMfeffò farli per nigrómanzia avere 
la danna ^ eondùcelo a parlare con Barabas^ egli 
fel tréde^ dagli certi ammali ^ e per paura fugge 
vìa : il fatto fi divolga ^ & ei fé ne va al foldo^ 
^ tiPórna favio e ricco . . . 

SOnp già pochi anni pafTatl ^ chci in Salerno 
fu un giovine di nobile e antica famiglia , 
cbiamatQ Giacomo Pinto , il quale benché fpfTQ 
del feggio di porta nova ) ove comunemente te-^ 
isensmo effer TAccaden^a dei fenno della noftr^^ 
<;ittà9,a lui farebbe fiato pia proprio ^ convene^ 
vole luogo per Tua danza il noftro paefe del mpn- 
te. 9 ind quale loro dicono effere la masg^or par-. 
t< deìlk orìgine de' nofiri antichi • Co^ui conaj^ 
dbfì fofle vacuo di robba^^e di fenno non pieno , 
par avendo alquanto T animo nobile s- innamorò 
di una^dpnna vedova giovane e affai bella , fo^ 
cera d' urxq noilro Stradico , e non effondo jmai 
più (latP. innamorato > cominciò a menare quefip 
fuo-amof . sì cautamente che fanciullo non era 
ia Salerno, che non le ne avcffe accorto , ^ in 
maniera che in ogni lato e tra gentiluomini e 
tra danne, con mirabile piacere le ne ragionava ^ 
e oga^ uno fopr^ di. ciò lo motteggiava , di cb^ . 
egli trafìtto da. m^i pi^ non provata (aetta ^ di 
n»otceggiam.enti non curfindofi , feguia in vano 
con grandiflitna paffìone la comit^ciata imprefa • . 
Eja tra gli altri del fuo feggio , Qlie, di fue he-» 
fliaggini ogni dì pigliava nupyo pif Cjcre , uno al-* 
tro gentiluomo chiainato Lpifì Pagano , di gran* 
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de ingegno , piacevole , gentil , e coftumato mcS- 
to , col quale Giacoino unicamente fi fidava , e 
ragiotiava 'ilelkt iua fiera' paflìoae « X.oiri ad ù^tiL 
ora più accorgendofi del cervello travolto di cO" 
ftui y gii occorfe di ^ con que(k> ìxinemoraiiia?to 
beffeggiandolo 9 Care dare da lui alcuna castigo a 
utfo nuovo Gonnella pur Salernitano ,^ il ^quale 
chiamar fi facea Meffer Angtìo , e quando ^ome 
a medico , e quando come a mercatante , ancora 
the ferrato fofle , difcorrendo per Italia fpeffo fc 
ne ritornava a cafa pieno infino al colmo . E iia 
dì effondo Loifi con Giacomo , fopra gli uiati ra- 
gionamenti, gli difle: Giacomo mio, tu hfti po- 
co defideriò di ufcire di pene, avendo così facile 
ifpedientfe , come tu teli : tu fai che Meffer An- 
gelo è lo piti gran nigromanté che oggi fia fopra 
la terra , e io ne poffo rendere teftimonio j «he 
di molte imprefe mi ha fatta aver vittoria , & 
egli è pur dal lato di naturai' madre tuo parente» 
perchè non vai da lui , e lufmgandolo , ptega che 
del fuo maglftero in ciò ti fia favorevole , che del 
èerto volendo egli farai interamente foddisfetto , 
e fé per ventura faceffe. ^rova di volefti porre al 
■ numero degli altri da lui èeflfeti , fa che meni le 
Inani' in maniera che mai per lo inhanti non 
perifi di beffare gentiluomo, che di te nén'lt ri- 
cordi . Giacomo ciò udendo ne fu molto lieto , 
e gliene rendè infinite grazie , e parendogli 
quafi avere al fuo défidcrio intero effetto , difie 
di fare quanto awagli orditiato, Loifi da lui cori 
fctica sviluppatofi, andò prefliflTfmo a trovare Méfr 
fere Angelo , e ^li diflfe quello che aveia tramfk- 
to , per averne qfualcht di grandiffimo 'piacere . 
MefTer Angelo lietiffimo liella miòva ^acciai po*- 
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ftagli tra le mani , fama f^per che Loifi non avea 
minore voglia che lui fofle ben baftonato , che 
Giacomo bd&to, a non partire trattaron lam^ 
niera di quanto e come intorno a cib era per lor 
da eflequire « E non dopo molto , Giacomo maa^ 
dò per Meflfer Angelo , e quafi lagrimando li di-- 
fcoperfe di &crcto lafua, già divolgata per tutto » 
paiiìone ^ e poi li difle : Parente mio , al bifogno 
£ pareno gli aipici , io ho nuovamente fentito 
che fé' un gran nìgromante , per la cui fcienza 
non dubiterò che volendo mi trarrai d- affanno ^ 
pregoti adunque per Dio ti piaccia adoperarti in- 
tomo al mio biibgno , in maniera che io poflSi 
dire non folo da te aver la donna racqniftata , 
ma con quella la vita mia ftefla in dono ricevuta . 
Meffer Angelo con piacevol vifo gli rifpofe , sé 
dal canto fuo efler apparecchiato a compitamen-* 
te fervirlo , e tra uno ragionamento in un aUro 
trafcorrendo ^ gli di0è : Giacomo mio , io non 
sb come vi (iti fecuro ^ perchè T animofità voilra 
eonvien e0er grandiffima • Difle Giacomo : Or 
che potrebbe egli ei&re? io vo' che tu Tappi ch'io 
caderei infino alP inferno y tanto mi ha dato amor 
grande ardire • Rifpofe ei : Anche vi è p)eggio , 
che vi farà neceflario parlare da vifo a vifo con 
un fiero diavolo chiamato Barabas , il quale fb« 
lo di coftringer alle mie voglie ho poteftade • Dif* 
fé egli: Io parlerò conSatanas, che è maggiore, 
fé tu vuoi , e fé la neceflità il ricerca » Dio il 
•voglia 9 rifpofe il nigroQiante : ma come avere- 
uno noi r altre cofe , che ci fon^ di bifogno? per** 
che noi volemo una fpada ^ che abbia uccilb uo* 
1^0 • Elfo fubito rifpofe : Io ne ho una , che fii 
'di mio fìatcllo ^ che ha morti piii di dieci r Dif« 
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fe : Dopo che quello avexno , che a me parca il 
pib' diffìcaltofo , l'altre cofe il troveranno troppa 
bene, nientedimeno provvediti da ora ^ che flab-^ 
bia V quando vel dimando, uno caftrone nero.e 
ben groflby e quattro capponi gradi, eafpettaffio. 
che la Luna ila al fcemo , e lafciati far a me , 
che vi darò la preda tra T unghie , per m<^lie o 
per donna , come la volete . Giacomo contentifTw 
mo- di tale offerta, diiTe che farebbe di avere ogni 
cofa al dato termine a Meffer Angelo . E da lui 
partito e con Loifì trovatofi, gli nferl tutto l!or*« 
dine con Giacomo preib , a tale che tra loro non 
cafcaffe errore, pia volte firiduflero infieme, an-» 
zi che in fui fatto , con. mirabile piacere feguita 
poi • E valicati alquanti giorni , eflèndo MeiTer 
Angelo di continuo da Giacomo follicitato , gii 
difle : Parente, io fono in concio dal canto mio ^ 
ma voi trovarti quello, che vi difli? Matsì , rif- 
pofe egli , e in ciò mi è ftata molto favorevole 
la fortuna , perb che mia cognata avea li più 
belli capponi del mondo, e io le ne ho &tto por-t 
far quattro de' migliori , e oltre cib ho avuta per 
ima ftrana via uno caprone grofTo come un toro , 
nerilTimo e con quattro corna, che pare cofa orr 
ribile a riguardare . Meflcr Angelo con gran feda 
gli rifpofe : Parente , voi mi parete d'un altro 
•da poco tempo in qua , e pare che amor vi abbia 
aguzzato T ingegno in maniera che infcgneé^efti 
r abbaco a' granchi : qual altro nomo aveflfe fapu- 
to trovare tante cofe ^ e così prefto ? e io , po- 
-netevi in ordine, che >quefta notte venifò per voi. 
•£.da lui partitofi , ordinò con Loifì che quando 
ora li p^rea , al luogo tra loro ordinato lo afpefr- 
•ta0è« £ come notte fu > egli fé. n'aodò in cafa. 
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4i Gbtcoiho i e gli diflc r Volemo andare, cfae è 
gr^ oca ì Méfler ^ , rirpoTe egli . £ toà JVleflèr 
Angelo iattafi' dare la omicida Tpada^.e a lui ac- 
conciò il caiirohc in fpalla ^ e tin pajp di cappo- 
ni per braccio , fi conduflfero tra certi cafkllint 
minati, laliVuna degli quali ù era JU>Mì .coa:aIcuni 
altri ^entièoomini , per non avc^e tanf» fefia' ùAo'^ 
occultato. Dove giutno .Mefier Angelo, aGiacot> 
nio rivoltò, difTe :- Vedete, Parente , noi fiamó 
a luogo tal arrivati, che fanza noftro. greve per 
ricoJo ,non potremmo inéricto ritornare ^ .e perb 
iktti di buon animo: tuttavolta non rcfto di din» 
ivi :chcf per.cofa , che veggiate o Tentiate , per fpar 
«T^entevole che fia , non vi veniffe nominato Idi- 
•dio* o la Macre, né meno vi legnate di Croóc^ 
^ tutti iaremntto gittati in gola di Lucifero ; 
ma; fé pur avete qualche temenza ( come in & 
milt càfi fttoLe awcnire ) raccomandatevi al. car- 
riaggio, fche. portò l' afino in Egitto., che vi. fu 
Ja Madre» e'I Figliuolo, e così inganrj^i^tno^queh 
fto miaiadetco dar Dio • £gli diffeidi farJo: molto 
bene* Ori via > difle il nigramante , voi^direte^ 
come udirete, dire a me^^ e quando avremo fcon- 
gióratorJBarabas i & egli griderà f dammi i.conr 
docfeiv fuhito gli gittate, i capponi.,: e'J fumile idr "^ 
le del caftrone, quando cercherà il CQrnuto . Ei 
anco diflè dì farlo molto voi wtieri. .E.^dati qiK^ 
fli ordini , cavò fuori la fpflda , e coni quQlU ^ 
«tu gran pircolo in terra , .e: difegnato . dentro al* 
cune carattole ^ e coi fuoiK> , che feco. avea p^xr^ 
jtato con. certi buflbli di cofe fetide, fè* uno. orri- 
bile pii$>fumo. , e fingendo di dire fuoi incantefmi 
eoa iirani . atti di teìfa. e di bocoa, idi ^ mano ^ di 
jiedi^ diflfe ja^Ciacomo ; Po&eie iJ pi^de. fijwftro 
, ' den- 
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éentro il circolo , e ditemi che vi è piìt caro ò 
Tederlo qai dinasti con la fua orribilità ^ ovvero 
fcntirlo parlar da qucfto cafcllino quinci di rim-f 

1)ctto 4 II poveretto giovine 5 che antore e là fua 
implicita con grande animolitk ivi lo dveano 
condotl^ 5 vedendo il principio del giuoco eflere 
molto fpaventevot&-y cominciò ad avere paur:i ^ 
e al maeftro rifpofe 5 che gli baftava d^ avanzo a 
fentirlo parlare : e pur entrò con un piede al cir-' 
colo j e tremando tutto j non ricordandofi dell' 
afìna di Gefufalem ^ non vi lafciò Santo in cielo 
chiamar in fuo foccorfo • Il maeflro accorgendo^ 
che a colui eiTere gli parea in altro mondo ^ gli 
difle : Chiama tre volte Barabas - Egli temendo 
del peggio ^ chiamò la prima 4 Loifi ^ che in dia^^ 
volo èra traveftito , gittò un folgore con un ftt^ 
more di fcoppietto $ che daddovero avria data 
paura a quaifivoglia cuore umano . Se Giacottio 
allora aveife voluto eflfer in cafa ^ non é da di-' 
mandarne ) e confortato dal maeftro , chiamo la 
leccmda volta ^ e '1 diavolo ne gittò un altro mag^ 
gioTC^ e maggiormente il fpaventò . Il maeftro ^ 
die ben fi accorgeva ^ che il beftiolo era meizo 
morto j non reftava di confortarlo e dirli t Nort 
temere , Patente , noi lo abbiamo legato in manie^ 
ti che non ci può nojare j però chiamati la tcr«a 
voha^; effb, pur per obbedir^ mal volontieri il fe- 
ce^ e sì pianò' e trematido 5 che con difficoltà sf 
inteie / Loifi^ gittato il terio folgore ^ mife un 
grido sì orribile '< che poco vi mancò a farlo qui- 
vi cafcaif morto 4 Difle il maeftro : State &uro ^ 
e ttóri dubitate ^ che egli é noftro pregione ^ pur 
fappi'^h^ per voi fi ha da fcon^iurare , é peri 
dime ^ri iaka voce filanto vi dir^ piano • % 
■■ ^ avcn- 
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adendo compoda una Tua fcongiura, la' conforta^ 
va e fpronava a dirla : di che Giacomp volendo 
aprire la bocca , ^li venne u,n battimento di den^ 
ti 6 di gambe , che non fi potea in piedi tenere é 
Per la -qual cagione daddovero Meffer Angelo dur 
bitò della, fua vita ^ e gli parve per quella volta 
averne fatto affai , & ei medefimo cominciì> a 
fcongiurar Barabas . Loifi 5 ch^ con fqoi comi^,- 
gni erano delle gran rifa quafi indeboliti, vedei^' 
do che il prefo ordine a compimento nonfeguia, 
per non èffer lui degl' ingannati , gridando diflè r 
Datij^ii gli condotti e '1 cornuto ., Diffe il.maef 
Aro : Citta ogni cofa a lui , e fuggi via preftit 
fiino j e non ti volger indrieto per quanto non 
vuoi morire . Giacomo 5 che effer gli parca dad^ 
deverò nelP inferno ,. fpmmamente gli piacque 5 
e gittati gii papponi e il caftrone dentro il cafcli- 
lino, diede in gambe, che non loayrebber gioit»^ 
to gli barbiarefchi che vincono il palio « E gion- 
ta a cafe , poco appreffo vi venne il maefiro , r 
diffe : Che vi pare , Parente , della mia nigro»' 
manzia? Statti di buon cuore, che all'altra voi* 
ta ayr^mo noftra intenzione * Rifpofe Giacpmo: 
Vi venga chi male m;i vuole, che io non vi tor* 
nerei per guadagnare l'Imperio , e però , Parente 
i^io , vedi di . travagliarti per altra maniera ^ cK 
io ti reftérb in ^ternQ obbligato • Diffe il mae-^ 
ftrjD : Sia C9I , rtome di Dio ,: io tornerò a iludiar 
per voftro amore ,. chc^ in ogni modo ferete fod-* 
disfajfto : ^ dopo molti altri' ingannevoli ragiona^ 
adenti ^ k Qe torob a cafa fua , Loifì , fatti pigiar 
^anim^iU della fa tia obbiazionà , licenziati gli 
Ciffiipagni 9 fe.nje andb a dormire , e. venato il 
Buovo giomo^.). diede pcdiiie. con q^iieUi «e.altrei 
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buone robe a far uno onore volo definare a Gla^ 
Como , e a molti altri del ^tto xonfapevoii , e 
così prefìiflìmo fece . Et eflèndo in iul defiaam ^ 
parca che a niuno foflfe conceflb di ridere sé {)o(* 
fere contcnire , e altri cominciarono a chiamai^ 
Barabas, e a dirne tanti altri motti, in maniera 
che Giacomo fi accor^ette eflfer da tutti in quel 
definare beffato, e Loifi avvedendocene, gli par* 
"(re già tempo, che'l fuo primo e antiveduto pen^ 
fiero fofle a effecuzione mandato, cioè che i'in^ 
gannatore foflc de' vecchi peccati dall' ingannati» 
nuovamente punito . E fornito il definare , cbià^ 
mò Giacomo ^ e amichevolmente gli raccontò di** 
nanzi a molti di loro brigata , quanto Meffer Aji-^ 
gelo per ingannarb avea adoperato • GiaeoinO) 
raccordandofi delle prime parole del fuo Coifi ^ 
ebbe per ccrtiffimo , e con fellone animo da Idi 
fmrtitofi , fé n' andò rattiffimo a trovar il fiero 
nigromante, e fanza altrimenti fargli motto, li 
prefe per li capelli , e gittatob a terra , lo co^ 
minciò fieraipente a percotere con tanti pugni 4r 
calci, che mirabile cofa furono ali^òffefo foppòm 
tare, & effendo in fui fatto rifcaldato, prete uti 
fafib , che fé da molti con general piacere e £i- 
fica non gli em ftrapato di mano^ , quello faria 
Rato il fuo ultimo £8itto inganno . £ dd ptt(o 
furore in sé tornato ^ e con tutta fua dapòcaggi^ 
ne ) conofciuta la condizione «del fatto , fa dsi 
tanta vergc^na vinto, cheiibn gli dava il cocf^ 
re pi^ di Èafa afcire , e per quello fi deliberò del* 
tutto dalla cittìl partirfi • Venduto un pisciato 
podere , che piìi non gli era lùmafto , edd i(64 
tratto compratofi cavalli e arme , fuori iit. t^àms 
ove era la guerra- fi conduiTe^, ove oita^to^^dalbl 
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fortuna , inficine col fuo vigorofamente adopcrar- 
fi , non dopo gran tempo divenne ricco e fa- 
mofo armigero e difcreto a meraviglia . E di tut- 
to effendo flato Amore e Meffer Angelo cagione , 
mi pare , che Tuno effendo da Giacomo guiderdo- 
nato, folo ne retti con le prime parole confirmar- 
ci mirabile , incomprenfibile e miracolofo fi può dire 
il potere del faretrato iddio , quanto felici coloro ^ 
che con lieto volto fono da lui e da fortuna riguardati» 

Novella XXXIL 

Mar/otto Sanefe innamorato di Giannozza , come mi-' 
cidiale fi fugge in Aleffandria . Giannozza fi fin-* 
gè morta j e da fepoltura tolta , va a trovare P 
amante , dal quale /entità la fua morte , per mo^ 
rire anco ei ritorna a Siena. , e conofiiuto è prefif 
e tagliatoli la tcfta . La donna noi trova in Alefi* 
fandrid ^ ritorna a Siena , e trova P amante de-* 
collato , & cllafopra ilfiio corpo per dolore fi muore * 

IN quefti dì da un tuo Sanefe . di autorità non 
picciola , fu tra certe leggiadre Madonne rac- 
contato 5 che non è già gran tempo , che in Sie- . 
na fu uà giovine di buona famiglia , coftumato 
e bello , Mariotto Mignanelli nominato , il quale 
effendo fieramente innamorato d' una leggiadra 
giovatietta chiamata Giannozza , figliuola d*un 
notabile e molto i/limato cittadino e forfè di ca- 
fa Saraceni , in p^oceffo di tempo ottenne d'effer^ 
da lei altresì ard^ntiffimamente amato, E aven- 
do piCi tempo pafciuti gli occhi degli foavi fiori 
d' amore , defiderandofi per ciafcuno guftare gli; 
fuoi dolciflimi frutti, e cercare più e diverfevie, 
€ niuna cauta trovandone , . la giovane , che non 
JVbi;. TomJL E era 
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era meno prudente che bella , deliberò occulti!-» 
mente prenderlo per marito , a tale , che fé da 
contrarietà de' fati il godere loro foffe interdetto , 
iiveflcro avuto fcuto da coprir il commcffo erro- 
te - E per dare al fatto con opera compimento ^ 
corrotto per danari un Frate Auguftirtefe 5 col mezzo 
del quale occultamente contraffe detto matrimo- 
nio ) e appreffo ^ da sì fatta colorata cagione pi- 
gliatali certa ^ coti non meno piacere delPuno che 
deir altro 9 interamente adempire loro? bramofe 
voglie * E avendo di tal furtivo ^ e licito i» par- 
te 9 amore alquanto con felicità goduto , avven- 
ne che loro prava e inimica fortuna per contra- 
rio tutti gli loro epfefenti e afpettati defidcrj ri- 
volfe , e ciò fu che Mariotto uri dì venendo a 
parole con un altra onorevole cittadino , e da 
parole a' fatti ^ in tanto andò la cofa y che Ma- 
riotto ferì colui d*uno battone intefta^ della qua- 
le ferita fra brevi dì fi morì* Pel quale Mariotto 
occultatofi , e dalla corte con diligenza cercato ^ 
e non trovatofi , dal Signore e dal Podeftà non 
folo fu a perpetuo efìlio condannato f ina li fu 
dato hanno di rubello . Quanto e quale fuffc de* 
duo infeliciflìmr amanti: occulti novelli fpofì il fu- 
premo dolore e Io amaro lagrimare per sì lunga 
e per loro credere perpetua feparazione ^ chi fbffe 
da sì fatte punture trafitta fola ^ ne porrà vera 
giudicio donare ^ Egli fu sì fiera e acerbo , che 
air ultima dipartenza più volte Tuno in braccio 
deir altro fu per granfpazio per morto giudicato r 
pur dando alcuno luogo al dolore , fperando col 
tempo per alcuno poffibile accidente la ripatriare 
gli faria conceflb t di pari volere deliberò nott 
c^e di Tofcana^ ma dT Italia sé abfentare 9 e ir» 

AUf- 
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AiefTandria andarfene ^ ove un fuo Zio aveà ^ 
chiamato Ser Niccolò Mignanelli ^ uomo di grafi 
trafìco e molto cohofciuto mercatante , e con af- 
fai moderati ordini ^ coitié fé aveffero in fanta di^» 
ftattza cori lettere poffuti vifitare ,- con infinite 
làgrime la innaihorata coppia fi divife ; È'I mi-» 
fero Mariotto partito j e d' ogni fùo fecreto.un 
fùo fratello fatto òonfapevole ^ foprà ogni aìtrà 
tofà taraniéhte il i)regò ^ che d' ogni accidente 
dclk ftìà Giantiottza jjarticolai-e é continuo il fa-* 
teffè àV\;ifato f. e con li dati ordini entrati in cam- 
ftiifìo veffo Aleffandria fi avvia ì ove à cohvehe- 
volè tempo giunto^ è trovato il Barba ^ e dà lui 
lieto è airiorevplménte ricevuto ,• d*óghi fiio paf- 
fato' affare il fé cat>ace ; Il quale ^ come a pru* 
dentiffimo ^ con rincrefcimehto afcoltahdo non 
tanto il càfò delconimefrò omicidio, quanto dell* 
àVefe tanto ()at'entato òfFefo , e coAofcendo che '1 
tipreiidere delle cofe paflatc poco più che nulla 
giovava ,' s'ingegnò con lui infieme darfene pà-^ 
te ì e ^enfar col tempo d'alcuno opportuno ri-» 
tnèdio provvedere .• E poftògli de' fuoi trafichi tra 
le mani , più e più tempi apprelfo di sé coh grari 
paffiohe , e quafi continuo lagririiare il ibftenne ^ 
pefchè noti era veruno mefe^ che coh più lette-* 
te riofi fofTe è dalla fuà Giannozza ^ è dal fra- 
tello vifìtato ì il che à sì fiero cafo e in tanta ab-' 
fenzia tx^ à ciafcunà delle parti miràbile fatisfa- 
iione i E in tali termihi ftahdd la cofa ^ avvéh-* 
tic che éflendo il fìaarc di Giannozza da molti 
tholto richiedo è infeftato di maritàtla , e coti 
divei'fe colorate Cagioni niuna accettandone j al-' 
là fine eflehdo dal padre aftretta a pigliar marito' 
ialej che il negare noti avéria avuto luogo ^ èra dd 
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A fiera battaglia la fua afflitta mente di continuo 
inquietata , e in maniera che la morte , piii che 
tale vivere , le faria (lata cariflfima ; e oltre a cib 
«vendo ogni fperanza del ritornare del fuo caro 
t occulto marito trovata vana , e che il palefare 
al padre la verità del fatto nulla avria giovato > 
anzi di maggiore sdegno li faria (lato cagione j 
propofe con un modo non che Arano, ma peri- 
colofo e crudele , e forfe mai udito raccontare , 
ponendo Y onore e la vita in periglio , a tanti 
mancamenti foddisfare • £ d'animofità grande ai* 
tata , avendo al padre rifpofìo contentarfi d' ogni 
fuo piacere, fubito mandò per il Religiofo, pri* 
mo tramatore del fatto , al quale con gran cau« 
tela difcoperto ciò che di fare intendeva , il ri- 
chiefe che del fuo ajuto le foffe favorevole . Il 
quale ciò fentito , come è già di loro coftume , 
alquanto ammirato , timido e lento moArandofi , 
ella con la virti^ e incantefmo di Meifer San 
Giovanni Boccadoro , il fé ardito e gagliardo di- 
venire , a volere con virilità Timprefa feguire • 
£ per laprefla, che gli cacciava , il Frate andò 
preAifTimo , & egli fteffo , come ad ^fperto nel 
meftiero , compo(e una certa acqua con certa 
compofizione di diverfe polveri , terminata in ma- 
niera che bevuta , l'avrebbe non folo per tre di 
fatta dormire , ma di effere da ciafcuno per vera 
morta giudicata , e alla donna mandata . La qua- 
le avendo prima per uno cornerò a poAa , il fuo 
Mariottò di quanto fare intendeva pienamente in* 
formato, e dal Frate l'ordine di ciò fi aveva da 
fare' intefo , con gran piacere quell' acqua fi bevve , 
e non dopo molto fpazio gli venne uno fiupore sì 

grande i che per morta cafcò in teira « Pi ch^ 
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k^ftre fiinti con grandiffimi gridi fero il vecchio 
padre con altre affai brigate al fumore correre, f. 
e trovata la fua unica e da lui tanto amata é- 
gliuola già morta , con dolore mai firniìe gufta-* 
to \ fatti venire preftiffimo medici con ogni ar-» 
goniento da rivocarla in n^ita^ e niuno valendo-i 
li 5 fu da tutti tenuto per fermo ella dalla gioz-* 
7a fopravvenutali foffc morta * Tutto il dì e la 
feguente notte in cafa cori diligenza guardatala , 
e niurto fegno fé non di morta cohofccndo , g 
cori infinito dolore dell' afflitto padre ^ pianti e 
rammarichi di parenti, e d' amici , e genefalmen^e 
di tutti i Sanefi , con pompofe effequie in una 
onorevole fepulcro in Santo Auguftino fu il dì 
feguente fepolta : la quale in sa la mezza notte 
fu dal venerabil Frate con l'aiuto d'un fuo com^ 
pagno , fecondo il prefo ordine , dalla fepoltura 
tratta, e alla fua càmera condptfa. Eappreffan- 
dofi già r ora 5 che '1 terminato bevetaggìo avea 
il fuo corfo confumato ^ con fuoco e altri necef^ 
farj provvedimenti , con grandiffima difficultà ia 
vita la riduffero: e nel priftino fentimento ritorf 
nata 5 ivi a pochi dì , traveflita in Frate 5 con I0 
buono religiofo a porto Pifano fi conduffero , dò-< 
ve le galee, d^ acqua morta inAleffandria paffan-* 
do, doveano già toccare^ e trovato detto paffag- 
gio in ordine , in quelle imbarcaro 4 E perchè 
gli marittimi viaggi fogliono effere o per contra-» 
rietà di tempii o per nuove occorrenze itloltopiìi 
lunghi ) che noti vorrebbono gli yianti 5 avven* 
ne che le galee pcrdiverfé cagioni oltre il dovtì-» 
to termine piii mefi fletterò ad anUare « Gaf^d* 
no fratello di Mariottò ì per Contlnóvare l'of dine 
^ (aro fratello lafciato ^ fùbko con pii!k e diver* 
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(t lettere di mercatanti , con rincrefcimento gran* 
(liffimo avea il difavventurato Mariotto della im-» 
provvida morte delU ftia Gianqozza particular^ 
mente informato , e dove e come ^ra ftata pian-» 
ta e feppelllta , e come non dopo molto il vec- 
chio e amorevole padre per gran dolore era d^ 
quefta vita paffato , A' quali avvìfi effendo I^ av* 
verfa e nojofa fortuna affai piìi favorevole , che 
$l1 m^ffo della dolente Giannozza non fu , ^ forfè 
per avere agli predetti amanti l'acerba e fangui» 
nofa morte , che li fopragionfe , apparecchiata , 
per modo tale che -1 meffo di Gianqozza fu su 
vna caravella , che con frumento in AlelTandri^ 
andava , prefo da' corfali e morto , di che Ma- 
fiotto non lavendo altro avvifo che quello per 
fuo fratello , e per certiffimo tenendolo , quanto 
4i tale acerbiffima nuova foffe , e con ragione ^ 
dolente e afflitto, pcnfalo, Lettore, fé pietà al* 
cuna in te regna. Il fuo cordoglio fu ditale qua« 
lita e natura , che di non ftare più in vita del 
tutto fi difpofe, al quale nèperfuafioni nècoqfor* 
ti del fuo caro Barba valendoli, dopo il fuo lun-* 
^o e amaro pianto , di ritornarfene a Siena per 
ultimo partito già prefe , a tale che fé la fortu# 
na in alcuno atto gli foffe fiata bèqivola a non 
fare il fuo ritorno fentire, e porre iraveftito a pie 
del fepolcro , dove egli credea la fua Giannozz^ 
cffére fepolta , e qui tanto piagnere , che fi avef^ 
fero li fuoi giorni terminati : e fé per difgrazia 
foffe flato conofciuto , giocondiffimo reputava 1q 
effere per micidiale giuftiziato , penfando cfferc 
già morta colei , che più che sé medefimo ama-« 
va , e da lei era flato ugualmente amaro • £ iq 

t»le configliQ fermatofj , gfpettandQ W partire det 
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le galee de' Veneziani per Ponente , fanza alcuna 
parola ^1 fuo Zio dirne , in quelle fall con gran- 
diflimo piacere correndo alla predefìinata morte , 
in brevilTiftio tempo arrivò in Napoli , e da quin- 
di per terra in Tofcana condottoli , quanto piìi 
prefto potè , traveftito in peregrino , a Siena da 
niuno conofciuto fé ne entrò . E a uno non mol- 
to frequentato ofpitale reparatofì , e fànza dai'e 
ili sé alle fue brigate alcuna notizia , a convene- 
voli ore fé ne andava alla chiefa dove la fua Gian- 
nozza fu fepolta , e dinanzi al fuo fepolcro ama- 
ramente piagneva , e volonticri , fé avefle potuto , 
faria dentro la fepoltura entrato, a tale che con 
quello delicatiflTimo corpo , che vivendo non gli 
era ftato concedo lo godere 9 morendo lo avefle 
col fuo eternalmente accompagnato , e a quello 
mandare ad effetto erano fermi tutti fuoi penfìe^ 
ri . E non re(lando di efler al (olito dolerfi e la^ 
grimare contiaovo , avuti per cauta via certi fer- 
ri 9 e una fera al vefpro occultatofì dentro la chie- 
fa y la venente «otte tanto fi affaticò che avea 
il coperchio della fcpoltur* fotto puntelle pofto e 
Stando per entrare , avvenne che 'i-Sacriftano , 
andando per fonare a mattutino 5 fentì certo ru- 
more, e andato a cercare quello che foffe, tro^ 
yò coftui a detto efercizio occupato , perchè , ere» 
Pendolo ladro , che i corpi morti voleffe difpoglia- 
re , gridando forte al ladro al ladro , tutti gli Frati 
vi corfero , e prefolo e ajperte le porte , e njolt^ 
e divserfi -fecolari entrativi , e trovato il xnikrch 
amante , il quale ancora che tra vìliflimi {Iracci 
foflè avvolto , . fu fubito conofciuto effere Mariottò 
Mignanelli , e quivi detenuto , prima che giornQ 
foffe , ne fu tutta Siena ripiena j e pervenuta I» 
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Àuova alla Signoria , comandarono al Podeftk cli^ 
per lui andafle , e predo ne faceffe quello ^ che 
le Leggi e le loro Coftituzioni comandavano . E 
così prefo e legato fu menato al palagio del Po- 
deila , al quale data la corda , fanza volere molti 
tormenti ricevere , confefsò puntualmente la ca- 
gione di Tua difperata ventura , il che ancora che 
univerfalmente ogn' uno ne aveffe grandiflìma 
compaffìone , e tra le donne amaramente fé ne 
piagneffe, giudicando colui eifere unico al mondo 

})erfetto amatore , e ciafcuna col propio fangue 
o avrebbe ricomperato , nondimeno fu per lo 
primo di dalla giudizia a perdere la teda condan- 
nato : e cosi al dato termine ) fanza poterfi da 
amici e da parenti riparare , fu mandato ad ef- 
fetto . La infeliciffima Giannozza, con la guida 
del detto Frate , dopo pib mefi con molti e diverfi 
travagli giunta in Aleflandria , incafa di Ser Nic- 
colò fi conduffe , allo quale data conofcenza , e 
dettoli chi era , e per quale cagione venuta , « 
ogn' altro fuo paffato accidente raccontatoli , fii 
ad un'ora e di meraviglia e di rincrefcimento ri-» 
pieno , e dopo che onorevolmente la ebbe rice- 
vuta 5 e fattali come a donna riveftire , e al Fra- 
te dato ultimo comiato , alla difavventurata gio- 
vane diffe , corne e per quale difperazione per la 
avuta nuova il fuo Mariotto , fanza alcuno far^* 
gline fentimento , s'era partito , e come per mor- 
to egli lo avea pianto, attefo che non per altro 
the per morire era andato . Se '1 prefent€ dolore 
grande di Giannozza pafsb , e con ragione , tutti 
gli altri e fuoi e dell' amante per addietro avuti f 
ógni Gofa confìderata , penfilo chi penfare il sa e 
debbe^ per^che ^ ai mio parere^ ogni parla^e.no. 
' ' - fareb- 
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farebbe fcarfo . Rivenuta dunque in sé , e col fu« 
novello padre confìgliafafì ^ dopo piìi e diverfi ra^ 
gionametiti da calenti lagrime bagnati ^ delibera^' 
rono Ser Niccolò & ella rattiffimamente venirfcnc 
a Siena , e o morto o vivo che Mariotto trovaC* 
fero, con quelli rimedj, che da tale eftrema nc- 
ceflfità eran conceflì, almeno all'onore della don- 
na riparare . E racconciati i fatti fuoi il meno 
male che puote , riverita la donna in uomo , 
trovato buon paffaggio , e con profpero vento na- 
vigato , in breve tempo alH tofcani liti arrivan- 
do, a piombino difmontarno, e di quindi occul- 
tamente a un podere di Ser Niccolò preflb Siena 
£i cohduflero , e di novelle dimandando , trovaf- 
no il loro Mariotto tre dì avanti eìTere (lato de- 
collato . La quale acerUfifima nuova da loro fenr 
tita , quantunque Tempre per.fermo T aveffero te- 
nuto, nondimeno effendone fatti certifTimi , quan- 
to amenduo infieme e ogn'uno da per sé rima- 
ncffe ifmorto e afflitto , la qualità del fiero cafo 
ne fark giudizio • Li pianti di Giannozza erano 
col forte chiamare oimè sì ardenti , che un cuore 
di marmo avriano commoflb a pietà : pur efTen- 
do da Ser Niccolò di continovo confortata , dopo 
più favj e pieni di carità configli , deliberarno 
della tanta perdita folo all' onore di sì gran pa- 
rentato provvedere , e fare che occultamente la 
poveretta giovane dentro un divotiffimoMonafte- 
ro fi richiudeffe , e qui aveffe li fuoi infortuni , 
}k morte del caro amante , cott la fua miferia 
iniieme , fino che '1 vivere gli fofle conceffo ., 
amaramente pianto . £ così' fu con grandififtma 
cautezza fatto e mandato a intero effetto , ove 
cfiendO) fanui.dare di sè> fé noa ali' AbbadefTa « 
: • • aicu- ' 
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alcuna notizia , con intenfo dolore e fanguino(è 
lagrime , con poco cibo e niente dormire , il (uù 
Mariotto di continovo chiamando , in breviifimo 
lempo finì li fuoi miferrimi giorni. 

Novella XLL 

JDuo cavalieri Francefi s^ innamorano di due fo)^elk 
Fiorentine : fon necejfitati ritornar/i in Francia: 

' una di quelle , con una fentenzipfa intramejfa di 
un falfo diamante , fa amenduo ritornare in Fi" 
renze , e con una firana maniera godoìio alla fin 
di Uro amore » 

NEI tempo che Io Duca Renieri d' Angìoja , 
emulo della quiete e della pace , dalla po« 
tenzia col fenno infieme , del divo Prence Re 
Don Alfonfo, fu di Napoli e del regno cacciato, 
e come li piacque , per certo tempo in Firenze tì 
raf&fle , dove tra li altri Francefì , che a sì gran 
perdita e corfo naufragio T accompagnarno , fu- 
ron duo valorofi e acconci cavalieri , l' uno chia- 
mato Filippo di Licurto , e P altro Carlo d' Am- 
boja : li quali ancora che prudentiffimi fuflTero ) 
e di molte virtìi accompagnati , pur effendo gio** 
vini e tutti difpofti ad amore , lafciando V affan>- 
no del perdere , co* penfieri infieme , a chi Tavef* 
fé, e M Duca ttafcorrendo a cavallo quafi ognidì 
per Firenze , avvenne che Filippo s* innamorò di 
una leggiadra e bellilTima gióvane di nobile pa- 
Tentato \ moglie di uno orrevole cittadino • E 
travagliandofi di continovo alla cominciata im^ 
prefa , accade che Carlo in un altro lato della 
città fu prefo dal piacere della forella dell* amo* 
rofa di FiUppo, la quale in cafa del padre, noit* 

mari- 
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fnamata, dimorava; il die fanza fapere tale pa^* 
rentela , il deliberò , ancora che helU oltramodd 
gH parefle, di temperatamente aniv^rla , peròehe, 
(Come efper^o nell^ amorofe battaglie 9 conofcea 
che Je giovani donzelle lievemente e con poca 
fermezza fogliono amare ^ Filippo trovando che 
la fua donna difcreta e intendente era , con tale 
fubietto apparecchiato, ^ fommamente amarla fi 
dirpofe y di che la donna accorgendofene , e con- 
Hderate le molte laudevoli parti del cavaliere, fi 
deliberò con tutto il cuore lui altresì unicamente 
ornare , e lo cominciò in maniera della grazia fu» 
a favorire , che a lui parca che colei fola al mon- 
do fapeffe amare • E certo d' amore gli ultimi frutr 
ti li avria con comune piacere fotti guftare , fi? 
dallo efiere del marito continuo nella cittk e iii 
cafa non gli fuffe flato int^etto; e di tale fuo 
fermo propofto avendolo e ì>er lettere e per am- 
bafciata fatto certo , nulPal^ra cofa era da loro 
con fommo defiderio afpettata , fé non il partire 
che '1 marito per Fiandra far volea con le galee , 
che a Pifa di ora in ora doveano già toccare , E 
in tali piacevoli penfieri ftando , al Duca Renieri 
fu di bifogno che in Francia ritornafie , il che dalli 
duo cavalieri fu tale partire agramente tollerato t 
it inolio più da colui , che con piti pafiìone amav^ 
^ era amato ; pur da detta necefiìt^ agretti , 
così Qelli lacciuoli d^ amore avviluppati , fi dipar?- 
tirno, [Nondimeno Filippo alla fua donna promi-' 
fé che quale fi voglia grande affare il ritornar? 
pon gli avria interdetto , e come leale amante 
per niuno accidente abbandonarla mai , e con piii 
^Itre affai affettuofe parole confortatala , intrafonp 

ni ipro camolino » £ con detto Signore in Ffan:» 
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eia giunti , avvenne che in proceffo di tempo ^ 
o che novello amore o che altre occupazioni dì 
cofe grandi ne foffero fiate cagione , ancora chef 
Filippo della fua lafciata donna fi ricordaffe, puf 
le calenti fiamme veniano di paffo in pàffo in ma- 
vniera ad eftinguere, che non folo il promeffo ri- 
tornare gli era ufcito di mente ^ ma alle molte 
e diverfe lettere da lei mandatele rare o non mai 
rifpofte ne feguiano . Di che la donna conofcen-» 
do dal fervente amante effere quafi del tutto ab- 
bandonata , in tanto fiero dolore rie cadde , che 
iera per impaizirne ; pur penfando alla intera vir- 
tù del cavaliere non (è ne potea pcrfuadere, che 
tanta inumanità in cuore nobile albergaffe : ma 
tuttavia dell* ultime parole e fcrittek e mandate- 
le a dire per loro fido meffo ricordandofi , pens5 
con una nuova e fentenziofa intrameffa mordere 
la virtù dell* amante , e con quello veder la ul- 
tima ifperien7a del fuo amore . E fubito da un 
fingolar maeftro fatto fare con gran delicatura 
uno anello d'oro, in quello fé incaftrare uri con* 
trafatto diamante , che ben parca la fua ftlfità , 
e d'intorno a detto anello fòfculpire certe lettre y 
che folo diceano Sapuzabutani , e quello acconcia- 
mente fafciato in più viluppi di foctihffima cambraja, 
per un Fiorentino giovinetto confapevole del fat^ 
to , che per altri fuoi bifogrti in Francia paffava , 
al fuo Filippo il mandò ; e gP impofe che tra sé 
e lui glielo deffe , e non altro li dice(Ìe fé non : 
colei che unicamente ti ama , ti manda qnefta , 
e ti fupplica che di conveniente rifpofta la facci 
degna . Al quale il meflb col prefente e con la 
ambafciata giunto , e da lui lietamente ricevuto-^ 
e dopo che ]»• coudizione dell' anello col motto 

isfie- 
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infieme ebbe con meraviglia vifto , piìi dì andò 
fbpra tale fignificato fantadicando , e non pofTen-, 
done il vero coftrutto cavare , deliberò al fuo Car- 
lo e a piil altri cavalieri della corte del Rq di 
Francia modrare quello . Li quali ogn^ uno da 
per sé e tutti infieme gF intelletti efercitando 9 
niuno al verfaglio fi fapea né potea accodare ; 
ultimamente dal Duca Giovanni , il ^uale pru- 
dentiflfimo Signore era, e molto pi!^ favio incon* 
figliare altrui , che fortunato in avere di fue mol- 
te imprefe finale vittoria , fu fubito la fua par- 
ticularità intefa , il quale in effetto dicea : dia- 
mante falfo , , perché mi hai abbandonata ì La 
cui fentenzia da Filippo afcoltata , conobbe che 
la donna con gran prudenzia lo aveva del fuo 
falfo amore giuflamente rimoflb , e deliberò con 
una medefima operazione a tale ornata , e non 
meno che ingeniofamente compilata propofta , 
rifpondere, e a tarito debito d'amore in un me- 
defimo tempo (bddisfare . E fanza volere il fatto 
menare più lungo y erettamente richiefe Carlo 
fuo caro compagno e del tutto confapevole, e lo 
fcongiurò per l'amicizia antica tra loro , il do- 
veffe per la detta cagione in Firenze accompa- 
gnare ; al quale , ancora che duro gli parelTe , 
pur per ottemperare al volere di tanto amico y 
e oltre ciò penfando che a sé medefimo e alla 
piacciuta damicella foddisfaria , fenza altra repli- 
ca y difle contentarfene . Li quali intrati al loro 
viaggio , e a convenevole tempo a Firenze giun- 
ti, come prima perlacommodità loro fu conceffo ^ 
dinanzi le cafe di loro Madonne paffeggiando , 
di loro venuta fignificaroj e poco appreflb Filip- 
po fé per lo folito meffaggiero dire alla fua don- 
na « 
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tìa 5 come egli intefo abbaftanza quanto Taneltó 
da lei mandato gli avea dimoftrato , non fapenda 
come tale ftia tiori vera opiniorle riprovare , fe 
non con la teftimonianza della fua prefente ve-' 
liuta i e però onlaì a lei feftafle di dai'gli com- 
pita udienza . La gentildonna ^ che di loro ve-» 
xìuta avea Con la iorellà fatta mirabile feda , e 
tra effe ordinato di qOantò far iriteildéària , fe"- 
tettdo r affettuofà e d' amotè condita àmbàfciata y 
fu di tanta allegrezza ripiena ^ che aver invidia 
di sé medeflmà pareat effef coftretta ; e jJer noi! 
perder piii tempo di quel che perduto fi era , gli 
ft brevemente rifpofidere 5 che la feguentc ferii 
to\ fuo Coiìipagnò dinanzi }a porta di fua cafa (i 
Coilduceffe 4 Per il che Filippo lietiffintd ,• qtìahdo 
ora li parve , col fuo Carlo al dimoftratoli luo-' 
go giunti, trcrvarò la donila^ che lietariiente Taf- 
pettava ^ e fatto loro da una fidata fante aprire 
t ridurre dentro y per qilella gli fS dire , che i 
fiori poter faj?^? altro , di neceflità bifognava che 
fin che effa a prendere piacere Cori Filippo dime-/ 
tavjt , Carlo foffe andato a giacere igniido irt 
letto Ja lato di fuo marito, a tale che isvegliari- 
t dofi i fentendolo in letto , sé aveffe la moglie cre- 
duta ,• altririienti vi faria corfo pericolcr e di orio- 
te e di pérfona ; e per quello gli fupplicava che 
Ai tale opportUrto rimedio per loro foffe provvi- 
flo^ ovvero di ritorriarli indietro aveffero il par- 
fìtd prefo / Carlo uderido tale dimanda ^ quari- 
f Urique a inferri© pef fervire il Compagno fari^ 
iridato , rioridiriierio gli parca che alla fua oftima 
fòma* fuffe grandiflimo mancariiento , fuccederìdcr 
ilcafo ivi ignudo foffe frovato ,- denegò del tutto irf 
tale modo^ Volervi aridare s ma v^to é con U 
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fpada in mano ofFerfe d'andarvi molto volontie-* 
ri . Filippo or che di Francia era ritornato pef 
cffere dalla fua donna raccolto , vedendofi a tali 
partiti eftremi , parendoli che 'I compagno diceffe 
bene , e che la donna con colorata ragione fi 
mcrv/effe , dopo più e diverfi dibatti , conofcendo 
pur la donna {tare oftinata a tale propofla , alla 
fine egli più che mai d'amore infiammato , quafi 
lagrimando^ prcgS Carlo per li vincoli dell'ami^ 
cizia ^ che di tale dimanda ^ come che iftonefta 
foffe i contentaffe il voler della donna e il fuo ^ 
Il che Carlo conofcendo la qualità della paffiohe 
deir amico ^ e a che termici era la cofà , delibe- 
xh prima,- fé bifognalle^ morire , che di conten- 
tarlo in alcun modo mancaffe ; e così la fante 
prefolo per mano al bujo il menò dove era la 
donna , dalla quale benignamente raccolto ^ den-^ 
tre la fua camera il conduffe y e fattolo difpo- 
^liare ignudo ^ con la fpada in mano fé n* entrò 
in letto , e piano confortatolo a pazienzia ^ che 
preftiffimo torneria a liberarlo, al fuo Filippo tue* 
ta fefteggevole fé ne venne, e in un* altra came- 
ra andatifi , diero al loro amore intiero e piace- 
vole compimento 4 Carlo avendo non che due 
ore i ma quattro afpettato , e credendo che , fé 
non la donna ^ almeno il compagno prudente 
avertelo di cavarlo di lì proccurato , dove contro 
ogni fuo piacere e pieno di fofpetto dimofava ^ e 
non fentendoli venire , conobbe ornai il dì avvi- 
cinarfi ^ di che fra sé medefimo configliato , diffe t 
fc coftoro d' amore rifcaldati , non fi rammentana 
avermi qui per beftia lafciato , a me conviene di 
me e del mio onore fare iftima . E piano toltofi 
dal . letta ^ parendoli che '1 marito della dotina 

dar- 
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dormifle , con li panni in fpalla andò a fare prd^* 
va di ufcire ; e trovata la porta della camera da 
forte ferraglio di fuori provvida , fi trovò oltra- 
modo dolente , e non fapendo ove fineltre fofle- 
ro-, né dove rifpondeffero , con fellone animo pur 
al letto fé ne tornò : e ancora che lentifTe colui 
deftato, e per Io letto dimenarfi^ fahza accodar^ 
glifi o dire alcuna parola , pur da timore e da 
meraviglia era {limolato • E in tali travagliati 
penfieri ftando , vide per le pertugi delle fineftre 
già eflere dì chiaro, e dubitando da colui effere 
raffigurato , li voltò le fpalle , e in sé raccolto j 
ammanitafe la fpada per averla al bifogno, pofto 
quello eh' effer devea beneficio di fortuna ., che- 
to e con grandiflìmo ricrefcimento fi flava . E 
non dopo molto fentì alla cafa effervi accefo fuo- 
co , e le brigate con frettolofi paffi correre con 
acqua a riparare , per la cui cagione per ultimo 
partito già prefo come a buon cavaliere morire, 
che effere ivi ignudo per ifcambio di femmina, 
ritrovato , e faltato dal Ietto , con la fpada dal 
fodero tratta, andò verfo la porta, facendo ogni 
fuo sforzo d'aprirla . Sentì che di fuori gli era aper- 
to, del che alquanto ritenuto, fi vide Filippo e 
la donna per mano con gran fefta entrare j e lui , 
che di furore e male talento conofceano ripieno, 
con gran piacevolezza abbracciar© . E vedendolo 
ancora tanto abbagliato ftare , che non fapea ove 
fi fuffe , la donna lietamente prefolo per mano, 
difle : Signor mio , l'intiero amore , quale vi pcwr- 
to , con quello infieme , che voi ad altri sì porta- 
te, mi darà prontifTima fecur ita dirvi quello che. 
tra tanta amiftà dire fi conviene : io non s6 fé 
a^ voi cavalieri Francefi è dalla natura mancato 

quel- 



Massuccio Salernitano. Si' 
quello, che ellafleffa dirì>ruti animali ave coti" 
ceffo; e ciò dico, che io nonconofco niuna do- 
mita o pur felvaggia fìet'a , che allo odore del 
mafcolo d' amore trafitto , non conofca la fem- 
mina ; e voi , prudente e favio cavaliere , dì 
Francia infino a qui per amore ritornato, è, fia- 
ta tanto debole la voDra infreddata natura , che 
avendo avuta una sì lunga notte da lato colei, 
che tanto moftravatc d' amare , e allo odore non 
l'avete conofcìuta . E al letto menatolo , gli fé 
vedere e conofcere la fua forella , che tutta la 
pallata notte con lei era giaciuta : di che il ca- 
valiere non meno fcornato rimalo , nacque tra 
loro quattro tanta feda e piacevoli rifa , che non 
fé ne poteano in piedi tenere . Dove parve a tut- 
ti , che per amenda del commelTo errore , a ^o- 
pia fi divideflero ; e cosi Carlo in letto ritorna- 
tofi , e da tale fertile giardino il novello fior e 
primo frutto coltone , trionfando e godendo ogn' 
uno con la Tua, finché il marito di Ponente ri' 
torab , fi dim(NX>rno . 
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Meffer Ma%%eo poto-gìuàicù tfo^a la 'figliuola cùH 
jintonio Marcello , il quale , non "tùnòfciutò , fé 
ne fugge : il padre manda a morir ta figliuola ^ 
li famigli ne divenneno piatófi , pòrtela in libera- 
ta y la quale per uofno perviene m cort& del t^ 
ca di Calabria y recapita col fùo Signore a SakiT" 
no , alloggia in taf a dell* amante , trovalo erede 
del padre divenuto , dalli <ùiiòfccnzà ,' piglian-' 
fi per' marito e moglie j e godono dèlta eredità 
paterna é 

Rlcordomi piùyoite *da mio vetufto avoto evM 
ce per ver iffimo fefiti^ racàomare > t^amt 
jiel tempo di Carlo Secondò fa ìti^Ssà^mo un (iw* 
golàr cavaliere ài antica e nobile famigiia^ oUia** 
matò MeiTer Magico f>rotaigiikiice ^ tiaihifCLmó 
ài contanti e^'altre robe ol tra. ogni altro fìiofiomi* 
/patriota , ài quale , effendo ornai • dVamìi ^ienc^f 
gli (i itiorì la foa donna , e da -leicAiaKob^ figliti 
mola rimanane, Veronica nominata, giovane ibel^ 
la é difcreta molto , la quale" o per Id^fò^ercliio 
amore the '1 padre come «d imica e vértuoia ^te 

portava, ovvero perfairne alcuna alca' parent^la^t 
ancora che da molti le fòiTe fhtsr per moglie ^idin 
inahdata, pur in càfa nonnàaritata la tenear.tb-f 
■ve avvenne che eflèrido praticato ésÀh: foa vfaain 
ciùilezzà in cftfa loro un nobile giovinetta yiehiaK 
mato Antonio Marcello^ con colorata oagioine idi 
certa larga parentela ,^ che con la moglie' del ca«, 
Caliere a vea, Veronica gii avea.po(b> aa:jnarae# 
Ta il fuo amore addoffof che non ne pote2:TÌpof 

fo alcuno ' figliare # Antonia^ an€9ra d^rdìfcrcici 

.e «e- 



è ohcftUTimo ftifl[e^i 6 dal padre di lei come pfdf 
bo figliuolo amato , pur avendo il fatto ottima^ 

Salite intefo , e^pnae ^giovine non poteridd 
li cQlpi d'am9r^. col fuo debole fehno riparare 4 
dà^.i^^arì iiamma. actefo ,, avendo F attitudine al 
CQj^uti^e Volere cor^^o^me , con acconcia liianieré 
y^a^w^r guftarò gU^piùfpayi frutti* È ancora che 
jiQja.^ifcrctiflin^o. ordirregodendo^ continuaffero irt 
tanto pia<:ejre5 .p,iy';Ìpr<),provvedifl3ento don baftà 
a,rij?arare al gr.aii paufra^^lo , che dalla invida for- 
tuna .lora^ra apparecchiato 5 P^*"^ che efftndonc 
una notte infieme lietiflìmo e fanza alcuno Tof-^ 
petto ^ avvenne che per uno non penlato cafo fu-^ 
1^0 «ài un© {fendigli© .4i .fiàf;^ vedji^i^^ il qijal^ 
dbbmato fufeidioJ.lca.^aJiece.e Wi^pptaiogli jl jfatr. 
to' 14 fdii tniikrf:aJent0 ripknp 1 ^p.t^ &i9Ì. fannigJi 
andò dove^^ratio/cQJieiro i< li quali pel ^olmo de. 
loro pkcfitl (uxmo à . falva m^nc) preC .5 j^pridi^fir 
m Antonio. V che gagliardo e mv^9^9 ^f^^ n^P^o « 

id mado: fBtt§)ft.fare> lyq^P..!>:4ìi^^' 'e|reye: ftato d% 
alcunffl:£onQÌciuto.ra4 <pflfefo * fe ne, iritprn?^ a c^f^ 
fia j Mcffei* -A<laz.z^o . dolent? a. morto rimàflo i 
Yfidcnda a'che. t§f0iiw efa la cofa. , vpli.e /^pec 
<Wla ifigliucia.chi ilgi^ipe fegg^Ì9 fi^^.ft^td i 
il cte cUatir^onie.pri^rtf^'j ^prio^ft^do I^ i»t§rà 
virtù èd-Jf^Atèi chaint^titim^fifìì^^ gì; j^igrji^di 
fua.vecchieixa caoiisaiiita tifkrg^j .^r na^^o^laut^ 
tiott li. avcfia;k1nort^p€rdpnalia^.delit»firò..l^.yita 
del ite» .amante TefliergU. pia ich-ft JU J^a.iC^a.^, 4 
J)CD faialc rifpoftai gUieti^^i qhe fi5«?ia ^^m^fi^^ 
fafto ogni tormeaio corjk kjtóofte./inrwmg^.che'l 
giffliòne .palefare i II padre :»ek.fuiwe*. rae^.Qn^rv^; 
éofi ^ -dopo. piÌL « diy»cflJP?mqnti .d|tiii,;, e; y^ 
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èerulola pur in fui negaFe odmat abitare , ancora 
che la .affexron ' della • carne T aftringeffe , pur con 
-ririlità grkniieyper ultimo partita prefe di farla 
roonir : e"ftibito, lariza volerla più vedere, co- 
manda a duo fuoi' 'prÌA^atiffimi iamigli , che in 
quella ora andaffero con una baroa, eftraftinata-* 
la prima, la gittaffero parecchi - mig Ha in maiv. 
Coloro., come che 'male volonticri- ii faccflero , 
pur per obbedire , fireflamente ligatala ^ al lito del 
mare la condisffero^ e nel racconciare della, bar- 
ca* a mt di loro venne compaiTione , e acconcia'* 
mtfni^ tentato il compagno^ che con non .meno 
rincrefcimento dlt lui intanto cruddiffimo xafo 
interveniva, da una pan!>la a un'altra *tFafconiÉa- 
do> di pari confentimenco delibeffafo , fé morte 
ne doveflem ricevere, non folo donarli. Ja vica;^ 
ma. in liberà ponerla . £ così> .dislegatala giin jfif- 
féro come, da pietà moffi' , m^' Voleano^proce-^ 
dere alla cruda fentenzia del padre kro impofla , 
per merito del quale la pregamo che di > tale e 
tanto '^etìificio ricordandofi^ fì aveflfe» dilungata in 
manica che per akun tempo» tdc» lora ^erar da 
h/^fadvè non fiaiTe ikto feotito » ^ La povaiecta 
^vane <€onofcendo da^fiioi medeilmi'fem in^do^ 
no ricevere la vita , é ncm baftare Io iaei^er& le 
grazie di gran lunga a -tanta ricompenf» , pregò 
il ceisauneratore dt tutti i^ beni , che di fisa p«te 
gli guidarà>na£re ;ài tanto ineftimabile dono ;> e 
dopo che a tante tnmore t terrore ebbe alcuna 
luogo di^o 9 lor promife e giu£Ò ' per la ialute , 
quale li donavano'^ di goverrtarfi pev. modo che 
iion al difpietato padre ^ ana ad alcuno'^ viziente , 
averia di ^notizia data giammai • E-oosì .ton* 
itati gli cadili 9 e Q(m li Maro^afìm'Oiedefimì.al 

meglio 
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meglio che poflctero in uoftì© tiràveftiiala , d^^ 
tigli quei pochi danari , che addoffo fi trovarono^ 
drizzatala per lo cjammino di,NapòÌi , lagrin^h- 
do , da lei fi par*irno ; e con faoi panni a ca-' 
fa ritornati ^ al lor Signore aflfermaìrono , che. 
uccife con uqa gran pietra in gola TavearK) cir- 
ca dicci miglia ip mare fommerfa* Ira infelice e^ 
nobile giovane, che inai della cintar non era ufci- 
ta, quantunque à ogni paflò fi fentiva gli fpiri-, 
ti...venire meno, fola per Iq peefare aùolafciare. 
del fuo Antonio faii'2:a fpejrap^^a di rivederlo mai * , 
e molti vani penfieri di.ritornarfi leandalTero pe£, 
lopapo f pur del ricevuto beneficio e. della' fatfa- 
piomelfa iiifieme ricordafidofi , la gratitudine y ^co-^ 
me a &ore d' ogni virtìi j ebbe in lei ta»«a forza f, 
che oga' altro <ontrario penfi^ cacciò via ; e co-^ 
d poftafi la via < tra' piedi , come che di cammi- 
nare, folita . non fufTe , raccpmand^ltdofi a Dia ^I 
andando e non fapendo dove,, t^tto il rimanente 
della nottue con granditTuno aflf^nno cam^ninà : . ^ 
tfovtiKtofir: in fui fare del .dì . preflb NoqePji , (vk 
goipta ^ certa brigata, che a Napoli andavano ^ 
Con ^fo^h familiarmente fi accompagno , dove trsk 
gti. altri eSenijb. uno gentiluomo Calabre^s 9. cbct 
certi ifparvieri mujtati al Duca di Calabria portai 
va ^/ ferendoli il giovane di affai buono afpetto ^ 
Hàem^db Mi^efu^e, e fé volea^paftito piglia-^ 
ze^rVorp^iclay che nella fu» puerizia, oontrafa-^ 
ceniiii iti qala di, upa vecchia PugUefe , ayea mol^ 
ti ws^sqU di tàU idioma imparati , gli occor(Ìe 
di.qiielU :di c<»minuo fervirCene , e siifok : Mef^ 
feih^ Ì0 fonqr P^glie^ ^ e non per altro che pee 
trovare partito , di ^afa mia mi fono moflb y tB» 
pcichè fig^u^lQ di'A^ile padrp fono». mal voba^» 
. u ,- F 5 tieri 
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fieri a vili fefvlgt firri' porterei . Diffc il Calabre* 
fc: Pariate il cuore di governare utìo fparVicri? 
Il che a Veronica • fu carinima tale dimanda , aN 
tcfo che ella non cHe'uho ma molti ne aveva m 
icafa del Wdrc cort'^g^àn dilidàtura governati j € 
gli rifpofe, che di' luà ftncfulle^ta non fi eraiii 
^itro ertercitato "r^ dò<rd dòpo 'pitr pa^rolc camini* 
jnando , fi fu a tenere un'^ (parseti con lui accon- 
ciato", E giùnto a 'NàpòliV^ dal 'filò padrone ri- 
pofto- in arnese, die daddbvéro paitvtt unfeggiai- 
4ro e acconciò fcudieri , o che liftti fo àvcffero 
deliberato, ò the' la (ba gentile prefertiià lo ina-» 
jiiinifle 5 avvenne che al pfefebta^c dt|li fparveri, 
il Duca con li fparveri inficme volftt tfPaglicfe, 
che ottiròa niente gli governava^ e così 'fu fkttOi 
C. pofld in Urta con le ' brigate di cafa , con im 
gentiluomo Napolitano fu accompagnato .- il che 
tanto alle virtù e ben férvii'e 1? diede , che in 
brcVe tempo' la grazia del Signore iti maniera ac- 
qplftb che de' primi favoriti e? onorati «ra da 
lui y e in tale fatto di continuo anrticntairfo' di-» 
morb^ finché alla fortuna piacque* le fcofefoe- per 
^Itro cammino indirizzare , II Vecchio pafdt^ d' 
lìitollcrabilé dolore pieno ' rittiafto', 'effendo- il- -fet-» 
to' in pubblica voce del volgo divenuto y lo pia 
del tempo 'rlchiufo in cafa , e talvolta irr Vill^ 
fòlitario , e rnaninconico fi dimofava'. Atttt^id 
dppo che con amare' e fanguinòfe iafgrimè èbhBi 
Jà fua morta Veronica pianta e ri-piantar' , avéfehb 
per càuta viar ferititò che il cavaliere ttoH avcv^ 
chi il'fuggito giovine fuffc gianlrtai pdfiitcr/faw 
pere , per togliere dì sé ogni fofpeftò^i 'e iinzi 
itìoflb. da - compaffioné , jdopo alcuni giorni dcì 
hcfi^So cafoni ^uafi di' continuo <;òft teiicrìfrtmQ 
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amore -a caia foa il vifitava , e *1 piti delle volt* 
fuori della città li faceva compagnia , e non al- 
trimenti che proprio e obbediente figliuolo offe- 
quiòfo e di carità ripieno gli fi dimoftrava : il che 
a Meffer Mazzeo ol tramodo era caro , perciò che 
parca t:h' egli foto a tanto conflitto non Paveffe 
mai abbandona.to , per la cui cagione e per le An- 
golari yirtìi del giovine era coftrétto come prò* 
pio figliuolp amarlo, e cosi verfo lui il fuo amo* 
re yoTgctte , che una fola gra non potea fanza 
il fuo Antonio dimorare . E. conofcéhdòlo' in tale 
offequio e b^n fervirlo fcori^àmòré è timore fcòn- 
tìnuarq , nacque nell* animò al cavaliere i dopo 
che la fua prava .forte lo . àvea fàriza erède lafcià- 
to y volere lui e in vitale in rhorte in fislruolo 

' adottare :, e su in tale penfiert ferm^tófi , ifatto il 
fi;o ultimo e finale teftaménto , d' ógni fuò beùe 

.mobile e immobile coflituì e' fece erede ilfuòAn- 
tpniQ ^ e non dopo molto tempo pafsò di quefta 
yitfi p Antonio di sì grande eredita Signor dive- 

. j^nixXf calle proprie cafe del cavaliere riduttofi , 

5^on era iiiuno luogo che per rimembranza della 
Ua/donna jfion aveffe dove lacrimato, e dove foCf 

. pìri gittati , e rammentàndofi di continuo che 
dU avé^ Toftenuta la morte prima che fallsfar- 

J|o y di tale debito d* amore vinto , e altre cofé 
aió^i delia fùa Veronica efaminando \ feco ordi- 
nito e decreto avea dì mai a togliere moglie sé 

. condurre . E in qiiéfti ' termini dando , acèadde 
.cheU iDjuca delibero in Calabria paffare ,' Io che 
al t^tigliefc bitremodo fu caro, attefoche non fo« 
,lo la lafcrata patria vederla, ma del fuo amante 
e ancora' del padre , lo quale per niuno mod© 
.odiare potea, ^vria qualche odore fentitò ; per]^ 

F 4 «A? 



1(1 • K.O /V £ X. L e: I> ( ' 

Ae per 'noa dare dì sé alcuno coooicimeiuo.^notk 
dimandandone « AÌuna. coia fé ne ayea fentici 
giammai • £ anivati in Salerno ^ e tatte le brirt 
gate del Duca in diverie cafe alloggiate , iècondo 
£3. loco condizioni 9 àvienne come alla fortuna 
piacque , \^ quale delU lun^ afiknni e. tribular« 
zioni 9 che Veroqica a\7ea gik fof&rti. la \*olea li-* 
barare , e in gioja col fuo Antonio coftiruire ; 
cb^ tper uno non penlato uè pei: alcnno.immagi^ 
«aio ! ordine t tòacb in ibrtc ad Antonio Marcella 
xicsvere; iaicafa it PuglieCe e il compagno: il che 
4iiAi!Ua a Venmica fiiuì; giocondiffi^o y ciaCcima 
Ufi ^(luì^ fare giudicio^ EflGL furono .da Antonio ono^ 
]39kti i accarezzati molto ,. e la fera loro c^e- funn 
tuoianiente da cena : e .in quella medeuma Ic^ 
gjia Y dp7C le ptù delle voke . eoa la Tua danna 
^le^pKei? pigliare! 9 e alitcnto or T^no or Tak 
^0 mirando ^ .gU £ rappreientavano alquanto, la 
iinmagine 4^11a iìia donna , .della vita e della naocL-n 
te. della iqualeracGordandpfi 9 ogni fìia paiola di 
calenti (bfpìri. accompagnava. VeQonica.Yaiendo& 
neUa Tua cafa .condotta , ancora icbe . unicamente 
gli. piasele vedere il fuor fedele amaptie fighore di 
tiì^Q^ pur non vedendQ né. il pa^rc* mèniutni àA^ 
]e!trigiftte da lei lafciaté., da debitai. pietà \àftostx 
ta ^ dtfiderpia di faperne novella ^ temeica di Ìòa 
jo^ndace :. e così confufa nella cena^ (landa ^ iii 
CQiSfagno domanda Antonio, y fé. quelle armi. ^ 
die erano nella loggia-dipinte^ foflero le. fue; al 
^[^l Antonio rifpofe, di nò , aicizi erano fkte. di 
uno di^nifTimo cavaliere nominato MefTer MaT^zeo- 
{ux>ro-giudice y il quale eileado rimalo in vecchiezza. 
ianza ^iuoli , aveva lui .d'ogni fiio bene erede la^ 
ici^tO) per il che y come adtttato daluiijoonib]». 
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la robba^ ma il nome della cafa: ei'anm i carne 
di posprio padre aveva già pigiisit^ .^ C^ando Ve- 
Foaica {enti cale nuova ^^faifi^ canta- improvvida 
aUcgcezza ripiena ^ ohe can; gbaa^ fatica, le lagri^ 
me tenne ,. pur.tenqDerafafi pen.&r&Jasena^ fop« 
nite : la qùale^iinica,. |Àrvè>già.t^po aliadon<} 
na di ricevierb iXoit ic^bcacda»^ aperte .il fuQ.mé-^ 
tJLtùmo Benes dajJ2tta>.foitunahiSii^ allora -conferà 
vs^cài y>e prefo Antociio.iper^iqano^ e:'il compà-* 
gfio ccÉL pihivahre in-igate: krcianolo ^ in camtira 
&.nt entfS}|3iP'^-E ^oléoìdO' dine alcune p^mle ^ 
come fecQ propoflo. airea /'^ryedev&'fe 4n-ai(mqi 
^xiKib.Ia. ricóndice£fe ^ nbii gli fa'jdglP'anegre;^za. 
Bè jdal. lagrimare d' aprire la bocca Aconceflb , iéì^ 
adebolita'^ nelle fue braccia fi .lafcib. xadere y'^ir 
Qsaim : O Antonio mìùy pub f^li ^^ece die non mi^ 
cénofcir} £^i^ che,comehoaettó'i; glia;v^a.p&rro^ 
lai fna; V^iiónica rafi^tiraire; -^ udendo le paiole ;, 4w 
Ujbkto del dubbio riatto certo ^, é da grandi/Ti^af 
tpierbzxsj vinto diiTe. :' Deh ^ atuma mìa, ifé^ tw 
vÌ9ii.iaacora ? ' e ciò ésno y^ejgli ancb^ fi lafci^- 
fi>pra .dLlei. cadere ^ E dopo- che per hm^a fpai&ìou 
ianza ^dj^una parola il ebbero abbracciata» tenuti V'. 
e in sè.j-itcirnati^ e gran parte deMoro aqcickmi^ 
nanatifi y oonofcendo Antodio che non ^a da ^ 
tenece celato: il fatta ^ che icon comune piacere gli' 
era occorfo dLdover&fàrè^ e -di camera al coni^ 
pagno^iufciti^; comiche eardi foflèy Antonio n^an^-' 
àL ipacciatamehte a dchiedere . tùtto-it paremato 
ddla dònna e il fuo , * che per cofa di gratidilTima 
im^càiiza a cafa foa fi c^nduceilèro • r Li qvteiìi 
fufaffto venuti e infìeme faJànati^ li pregò che in->i 
fino al pala32zo del Signore il voleiToro ac^ompa--' 
gwt f perchè egli ìntendca con k>ra faVi^e chie« 

dcre 
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iii claro, Marino Caracciuolo nominato y cavala 
cando per la città a fuo diporto , gli venne vi- 
lla una leggiadra Madonna giovane e molto hd^ 
k) moglie d'un grande cittadino, al quale fom^ 
mamente piaceobdo , fanza partird di quindi j fi 
lenti sì n<^ii Iacc4 d^amor avvòlto, che non fa^ 
peva fluale cammino togliere , fé doveva , per ri- 
tornarn a cafa • E continuando ogni dì e nel paC« 
fare e nell' oncfto vagheggiarla , tanto fece e tan- 
to fi travagliò , che induffe lei ad amare anca 
lui , però che le più volte e con piacevole guar« 
datura di graTÌofa rifpofl$ a^ fuoi (aiuti il favo« 
reggiava , del ch^ Marino reftava oltremodo con- 
tento • E fperando di continuo eflfere ripollo in 
migliore fortuna , uno dì fi fece una fèfta apno' 
re e gloria di detto Signore Duca , € in qijèlla 
andate la maggiore parte delle donne della citt^, 
e tra le altre , la da Marino amata Madonna finh 
goiarmeote orngta vi andò y la quale effendo vi-^ 
ila dal Signpre 9 e come una delle prime ìkIìc. 
molto piacciutagli ., non fapendo che'l fuo molta 
amato Marino di quella fofie in alcun moda pre^. 
fo, fi deliberò pigliare e feguire infino alfine ta^ 
le degna unpre&« La gentildonna , che anco non 
avea veduto detto Signore , quantunque lo>4^v€fl[^ 
4a molti molto mirabilmente fentito commenda** 
fc» e giudicare oltra ogn'alfro Prence favjp^ co* 
ilumatò e provveduto ^ fiero neir arme j vigorolor 
e gagliardo e magnammo 9 raccolfe qbe la fu» 
prefenza non fblo non avea U data fama inpdrces 
Itlduna diminuita, ma anco di bellezze ekggia** 
dr^a. efiere fpecchio &efempio de' viventi: I^qu^ 
le, come conltderatrice di t^ta laudevoli pam, 
ài contii^o M>:il flùr^va.}: £l^ .4^ pregando per 

lo 



i; 



Massuccio Salernitano. 93 

lo filo felice flato . Il Signore , che , come è g& 
detto 9 tale donna gli era unicamente pìacciuta , 
er feguice la pifta mirandola , conobbe del certo 
a donna non meno di lui eflere invaghita , che 
effo di lei prefo fi fofle ; e prima che di quindi 
fi partiflèro , ebbe4'uno dall' altro manifefto fe- 
gno eflerne di pari forma accefi • Ritornato ogn* 
uno a cafa , il Signore p^r cauta via fubito di 
coftei ogni particolarità , e ^Itre piti ambafciate e 
lettere, epandate ericeviite, alla fine per il par- 
tire del Signore , che fi avvicinava , parve a tut- 
ti venire preftiflìmo agli ultimi effetti di amore ; 
e 'per metxo d' uno confapevole del fatto , con- 
darafeto nelk vcnente proffima notte sé ritrovare 
•inficanc, atucfo che'l dì^ avanti, il marito per Ge- 
nova era già partito . Avea in qnefto mezzo la 
(d6>nna , per ^k; nuova e maggiore imprefa , in ta- 
le maniera Marmo disfevorito, che non folo del- 
, ksfoHte piacevoli' guardature non gli era liberale , 
ma rigida «e fiera , 6<da ca(>itale nemica ogni dì 
'già fi dtitidfliiava , Masino peffimo ' contento , co^ 
n». ciaiCtfno> pOih penftre ^ e tanto* fio. che egli 
i3oiiofcea <li tak^flmna novità: non averle data al- 
cuna cagioQie y n&a fé né potea àarc pace , e^ in 
tanco fiero dolore ne <sadde , che qoafi: un* altro 
parea ia^ io vifo divenuto ; e più{v«>lte dbllarcag^ 
ne* dal * fuo non bette • eflfere dal Signore ' dimanda- 
to if ^> favole per rìfpofta datsk , 'avvenne . che ap- 
pceflandofi già Fora, chd Signote allo propofto 

rdcte con; la donna vxlleva andare , però che. ta- 
icantmino nvaifamta Marino -pigliare fole va .9 
iici &. in cameravchiarmare, e glidiffe : Avendo*' 
di, 'Marino mio , tutti ^uefii di' ^ì mak conten- 
..t9'C0fla£Butot9; e dcUa cagione dimandato ^ ^e tu 

taccia- 



titccltìtala^ iO'Mìiitr ho t>iìi~oltm nf^tefiato^^ clilF 
tu Hjedefinìo'tie $l\M volino jt -q^^ó ^nche hA 
(^ufiieo^ ' che io voglio (m • pzn^ ^ te y unica ccn^ 
£^vide d' ogni mio fecre«o V'<^,^^'niio>tioi»eila'4 
&»vmtiSìmo amore ^ ei 1» vtttotia , . ohe ^ii ^fUtHor 
frft focht &fe afpetto' oonfeguiirr; : pregdfti ^didtin^ 
4UQ per la feivitù , ohe mì^vi j e peti' io* aflioiv 
c^e mi porti) che t» di prefeateimifcopti ìaim 
ocoulta e vera paffidne i<e okis^^^ciò àn pavte a^ 
«aociare P aìnguAia' e • <More ^ «ài 'più che puoi 
te ^for^a di divenire- lieto ^ e^iq «[ueftji ^noote mi 
^ compagnia ^ peiiè elle fluida di te mal Vi^&ti* 
tìttl iiitrarei in tal €«|nmino ì Marìtio udendor 
tante umaniflime parole ^ < li fsayie aveir fetta ' non 
piccioU ofTenfìone ai foo SSignoite idi -averli ifiTiAùi 
allora occultato il fuo attiore ^ ei xon queik tiefcà^ 
te ifcufaÉkmi 5 che in pronto gli. occorfi^o^^ da 
principia del fuo iruiamoraqoemo^ e «hi e;va h' 
donna ^^lai amata , e ogni (mona e r^a partii 
solarità fucceffagli per lungo raccontò * lì Signor 
t€ ciò udendo, e per piìi rifpelti po«o piacendoli f 
alquanto fopra di sé flette ) aondimeno «onoicei»^ 
do la qualità deUa paffione dei fuò fervitore' y « 
IftifnaiKlo che quanto em t h gmndezt&a dell' ani^^ 
ino fuo e la dignità maggiore , tanto f& lìb€i«« 
litk gli bifognava adc^rare ^ fufoito H occorfe 3pÌ4£ 
gliare {partito 9 di fanzaniluia comparazione^ ^f^ 
ftrgli pid cara la contentezza dell' '^mSco foddi^ 
ère , che alla fua fenfualità , e così gli difle i 
Marino mio , conato tu ^ pììi ohe altro ^ puoi fa^ 
^ere dagli teneri anni ^ io non tbbi' mai niunei 
cofà tahf o cara ^ che gU amici non rabbianó pei^ 
{tropria pofluta uiare i e certo puoi tenene\ chtf 
h la coia^ «ht lùtanipami SoSt di t«te^ naiGffay 
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menti che feniprc d^lL'aJtre^ hc^ j&tfio orn^fiwfW f 
am^Qora Qhe. più, degli occhi miei l^a^hb^Jnififl^ ^^ 
quV afdeticiflimatoente .amata f.«' gIl'iuoi.co|^uj(i^ 
gimcmi & efl'a, gli miei» (iJie^i,tte|t^..fifKa^giW^ 
ilifl)mx) di% dlpetravamo v ^^ ^^j> dc^o^Hp^lgpa^T* 
mi €ea(vear eletto ; aondimeno, ho^^lil^i^raj^ ^.|» 
voglio che cosr fta .^ chq viocemkt ip^ r»e^d^l(ìilH> 
di ^na. mio volere: fare non o^io.ii 9^ ^^ ^ M^ 
4e4ri^i hi (susta anguilla kagiùra,^ f.'>pefz Rmd%;« 
ilcat^adp) .perire j e. per-ciò ,;fe di /iroar^ 6<>inr 
piacesmiiidìdcriM^ rcaccia.da t/^ ogpt^yuto dj^o^ 
^^ e: di.jfsJkgrarti fola penfa^: e di vcpif^^ ttìtlj 
meco ti iapparccchia ^ eh' ier 4i( (^n^ . iòlo. .pi9do>^ giir 
qjtù^enèndo;, ti farò . poffieffore ddja tantq^.da.t^ 
d<ì6ata doQoa^ Marino afcoltando /i f^t^a n^ipv.a 
t»tJto sbigOiKli^ e udendo quanto era g^aode lal^ 
heralità ^ che^ 'Uuo Sigaore u^re ^li voliev^ 9 lian-* 
to.più accettarla gliiporgette i?ergc^t>a ^ . e qwll« 
debite grazie,. tibe di efprimer^ 6lf%Q).^PO.<jelì5?3 
tendAitdii |i coochiaife di ^primamor^iret ^e §gii 
aveffe noa che ìfatiTOi^ ^m.nè p^upj^^lo .>^.j|li^ 
colare) ove egli avea pofio il iao* injtendijliento < 
IlSigopire ^i cibiiiriG^, risdiiTe.» che imM^ <altm 
xoplifla vdjea «he qucdl^ , fi/; ma94^flerp«rWi ^ 
eff^t$} ^ •«cCQsi 'toliioio. f^x.m^m> 4t;i qiiel i>iiMo,4 
tokmim (SJanjmirvo ^-.««ivwitir » ■ *a(a . 4eJja.jgwji|- 
dQmift)i J^fcifrte le», (m brigata' l>ci^«PÌà/§<^BWàj -Mf 
flralefpcdipat^^ k) §igrK>ceìfeiordaM^i^ft^ccoiafi*. 

p^nàfd'^ ,i Wdm0ridennO/5 1» éaciwajaftff ìp f^g^ 

tftjtì Si»n!W'.aip«s»Ma;,.l^ ^^Iftifo^tg^lifi iiKon/tr^t 
CQri^gcaa É^àoilcriew^tts , .e^ftip^ri^. chiaella aa^ir 

|9'kn^.<id[|^f€Èir$r^..UjÌ^j^^ « 
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tale giuoco prefente , non ne fò , né nioftrb SI 
fame altra iftima che d'un altro forafliero, cbel 
Signore con lui avefTe menato , e fatto fi aveflè • 
E da' piit dolci bafci e lieto fefteggiare , parve 
già tempo al Signore dare con opera compimen- 
to a quello che ivi di nuovo condotto lo aveva, 
€ per mano tenendola, glidiffe : Cara Madonna, 
io ti prego per quello vero amore , che a dottar- 
mi ti fé' condotta , che 'I mio dire a noja pretta 
dere non debbi , perciò che quanto farà pii^ ìncn 
nefta la mia dimanda , tanto conofcerò, tuadem^ 
piendola, effer maggiore lo amore che miporn ^ 
egli è vero che nel mio ultimo partire dal co& 
petto del Serdfiiffimo e potentiflìmo Re mio p^ 
are e Signore , tra gli altri ordini e precetti , li 
quali mi donb , fu che in niuno lato ove mi ri« 
trovafTì , in tanto fuffi d'amore fieramente prefo ^ 
non doveflfe con veruna donna ufare fama aver- 
ne prima fatta fare da un mio privato la credei^ 
za , per cagionis che la veneranda recordazione 
dei potente Re Lancilao fu per donna in sì fatte 
efercizio in queflo'paefe avvelenato ; e quantun- 
que io ten^a per indubitato , che tu prendereiH 
mille morti por la confervazione della mia vka, 
nondimeno per eflfequire inviolabilmente agli co^ 
mandamenti di detto Sereniflimo Signore Re mi^ 

J>adre , fon coftretto ritornare a pregarti che eoa 
ieto animo tolleri che quefto mio perfetto ami«- 
co e intrinfeco fervitore, il quale un altro io iib^ 
ma che iia , tale officio hrk per dopo eflfere tuo 
continuo abbandonato e unico amatore. Ladott^ 
na , che difcreta e prudente era molto , intefo 
fubtto per le cofe paflfate Io effetto del prefenid 
volere oel^aore^ non altrimenti che fe da lai 

il 
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il vero Tatto li falfe ftato puntualmente detto, € 
cooie che infino al cuore gli doleffe vederli inta-* 
le modo &heniita e rifiutata da sì degno- e fpe-^ 
ciofo Signore , li congiungimenti del quale con 
non picciolo defiderlo' e non fanza cagione arpet-* 
tava , nondimeno vedendofi a tale partito , che 
gli conveniva della neceflfità far virtù , feco me-' 
defima coniìgliata , occultando quanto puote lar 
fila 6era paifione , con finto piacevole vifo al Sì-* 
gnore rifpofe : Quantunf}ue , molto virtuofo Pren-« 
ce , amore e la voftra/ foverchia bellezza , ac-^ 
compagnata da tante altre (ingolari e notabili par^ 
ci, mi abbiano al prefente partito condotta, che 
di mia virtù (t convenga fare la prova , voglio 
che oppiate, ch'io non mi era tanto fuori dime 
lafciata trafcorrere , - che non conofceffi il voftro 
amore c^ mio non convenirli ; nondimeno ve-' 
dendo per tanti manifefti fegni , che la mia per-* 
Iona moko vi aggradiva, la voftra a me per più 
rifpettt ersi carilTima : ma ora fentendo che altri-- 
molti k deiiderate , ancora che in maggiore ec-^ 
cellenxia tenga la voftra uiata e inaudita virtù 
e gran magnificenza ,. che efTendo sì digniftimo 
maoc , e figliuolo dr tanto nobile , potente &. 
ecoelieme Ke , lafciando d' eftèr a quefto fatto 
principab ^ per foddisfaf e ad altrui defiderió , vi 
lete &tco tvolontario e lealifTuno mezzo, amando 
più lo piacere dd tuo lealismo fervitore ,. che la 
oottentezza del mio e voftro cuore , la qual cola 
è. fuori di ogni legge d^ amore ; nondimeno per 
non . impedire o in alcuno atto turbare queftà si ^ 
alta liberalità , fanz' altrimoiti penfarvi ^ Qo preibv 
per ultimo partito di a voi , mio graziofo & ec«* 
celiente Signore , fi^rvire^ e a quefto mio nobilif* 
àNfmv. Tm.II. G fimo 
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fimo primo amatore con tutto Io cuoce pi^ere f 
e co^ , fanxa voi perdere , averò lui con mag- 
giore grazia e maggior piacere rìoovehito, cfien^ 
doli nondimeno del mio amone liberale^ chevcn 
del T^ftro defiderìo fìato li fete« E colto Marina 
pet mano, il Signore pregando cfaefolo aTpettare 
non gli fulTe noja , in un' altra camera fi cooduf^ 
fero, ove dopogliamorofieflretciabbracciamenciy 
dolci bafci , e gli altri piacevoli ragionamenti ^ 
ellèndo Marino entrato ÙA fuo falcone , affai piò 
animofo che gagliardo ^ alla difiata caccia , con 
non picciola difficultk 5 pigliò una ftama , e cer<^ 
cando per Taltra remelfn per prenderla alla rebat-< 
tuta, ancora cheM favor de' cani eogn'altra arte 
aveffe ufata , pur fanza ottenere la feconda ^ foto 
con la prima al Signor fé ne venne é E la donna 
tutta lieta e graziofa moftratidofi , con uno dop^ 
pieri in mano accefo dietro a lui ne venne , e 
motteggiando al Duca diffe t Signor mio , la cre^ 
denza fatta per lo voftno buon fervftorr è flam 
>tale, quale per onimo fcudieri a Aio Signore fare: 
fi debbe , però che '1 folo aflaggiare la vivando^ 
pare gli fia flata davanzo ^ Di che il Signore ne 
fé mirabile feda , e con pi2i altri affai acconci e 
piacevoli ragionamenti gran parte deliar notte paf- 
famo 9 e parendo tempo al Signore di ritomaHi a 
cafa^ donate di molte ricche e caregio/e altadon-^' 
na , per fare che la virtuofa liberalità futìSr com^ 
pita^ cotr renderglifi obbligatifFimo y da lei fi &^ 
partimo^^^ Marino vi ritornaiTe a continuare la 
càccia 5 che la fatta gli baftaffe 5 egli iikOb netti 
ne donò altra verat notizia^ 
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IM Scólte CtìfiigHàhà'^^fàjpihàà' in Èàlagnn' s'Inn^U, 
mora m A'bi fanone ^ èf per- ^òdeYe éon la d^Hà pef. 
pattò gli ila mille ^^Mr.' àùp9 pentite fi patte ^ 
àbbati^fi coi matita' 4' è nòn'ponofceHdcfió -gli ta^^i 
timta.iifmo .' còrnptehde effete fiata la'tttd/kiJ^ i 
cm atte fa titotnàjte il Stilare in A'yilnénc \ fa^^ 
^11 téfiituitè gli danari ,- afhmoi^za la fkùgti^ ^ e 
al Scolare fa Ortùre *e 'd&niv affai i 

DAlr 4titiqtià t cééstmSirm fama éfiì fiòlo-* 
^nefe Studio tirato ^ uqo tiabiiifTitnO/ legidi 
Cè&igìi^oji àtììbttì) al tutto in Bologna ^affa- 
fé i {)€r iiri t (hidiandoi ^ il. dottorato totlfegiiite i 
CofturadtìfiKitie ^ che Meffeiré Alfotifo da .ToUtcl 
era chi£idiat?> ^ effetido con la gioventù inùctttt 
di Molte virtb accomttàgiisito^ è oltracib rìcchif^ 
imo fìmàfid dopo la motte aixii notabile tavà^ 
iero fuo paétt ^ per non ^^orre ili lungo ii fudf 
audcvole própoftó 5 di ticthi libri ^ onorevoli ve- 
{iinienti i ài buoni cavalli y :t àCcotlci famìgli for->. 
iiitod, con faa falftietia^ é Coti mille fiorini d^oro 
ili borfa verfo Italia diritzb ri Tuo Cammitiò.Éi 
avendo ^opd mòtti dì don falò il fuo Càf^igliancl 
fegfk> \if t'ito i ma quello di Cataloni.1 paflfato $ d 
ili Frahèia divenuto ^ trrivb in Avignone ^ ove 
forfè pit ripòfar sé e iìioi faticati Cavalli ^ o eh* 
pnt altro bifognò tic fbffe ftatò cagione ^ propof<s 
quivi atctini pochi dì dimorare * E alloggiato nell'. 
albergò y il dì feguente Con fuoi famigli àppre{& 
tòmidcib a pdfTeg^iare per la cittk ^ é da uiiÀ 
ftfàda a<l un'altra trascorrendo 5 comevoìfe lafu^ 
fette ) gii venne veduta a una Btieftta Uiakfigia^ 
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dra Madonna , la quale, ancpfa che giovane e mol- 
to bella fufTe , nondimeno a: lui parve' niuna altra 
averci^ yifta ^lai chc/itì bellezza V avefle pofliita 
agguagliare 9 e in manieira gli, piacque , che prima 
<£e di quindi fi parjtilTe, ufeptì dall' amore di lei 
prefo ^ che niuno argumento. gli pareva baftevole 
riparare ; per la cui cagione ianza del virtuofo 
cammino ricordarfi , deliberò giammai di Avigno- 
ne, partirfi) fé la grazia iua. non ^wcRq in tutto 
o in maggior parte acquiAata • £ facendo le paf- 
fate continue dinanzi a colei , che grandifOma 
artifta era , fubito fi accorfe che M poveretto gio- 
vine era in maniera di lei invaghito , che di leggieri 
non fi averia indrieto pofTuto ritornane ; e vedea-s 
dolo molto giovine e fanza pelo in barba , e per 
ìi veftimenti e per la compagnis^ nobile e ricco 
ifiimandolo , propofe > con lo ingegnarfi . tale boc- 
cone gr iftirpare di iotto » quanto poiea delle fue 
faculta • £ per dargli modo di lui mandarli a par- 
lare , sì come navi quando fianzia in^calma , che 
mandano la barca in terra per pigliare legna ^ 
così cedei cavato fuori di.cafa una vecchia fante 
dotta e pratica nel meftieri , e dalla fineftra po- 
sala in faccende , acciò che colui V avefle cono- 
fciuta . Il giovine altro non defiderava : giunta 
k vecchia , entrata -in paiole , a non partire e 
con poca fatica ebbe Tuno delP altro ogni fecreta 
particolarità faputa ; e do^ piii ambafciate por- 
tate e ritornate , alla fine di chiaro patto fi accor- 
dorrio , che la donna a donargli il fuo amore la 
feguente notte i' afpettaffe , e che egli gli portaffe 
mille fiorini d'oro., che piìi non ne aveva • E 
Venuta Pafpettata ora , il male configliato giovi- 
ne con li mille fiorini in cafii deUa OQnna , qh^ 
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Ijkttta,iawa home ^/BjcànàxiSili dalljtìqi^e.efiretff 
& limrnettte. ricevuta e oH)!5róQdb;.a(^C4rezxato.j| 
i^^uto'priràa mtie?atnci^e;ili{itDni€^floid^^,^- cop- 
ie hta a nìeraviglia tpdqpfefiikiito'.feftfiggbr^' ,- ili 

ìtho jTe ne» iptrortìo-.: Meffer Alforifó, €l?c ìp ta-^ 
\t€Ù, 'pa, eh 4 chfi.M flok .Cj il principio . ^i tale \zt 
vbro 'Urta;medcfima :dòtHi gli -parevi^ ^ fi dtbbe cre^ 
dcre che cjuanto di nòfte.gh avaniava y tutta fa 
tòrt%nfìb-\'in'foddisfarc^-k^ Bfatìiafa: voglia : & 
^endo' «mai giorno , i teltofi. dal letta i ^cpa. mol- 
t. altri ordim da poterc-alla^ .i$ovfinìeiat9^im)pirefa 
ritornfare s cc»i li 'l'or famigli * che all' ufcia lo 
ul^ettavano ^ .flracco , . Toimacchiofp 5 e. alqi)anta 
pentito , al fuo. albergo. ìe jDe tdrnb.r^ Xa( ^onna 
con fuo gtahdiflìmo piAcerc^ x- cbfe. hi breve tcm- 
^ la ricca ^ofta avea tocik^Xai^r anqora che cono* 
fefle ili giovine si adefeato^i-cbe e Bologna e le 
léggi • gli erario ufcitc Ji.nifl«t<?,< pur.prima che 
egli dacsè partito fufufle^i fecoì'sè ritrovare e pi- 
llar piacere ' fi cifide va', e Mcffet Alfbpfb avendà 
rd['dì^aflpto/<^:CJcredcHdo. ^./fecondo il prefo ordì- 
W, hfeguènte tioUA.x&xi'i dàlia donna iietamen^ 
-n e con maggior, grazia ri»igcoltò<;€onwf la tiotte 
^\ -airufata maniera , jall' ufcio di |^r/^ .(en*an- 
•ib, e dato pih volte il;fegdo V eav^tp, ufi con- 
Oàiitfo: tacere: ^«r final ^^ifpoftfe , vtVdi'^.5.a,ecorfe ai 
iiftJà^ora:^ acqnifiàtaSdonrial v , l'onore e, ìa robba 
"««eit' jpei-duta Ìj e jdoknfce ,a:toorte ritornatocene^, 
•nom potè) qiieliài notte. :ut) i£ok> :punto(.fanza no|a> 
eiangufKofi.-patfieri'tca^fjiflTare* Venuta il nuovo 
^oitio^ peli >vècfere ideLtócevuto ing^cnno Pultinm 
prova 5 -andò paffég^giadado d' intorno la cafa di 
colei 5 e tio vate :fì porte .è fineftre ferrate, e tanti 
.€' tanti; ajTtri nwjaifiafti fcgob che egli fii del tutta 
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urtfe* tfàdl^b^-e b<pff»(i0i;'^ e a^ iue bHgato litofrtatà 
co» t**W^.More e'4if]^Wi55Ìone , cfcé pih'voUe lu 
per dai-fi ub còlwlio'iid^'pettQ ^ 'pnr^ raflTrenatofi 5 
e per tewa- del peggio 7 aeliberb dlqùipdi partìr-i 
fi , E «bn^flfcndo^r im Colo amara alkit^orfe dà^ 
n?ira riiìiafto per p^gà^nòftc ^ prcft per. par IU0 
di vendere vina Tua iivar^a^iHta buoaa « >eUd mula , 
t; co^ fece' 5 e feddlsfaètcr: Tette , com qutìi pochi 
danari, cb? della mula ^«ii .erano avanstati, ver^ 
•fp ItftHa f>e-r. tei Pwvbnzjite il 

(ilo ^mmlno j ^etó actompagnato da conriiw 
lagrima ^^ amari 'fomiti, « fopra ogn' altra <t)* 
fa da intemo dolori '^rafiuo per lo peqfane. tfec 
come a riobiUfta aveva iddiberato M ftudio dimor 
x^re , gfi «6nv€nia^'V«iid«ndo t impegnando per 
gli alberghi ii^Botegiisp'sèwndurre, & ivi dopo 
come a povero Sc<rf«««i campare , E con falé an- 
guftla e inquteté di^ahimù' cammxnand<à , arriyji 
fnTrq^yques, alloggiato in ubo -atfaccgo^i acqua- 
le in uria ftrana e impenfer* vomiva quella me- 
defiwa (tra aU0gg*è»v il m»rit<>-. della &a.MaidQmjd 
Lailta-, t64uale m^wnp «C(WCÌQ.« kggiadro ^ 
▼altcrt mmió ^lo^ci^tè e di giran autori tk' ^ ,Qte 
dal'Jlé <fi^lFr<>ncia db^èpìa mandato' fo.ne rjtòfc- 
^njiva'T ^i cfce diffc f^l^^ V '^^ alcuno gcniilvi^ 
•ivi folfe recaiHtato , 4W<nMBire chiaiipirie perteo^fli 
'Compagnia «Ha mwfa, :4'cbnic dej cavàl^ri Fwi- 
cefi cammmaiido è ^oftumato fads di) c6wqn©y«5, 
•Lo òfte nfpofè-: ch« vi- m un -Scfilart S|>^^ 
:Jo t il quale , perqwHo cheu fuoi:§iipi$li,^^ 
ijtveano dette j addava in Bologna /[^ «ch^ ^^ lo- 
pravvcuutiiii inartifieoniia t erano gi'^ àio dì , che 
4khte ftfeva mangiato v jil <;avaiia?c ^ci!ì.. ud^nda^ 
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moflaaia: otui naturak.virtà , delibo^ ptc.^opn 
modo a^iii^erlo '$i cena feoó ^ & egli. ìfteflo andato 
per <e({b ^ e ia camera, tsovatoèn niaainconico 9 
|i€BìttO' ^morare 9 ùlxvesl ^hiim^nti tzì\a(tsaìo\ per 
nie>èà'ydi::^^a&jnù%ìisa^^ pefvmano, gli 

Affe-:? 'Tuj'Vefiirai in jDtm^zi^naareraaflMoii cenata 
Il gioTÌnc^dendo .io''ci|vaiiéee V che. ki^iifen^ 
dkjnfi>ko!»kigiudìcava.>9 tfsm^a^ ali;ra.. ivplioà 9 cofi 
Ini atavòia fi condufT^V'^ avbndo isfiemàQenftt 
ìd^ e «mandato via tutM io farigàte ^ J& Meflero 
Aifonfo ^dali éavalióie iimands^o .chi. fofltè ; e dove 
e.^erchè!dndafiè;t:e cdt^^iiib', ie L-.oìicftà il par* 
m ^ ^ii diedre la càginnè di; tanta ùtaimmiocon 
ma^ MtSkrci Al&nfa ^ che <iana foia, parola nm 
poteia fivxrinandaDe-9 che idoppi fofiNiri non il 
fdffer àcxxsppagna^i't pa^ Upii^'^bre ofiodo d)# 
puéee , a'.'prifnt dimandi IGoddisfèce ,= e dell' xijkicoi^ 
li: pr«À>^^cheì(i!H:fapèij^ 

k. 4 iì ^'cariralfèfo: vodssi^o-iJii' éra>ìb){lut>:e.pe]S 
qnal fagio&sidi'ikfaiiteueia IpardMv^jp^c £iitnt 
aoQp&iutor E'tpadile'iiiF^igi'aiuIiffimà ooraeT^ ìq glii 
ràcS^fè '^ih dem ' di nokr fìnen -.qviàie;.iàiC(»deiiio 
gli avefle pèriicdmiamo^caufaip : tanta. acceffi 
ddloée iW .f^nvide pur 'ncgaiidq , *e '1 ^baviìbefe dr 
cobt iricMroc 'i infiftendo , ' ' alia fine Meficir; Adfonfosir. 
^ai' alenai confideiaxione '^' dal prindpiò infin^^alfr 
ù fine ideQa narrata iftoria i e chi era iU idooiia^ 
eolrpiacereinfieme che • coli lei aveaayutay.pufi^ 
Hofanòitè. gU laccontb^; aegiungendó a^^.i^ 
Yinto -4da fttpiemo dolore della riosvuta bcfia'.irdto. 
vergogna iC-pecdita di tan$ti- danari 5 pivi ^scAocnn 
fiata ivkihor^a divenire di $è medefiniQ mieidiak .«r 
JD cavalBsié > bhe con tanta. iftanaa oencatOf avene 
ijQrìÌ0.j(àe àoa credca;;i n^ mena ave^'VoliMi 



trovare ^ quattto di tale. nuova fofTe con ragioac 
dolerne > e come rimanefie fmorto j e quanta an^ 
guftia nella fua mente avefle , quella ^ der Scolare 
avanzata e vìnta , checofa è perdere di oitòfe^ 
chi il prova con. verità, he ponà veto ^udicio do- 
nare) nondimeno compreia con lagacuk inon pio 
ciola laiiia intollerabile jpena , dato alqotnto mò^ 
go al dolòrr, gli occorfe.cib che incorna' sfatale 
fatto fi doveà per lai adoperare : e al giovane ri- 
volto / difler: Figliùoió mio , quanto ie quale di 
fei male governato, e arnie gjovenilniente da ti^ 
k vile ribalda ti hai lafciato ingannare ! ' che ta 
a me medefimo ne puor tendere tettimoniò e 1^4 

Sione : e certo fé io eóno{ceffi che '1 . mio Iriprenn 
ere tigiovaATe o rendeffe aleun profitta y. fé U no^^ 
ftrb efière inficme foflb eterno 9 di riprendere lai 
tua gran follia >giaminai ciazio me ne vedercffij; 
ma perchè ìti^ vcggoi affiti; pi&. bifegnofa: jdi tocco^ 
fe drfatti^, che.» improperi, voglio- iche^'l ld[olorB 
«oh GoQòfcimentò del commefìfa fallò infieme^ ifiaf 
no a- te-per '^uefia;vdtani}af{évoIe caffigORtJÌe!>pe&^ 
cib confortati, e caecia da te IL matti pén&n di 
ifolere neUa tua perfona r. incnidelindo in alcuno 
modo oifenderè , però che .in dò provvèdesò in 
maniera. che tu conofàerai, non àttrimend che 
proprio; f^liuolo eflereda métcatuto^. Epercfaèiy 
uxoc. tu Vedi , io fono ih cammino e. {bfaftiere ^ 
e modo non a veria . alcuno di foddisfarejai mia> 
déiideiioj ti piaccia non; avere a noja iLriioitiaH 
K indrièto meco alcune poche giornate, che fò^ 
ifo infine acafa mia , per pofcia lietamente. po-< 
tene il viaggio col tuo primo intGodimeàto infic'». 
me compitamente fornire j attefo ch^ ia^ma dé^ 
fuoi «ntqpaflati ^ coti la.generofitkjdeLiuoqieret 
- * grino 
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fDoa afpetto infienie ) aon mi lafcianò' partire , 
die tu eoa la tua nuova -e delibonca difperazio* 
flcallo ftudio ne*>iaidi^ e per povertk «on pote^ 
feria., tiobiltà con la vircìt* accompagnare «li gio 
wie màrsvigliato .di.tanta carità ^ gli xendé quel- 
le* gra2ÌGÌ:5 clxe d^Uo avuto dolora er^i fua^puC'^ 
lilé ómtentezzat gli: fu. conceduto dir; potere .e(* 
priìniere , e dopo alcuni aita imgidnapaehtiv^jogn* 
UDO ile n - landb ■ a pofarc ^ ; ^-OLa* mattba : jàr i tenipo 
tutti; infieotie. montati aj cavallo véribt Francia p« 
tornando fi avviomo^, «e. tua verfato. ili. camolino 
con Atte del cavaliere , quella meddima • fera' al 
tacdo giurifero in .Ava^none ; e neHac^ittàc^entra?^ 
tt, il eavaliere i>refo ir giovine per mano a:ca% 
fan il conduflfe, il quale nonfolo conobbe. JaooiD' 
trataf e la cafa., ma vide la donna conqtbppmi 
a:vànti accefi e con ^ gran fefta , facfi incontro ial 
Hiàcito. Di che fubito.s^accorfe del fittto,> equi* 
1d:tsà'«i^re li jgiorni fuot a terminare, Cjài tsaa* 
tia -paura abbagliato , che dismontarer im gli era 
^oncefib y pur, come il cavaliere volfe , dìsmoor^ 
tatt) vje preiblo pc^r braccio il neiìò inqudiaimftt 
defimaxaiiiera , ove non itoolte ose ; iniia«ad non 
lireve piacere e liinghiflìmi danni lavear gii. albec? 
gato : 1 la : donna fin^knente conofciiitp ^ il Scola* 
ri i eflèndó de' Tuoi mali : indovinai,! qiócKotdi ta» 
k .d9lore;,fo(re territa^ eirafflieta Qgii'iinp }o. pab 
cònfmei^nc ; Venuti rosa < dèlia c^nà ^ ^e Jtptti iti^^ 
fiome /con la dònna pofati a ta vòla^ 'i-tnlm ' 



donna! con '^andil^mò doloce (diituttittfè', :tmi 
pcr.divècfifrifpetti ^^fottaia €efia^;rtikiaftt i&Ii la 
tavolai , jilf cavàliefe aUar tnoglic; rialto j'-diiTe'^ 
laura, cèca que' mille ' fiorini d'oro ^^he Jtà. don^ 
«ofttti) ^Uquali sUvctndefiiy eoa l»tiiaìfierrona , 
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infieme' il mia, ii tuo ènprey e delnofirò parèo^ 
tato. Ì^Aqwosl feti tendo tali parole , parx^ che 
la c^ù' minando gli i^^àeStAa tefia^ e^uafitnu^ 
ta riitbrnata .né poco nèjnolfio gli dava rìfpofta • 
IL c^ veliere iij|[Ìgidifrtmo:'dxvcnuto,' r^patsifi mz^éar 
ga-nia^^ano f 'diifir e Malvagia &mminki^'^fci 
qT3arm>*i»pn^ vuoi la .morte: ricevere ^ .fam:?^ altra 
diimoca' fa' quello: 'die ti hov detto ^ Il chevffden^ 
dplo isrfi^rambiìter' togato <^ ^4!^ che '1 negar non 
«vena .avi&to' luogo , «atta alEttta', kgriihevole 
e.'itrifta:^->aibìdb :pèr cfil^, :^ portati, ligittb a W' 
rrola^t li quali il' cairs^liere.- vevfatili ^ ne pesfe uno 
e doóolrbrìnKiiiano ^Ijgiov^ne ,'U qu^Ie idi tanta 
^aura aaocmipagnato diriiorav^a , che ad ogni ora 
^nurevi ^o'^lÌHer'd'xaviahere'dotfaife e. lui e' lambglìe 
conf'Ja^^refo daga di vita privare-. E gli^diffe : 
Meirere>;/l^Ifafi!(o , conveniecite cofa è che ciafoh 
m àtK'Otvka affanno riceva condegno guidardo* 
my e Sfa gaia moglie, che è qui, dalla i quale ccA 
piacel:^ infieme, la fingólare. bef& rice^fH^^ per 
dHbnefio préxzo fi conduflfe teco a cale; kavom:, 
meritamente 'alMiwmero à^ fcagafcie il[ pu^ 'ac^ 
oompai^are; e perchè per «bella che fia;'4]iM;^&a<< 
ga&ia ,/ non' pub meritare né ^obbe- antere perumi 
fola notte ipiù di. un dorcav^, voglio JÒheì tu me* 
iiefimo< t 'ch9> la meriÌ9i«angiia comparàfti V'I^r ui<« 
tuno pa^unec^o <gli:dòni'^ S'^la^ md^ie-twpofh» 
che U ' pi^UalIe', -■ ù&vbo 'Cù$i <il efequitoi^; ^r cib^ 
§itm r aon«>f^eiido che 'l ^Ì0f ine di vei^agisa - e ti« 
mor ,a0ttttòv-nbn >ariiva in Volto ^aroarlo ;, z 
dirgli ìpònfdrtQ avea ;flia^tbra bifojgno 'Cht à^ 
tro,i gli difie ;: Figliuolo:. mio^^ piglf« i tupi bali 
guardavi «^ peggio» lfpe£i^dìllnl!riv ericonktl» che 
fa r flwymice £a prpvnsftii; di |i ^ilc^ineKsvf a taii^ 
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lo caro prtzw non -co^fimrare , p Iaid4ave per 
acq,iii{tar ^or^i fama e gloria, ^a.(fafa tua ti & 
moflfo , non Vogli in Wcivia cpnfvw114arc.il tein^ 
pò -e le feculrà twi ^'.p^f qucfta fera nw volenr 
doti. idi pirol^ <piò ^}m nio^cftar^ , ti dico chea 
pofef^ n Y»ii j ^ viyj ficpro , eh' io ri promctlo, 
cQfXìt la bttpno cavaliere , che prima pflfend^rci Ja 
mia firopria p^rfpna , <:h^ a te n^ aglj rupi bfn^ 
j)eq^^ft 41 fare gl^^ria ofifenfìpne , E chiamati i 
ftroi famigli , con gli donati danari in una ricca 
camera per lui^ acconcia ^n^d £è 4?ncrare; eciòfat* 
to , prima che al letto fé ne andaffc , con artifi- 
ciato vcncno ft fare alla moglie la fua ultima 
ceni /Vci?u|a la mattfnà, il cavaliere, che ap- 
préftati avea con njoj^i ricchi e nobili doni ,. tino 
bello portante, dopo uno. leggieri deiìnar fatto al 
oipvane, con fue brigate cavalcato ,& egli altresì 
monjafò a cavallo^ circa dicci miglia fuori la 
citt^.t; jS compagnia'; il quale /volendoli da lui 
partire , gli difle : Caro 'figliuolo , per averti con 
la vita infìeme la robbr tua donata , à me non 
pare ìt fliuno atto T animo mio avere ipddisfatt^, 
^ pérb pr-eoderai quefti mici piccióni doni ,. che. la 
qualità del tempo maagiori: npn me l/ha conce- 
duti. » (?pn qud^o cavalla infiei^e, periHcomp«9& 
4i ipa vcodùca mula » e da mia parte uiaadoli 9 
tifk^tii Mtv^o McfiTcre AUbnfo , il:guale vo* 
gljo , che da qui avanti per vcrp. padre twghi ^ 
^ così in ogni attp , ^ per ogni tempo ne faii««;i 
.cpnt^i ^ io di te, Irpoflcflìoni di unico figliuolo 
pigliando t hrò il fimilcy fin(h<^ il vivere «ni fi(^ 
ri c^mcelfo, E firtmimste gbÌ^acciatolQ,^qn(|« 
kt0ÌQ il' gipvine dal «ontinoTo lagrimarfr. pir fo* 

:fmlm ^Um^Wt di mi9 «s^kuìwpc f Ub^rg- 



Jitil impedito^ zhe appem --per ringraziarlo potei 
la: bocca aprtfe-, egK anche lagrìmatido , gP itn-^ 
pofe che tacefle ; e fon» potére l'uno aU* altro 

chieder eoirtmiato /teifìefatbéme* klfciarift*, 1^' 
gnendò fi divifcro . Il ^'cavaliere alla tiitV ritor- 
nato , e Mcffcr Alfonfd a cótìVcnevolé tempo a 
Bologna giunto , quello che di ogn* Uno di- loro 
e tanta prefe* amièizhi fi-ttveffc, non' -ne irtrendo 
avuta altra notizia, dipih'fcrivere'mi rimango* 

No V^Z h L At \JC.L VI ^r ' 

Lo Re ili Portogallo piglia ijibdnaglla uno Ataho, 
captano : la madre , /^fiz' altra Jtcurtade ^' con . 
xxx. mitlia dobble in campo del Re per^ redimere 
// figliuole fi conduce ., fi JRe glielo dona , d^. 
quale vuole certe condizior^,/. V Arabo non vuoìe , 
premettere : \l Re gli dor^a con.gU danari infieim,^ 
intera libertà . X^ Arabo per eratituSne il vemìe\ 
a firvire in campo in nuova jtagione con grandi/" : 
mo efercito alle fi^ fpefi* ... 

f/^Uante e quali fiano Rate mirabili le impre- 

V^ fe 3 con le vittorie e gran conquifte infie- 

^"^^mè^ e figliate* e ^ayiité per li Griftianiffimi^ 

ftincipi (fi PòrtugjflHa ,' é quanto fia degno di me- 

•BÉòria il pafl&óre del grande ' mare tante e' tante 

volte con loro potentffflmò^ e bfellicofo eiercìtty 

iieir Af&icanà t'cgione contro degli Arabi , eflbt- 

ijò gii per T'Viniverfo noto-, più foveTchio che 

necef&rio (ària alle particolarità di quelle venire . 

Ihir degli paffati lafciando, e di queft© moderno 

'c' invitto Signore Ré Don Atfi>h(o la Kfória fe- 

"pùendo ^*^^icò -cbe'dopo ^il manutenere ddla popò- 

lofa città^ >cll- Àgalfere Scgher, e d'altri iiflbi padS ~ 
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per lo Ectell^Otiffimp^ e Sereniflìmo Signore Re fuo 
padre occupati , e tolti al gran Re ,di . Fes , e per. 
ivi acquiftare accandpatofi. con fuag^nte ajlaquafi 
inerpugnabile città dlArzil, e quella ridotta tan- 
to allo ftremp^ che non potea né pocp né moU 
to piii foft^nerfi, fii al Signor Re fignificato cor^ 
me il Re di Fes mandava un Capitano fuo pa- 
rente., anijmofo e gagliardo, favio e predente ca* 
valiere ,.e dalli Arabi molto amato , per nome 
detto Mole fes , con mirabile efercito di Arabia 
al foccorfo dell' afifediata Arzil . Per il che il Re 
Don Alfonfo , non volendo agli alloggiamenti 
afpettare , lafciare abbadanza provvide le badìe 
d' intoma^ alla città , con la maggiore parte del- 
la fua pili utile gente 11 fé incontro dell' Arabo 
Capitano ; e in maniera che una mattina in iùl 
fare del dì,, iduo potentiflìmi eferciti affrontatifi, 
dopo lar lunga contenzione di afpra e f;^nguino<^ 
(a battaglia , gli Arabi furono podi la voltg , 
lotti e tracahàti , la maggior parte de' quali mor- 
ti , feriti e prefi , ,pochidimi fuggiti : e tra gli 
altri il loro Capitano , per non volere fua gente 
abbandonare ,. fu prefo di molti colpi ferito j 1^ 
prefa del quale fu al Re non meno che l'avuta 
vittoria, cara, fperando, tanto uomo air inimi- 
co tolto, il redo degli Arabi in. breve tempo de- 
bellare ; per la qual cagione , dopo la avuta Ar- 
zil fanza altro contrado, deliberò appredb di sé in 
perpetuo carcere bene fervato e onorato il tenere. 
La novella dell' avuto cgnfiitto al Re di Fes ve- 
nuta, e da lui con dolore e ricrefcimentog^ran-; 
didimo tollerata , mandò fubito fua ambafctarìa 
al R^ Don Alfqn.fo , pregandolo che fé r per Y ot^ 
dine. militai:^, iion gli voleaiil fuo Capitano ri«*^ 
: > inan- 
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ttiàndaféi còftie à prigioiie ^i ricatto glielo cófl-^ 
cédeffe i grafi <itìatititìi di tó(5n€ta ^ é altri dóni 
affai ptt Itìl offerendoli. Allfi^Uàle il fte iti brc-' 
yidafoVc rifpofe che aVértA) egli cori iiicomma-^ 
tabile decreto deliberato ^ che *! fue <50titrafio vo^ 
leré d«l tutto fi antepOttcCfe atta tàgiotie ^ hiuria 
qtiantiti di téfori fliffe bàfteVole di <|Uello^ ritràr-^ 
fo^ e perà di ciò pii óhra ttòrt fi parkfle 4 che 
ogti*altfà replica farià ftat* vàltó ^ Per it elle là 
madre dell' Arabo cavaliere ^ tale diffinità rifpoft* 
fcntità i arìcof a che cortofcéfle ogri* altra fpmn- 
W o partito edere nutk , pur eflcrtdd Jttàdfe ^ 
che ttoiì poflEbno fé tìórt unicameiite airtate ^ pfo^ 
pofe coti là fiià prudetiià e grari ricchezza ififie^ 
me ftort vi lafciare cofa aktina a fare < per àve^ 
re il fuo ^icò e caro figliuolo . E così 5 km^ 
àfpettare j né volere d^ altrui coniglio ^ ttìotitatd 
à cavallo i con rtiolti de' fiìoi dccoiflpagnatà ^ e 
con orlorevole carriaggio , all' ode del Grifttartó» 
Re fc ne vcrìrìe ^ è faiv^a altro Irìtervallo , diiiatt-' 
li al fuó padigliotie ffflfotìtatJij fu fiibito tale ve-» 
ftUta al Re intimata ; della quale alquanto àm-» 
mirata rimaifto ^ gli fi fé irtccrfitro ^ e cori grari- 
difflrtio Qfiote t m^fliiftà riverenza ricevuta ^ tf 
dopò alcuni rtgidnàttténtt < la dottnà Cori ordina 
tetnpetató iti Re dlflfe : Eccelleittiflimo Signore < 
io ttort dubito che tu f e Aon fanià fagiórfe ^ tt 
xtteravigli della mia impróvvifta e fiduciale ve- 
nuti nei corpetto di tua Mjiefta ; noftdinjétio ^ 
fctttctido le vere rjtgiòdi 5 che i ciò mi hanno ti- 
K«à i Mfk foJò tìori ìtiéravigliàto ^ ma pietofo e 
tH gtazià ripierto ti farando oltra lo fohto dive-* 
mVe / is tua klta e favià Maeftà ì U ^ quale iktM^ 
il éubre -itt-nàatìo di Dkf ^ pub ^ « tìàerkfltnrferttr 
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coti ragione, confiderare quante e quali fi&no k 
pene e li dolori , che: hanno le. pov:ere madti fen* 
tendo i figliuoli in qualche finifirofcafo^ e mafli» 
madienCe quelle ^ che oao foto ne tengono ^ come 
io mifera^. la quale niuna quiete^ niuna pace air 
afflittoi cuofs mìopofTo dare^ 4ove conofcendo la 
fingobre. rinh j con la mirabile fama di tua aka 
corona infiemc, mi avena data $i. fatta ficnrta ^ 
che ianza altrimenti da te eflìere guidata i mi fo^ 
no ' qui condotta r ove el&nda 5 per il tuo Dio ^ 
per la fede e. onore del quale , e per la virtiùi di 
buono cavalieie fojo pugni e combatti^ te Tup-* 
pli<» e fcongiuro fia di tua mercé donarmi il mia 
unico , e da me tanto amato figliuolo . £ come 
elle a sì fatto dono niuno gran pregio bafìi per 
rìtonipeora ^ pur io $ come a donna ^ che di na-* 
tura nans) di poco cuore 5 avendo <pxì meco tren-** 
u millia jdobbie porta:» ^ da mia parte ti degni 
riceverle ^ c folo per nn ricordarti di mia Tttnuta. 
a una. leggiera collazione di tuoi cavalieri le con^ 
vertirai ; e io conofccndo non che il figliuolo ^ 
ma la vita in dono da te ricevere 5 egli .e io con- 
fante, tenemo, falva la noflra legge 5 feremo di 
ccmtinuo ad ogni tuo piacere e comando ^ Il Ke> 
molto pìh che prima fu della fagacità e pruden- 
zìa deirAraba meravigliato t ancora che da molti 
d^ fuoi a ritenerla fuffe confortato , per avere a 
UQ tratta e litefori e'I grande Stato ^ che tenea^ 
nonditneiio egli iblo della virtà ricordandofi^ de** 
libo-b y tutto lo ttA& del mondo non badare qaeU 
la in alcuno atto ledere a-»maculare } e a lei con 
piacevole vifo ri^'pofe : Dònna ^ la vofira liberale 
venuta eon le laudevòli cagioni infieme ^ hanno 
tióvaco in nar 'Sfatto luogo ^ e. avuta tanta foti^ 

a 
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^i rompere e fpezzare il duro lungo fiiib delibe^ 
rato propofitO) e in brevi parole rìfpondiBndovi , 
voglio che '1 voftro figliuolo vi fia reftituito con 
tale condizione , che come <^li prima può , deb- 
ba a me ritornare ^ e in campo alla cominciata 
imprefa fervirmi ; e fé ciò da incommodkà gli 
farà interdetto , mi prometta per niuno tempo 
r armi contra di me né di mia gente pigliare ^ 
né contra di mie bandiere comparire . La donna 
dopo le|debite grazie rendutegli , con virilità non 
picciola , rifpofe : SereniiTimo Signore Re , b ma 
guarderò di prometter cofa , che attendere rìipan^ 

{'a neir altrui potere *, però io reftando tanto dcl« 
a tua regale MaeAà in quelb fi vuole di me fer-* 
vire , che promettere e lo attendere averà uno 
medefimo ef&cto ; e peib le domandate condizio* 
ni le voglia promefTe da chi le può attendere f 
eh' io non dubito , promettendole , fé morte ne 
doveflè ricevere , inviolatamente per lui faranno 
tenute e ofTervate • Allo liberalifTuno Signore Re 
piacque molto la virtuofa rifpofta della donna j 
e di maggiore autorità iftimò la donna che ifti- 
mata T aveva ; e fubito 9. dopo le materne , e 
amorevoli accoglienze , e altri neceflari ragio* 
namenti, per il Signore Re e per la fua macm, 
fu allo cavaliere la condizionata libertà palé&ta. 
la (}uale da lui intefa , con intero animo al no- 
hiliffimo Signore Re rivolto , difle : Virtuofiflfimo 
Signore , cdnofcenda non ballarne di gran lun^$ . 
parole per ricòmpenfa de* £itti miei , rimango 
renderti quelle debite grazie ^ che a tanto alto e 
fublime dà te ricevuto beneficio per me penfare 
fi doveffero , e folo mi refta il pehfare come dt 
ciò in futuro poflk di alcuna gratitudine effeis 

com- 
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tooimeiidato ; pur all' ùltiine doman<ie rifpòndeii^ 
do 9 dico , eh' IO eflcndo , come fono già > prima 
alla mia legge , che alla dimandata condizione ^ 
obbligato 5 quella poria^ eflfere in maniera di ne« 
ceffità j. che mi bifognafle per luo commodò e 
icrvigio 9 come a }vimo debitore , l' arme piglia^ 
ftj ce efTequire quanto il fuo biiogno ne coitrìnr 
gefle^ non porta tale promefTa né poco n^ mc4e6 
oflènrare , e però tolgalo Iddio tale p<enlare di 
piomettere cofa certa , che per pofTibile acciden* 
te ne pofla venire meno ; e oli^a ciò , dandonii 
Uberà cx>n quale fivoj^lia obbligazione, oltrache 
pur prigione mi parena rimanere , volendo àlcu* 
na virt^ ufare , per sforzata e non volontaria fa« 
ria da' prefi^nti e da' poderi giudicata ; adunque 
per la tua virtìi degnati fanza alcuna condizicHié 
intera libertà donarmi $ ovvero appreflfo di te mi 
kfcia il rimanente di mia vita nella folita xar«t 
cere macerare » Conobbe il virtuofiffimo e illu« 
bifiTimo Re la intera virth del cavaliere dalla gran- 
deiza ideir animo della madre non degenerare ^ 
aUe quali parti parendo per debito euei'e obbli*« 
gate 9 volle adefll dimoArare che niuna loro afa** 
ta virth baftafle la generofità del fuo fpirito oc<^ 
capare. Ecosl, lànza afpettare tempo alla rìfpo^ 
fa, , dilTe : Io non voglio che ninno di voi qui 
«efU , né lafci alcuna natura di robb^ per fatti y 
sé veruna parola per pegno *, e però ^ donna ^ 
togliti il danaro che per me avevati portato , 4r 
coolavoftro caro 6^Uuolo infieme ve ne ritorna^ 
te a cafa , perchè di reale Re fuole efiere proprìdt 
la liberalità , e mafiimamente a voi , che in quella 
i^rafte, e per lunghezza di cammino qui con li 
ftdansL e beni e con onore fiete prefentaca, notf 
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lìirbi condegna coGi , <p3dIo dove avete fperàto, man> 
carvi, ^he. poi della npftra morte ne fentenamo 
infamia , e.fark aflai peggio^ tale home alla no* 
Ara' corona per H felici, noftri dì ., che non fen-» 
tiriamo commodita della vita del tuo . unico nato 
e voftra e de' voftri tefori ; e a voi e a lui riman- 
ga la guejra e li pace , il prendere je lafciare Par» 
mi centra di me , eh' io fpero anco fan^a lui ot- 
tenere la ottata vittoria di mia giufta imprelk^ . 
E fatti venire di molti ricchi e nobili doni, co- 
me alla dignitì^ fua e al Valore di quelli fi x:on- 
venéano , con li quali infiem'e dato loro ultimo 
commiato, e fattigli onorevolmente accompagna- 
re, lietiflìmi al lor pacfefc ne ritornorno : do- 
ve tra gli Arabi cffcndo, e in fecreto e ih pub- 
blico , niuno vi era che lo poteffe credere ,* anzi 
parea una cofa fuori di ogni accidente limano ; 
e con caterva grande correano Jc donne e.glin^ 
mini a vedere I^ donna con il figliuolo nel'pae- 
fé ritornati 5 e di continuo la .donna e il Re non 
fi yedean fazj raccontare, c'confommelodi com- 
mendar^ la magnificenza , liberalità , e gran vir- 
tù del Re.Don Alfonfo, della quale mirabile . par-- 
te e la madre e X figliuolo fpronati volfero loco 
gratitudine dimoftrare , Per al che molCfi , fatti 
grandiffimi apparati. di gente .e di moneta , alla 
novella :ftagione funtuofiffimamente ufcito in cam^ 
pò 5. con circa quindici millia combattenti di.ca^ 
vallo e .di piedi ,. fanza alcuno fentithento allo 
Pprtugallefé Re. donarne , al fuo campo fi irapi 
preferfib % Lo eccellente Re ciò fentendo , non 
3pn(éOo..di nuova meravigli^, che d' allegrezza ri-' 
fieno., con gr^ndiflimo onore e feverenzia il .ri- 
«gKtje , e. fej^if re . come a proprio, fiatello acca* 
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ftlÌafrf6IoJ'àpprcflra di sé il tenne; il quale ogfit 
Jì di,, nuovft gratitudine viiito, con amore intere* 
fe' lealtà ^randHfimat- ^ per fin . che vjffe ^ a fu0 
fpefe guerreggiando ■ ^ «contro li nimici il fervetMl 
di- continuo .' 

.:.. N jO.V È t t À XLVit 

Lù Sf0iàìré ti,e di Sicilia in Cafà di. tino ca'Dàlieté 
^ Col} renano dllo^gi^to ^ duo de^ fuoi piji primati 

' ,cavàher} con vjolenzià tégliono^ la virginità a dké 
figliuole deir ojle cavaliere : H Signot. Rè cm 
.grandijfìfho rincrefcimento- fintilo , le fa Jota per 
tnoglié fpofarè ^ e alF onore riparato , *ùuol^ alUt 

fiùjìizia foddisfarù ,• e a^ duo fuoi cavalieri fa ft^ 
ito fa tejìa. tagliare j e le donzelle onorevolmentit 

rimarita t 

' ' ' \' ' \ . ' 

Dico che dopo, il ritornarli della ricca e po;- 
tenti'ffima- Barcellona alla debita fidelità delj^ 
inclito Signore Re Don Giovanni di Aragona • 
Joro vero e indubitato Signore ^ egli del tutto u 
deliberar vendicayfi la occupata da'Francefi Perpe- 

fnanja,'air imprefa della quale in Cuo fuffidio provoca^ 
jilluftriffimo' Prence di. Aragona Re di Sicilia 
fcor primogènito 5 il quale per offe<^uire alli ga- 
tettai >mandati y lofciàtc rlfpahe delicic con pia-* 
cercì iella nov;dllafpQfe^ infieme con fuoi baroni 
ecavaliéri intra al ^opofto- caihmino ; « paflan-^ 
dor^iìt città e* caftella dello 'Caftigliahq regno , t 
•in 'ogni/ luogo. lietameote raccolto e c^uafi come 
. a 'lora Signóre .onorato: :è. ricevuto^ arrivò in Va- 
gHei^Ldoli^ dov^ non menò per la fuà autorità ^ 
che per il nuovo parentato fu onorevolmente e 
€cai grati .trionfi jriònrutai alloggiato, in oafa d'un 
,.^ Hi nota- 
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usabile cavaUereie* primi nebali. della: dttk • Il 
^ale dopo gli fuDtaofi appariti, e fa»za alcuna 
fcrpafagno , per non lafciare^ aicmia parte delF 
énore e allegrezze > a moùtnrli ,i A tome a sì ^tsà 
Prence fi richiedeva ^U dì feguente ùftocmxntz» 
tt a cafa Tua la .xqaggior parte delle donne delia 
éLUk a fa^li fefta , con diverfe qualità di ftro- 
inenti d'ogni maniera. di vballi., 'tra le^qualf |àft 
dbe altre leggiadre e onèAc. &rona duefuc;%Uuo« 
k vergini ^ e di tanta foverchia. bellezza, ch^ 6a 
lorefto ternano il principato; per il che accade, 
che duo> cavalieri Àra^neil , di prima amati e 
anolto favoriti dall' ecceUentp Signore Re ,''s?in- 
siamororno ardentifUmamente ogn'una a ìim ài 
dette belle damicelk, è in maniera che in 4 b^^ 
vifiima tempo & ritrovorfno fuori il pelaga. di 
amore «fciti , che nimu> altro in contrario ven^ 
to li averia a porto, di xfukte potuti riéoroate ~, 
£ antepoQo ilfob Itorodifordinato voliere ad ogni 
oneftiflìmo debito .di ragione , per ultimo partito 
già prcfero , prima che: di yqmndi^fi dipartiflbiO) 
te morte fe ne dovei& ricevere , ottenere ia vit- 
toria di tale imprefa j e per il pai^ne del Re lór 
p} Sgnore eccelleni^imo , che'lproflGimo dì fi 
•ppreuava 9 propofero d^uno volere d^ accòrdo Tà 
iqgi^ente notte tale lorli iniquo' e fceUeraio^ defi« 
derio mandare a^inten) effetto ^i£ avuta per^r»* 
fia e cauta via la pmtica d'uiia fante di caldei 
cavaliere 9 la quale fi domandava pcrncimthffuh 
lina, la quale nel W propria cam'erst diidmiKcdoii- 
selle dormia, e ton memi doni: « a5ài pfometTe^ 
come di oltramontani è coftume^vcorrottala^, con 
lei ordinorno quanto per compimento 'ài &tt0. fai* 
fognava ; e come la camera^ « Smftre 'di: dette 

dpn* 
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4d!i2cÌlc fijffcró Mólto levate dalla ftrada i ilolt- 
dimeno Amófe a memoria loro aveva tottìat* 
ima fóàk di cof-dà , che nel ' loto carriàggio «-* 
ttcàno i jche ii^ altre farti per fcalare de' Motta-* 
ftctj àveàtio adoperata i « di Quella toro òccorfe 
a tale bifogtto fé ne letvire i atteib che ogni altro 
ttenficro àvèartò gli trovato vano é E come nof-* 
te jTu^ eonJl neceflarj preparatori j a piedi della 
fineftra fi condaflero ^ t con il favore della cótt-^ 
tamiiiata fante $ ebtiro maniera da appiccare k 
fcàla alla fineftra della camera^ dove óttu dort-^ 
telle fi^jurlffime fi credaano eflerej e l'urtò dopa 
1* altro fatiti ^ é con picciolo lume entrati j le 
trovorrid in letto ignude e difcoperte ^ che forte 
dormivano e quiete ^ delle quali ogn' un di eflt 
Inumata con grandiflìmo amore conofctndo ^ lo^ 
ro fi pofèro da lato 5 e fi^ acconciarono a fornire 
]otò pravo, triflx) e fcelleratiffimo proponimento t 
per la venuta de* quali le poverette e onefte fi^ 
gliuole , ancora che del tutto ttort fi évegliaflero i 
pur tina con 1* altra féfteggiàre ^ Come trano fm 
loro già folité, credendofi^ prima che 1 vero del 
atto aveffero cortofciuto ^ ientiro la virginitade 
con grandiflima violen^tja é inganno 4 loro effetf 
fiata rapita e rubata ^ e dolenti di ciò a morte p 
Coti altiffime voci chiamotrtd e domandarno foc- 
corfo 4 Allo rumore e quittictii grandifllme fatte 
da quelle I 11 padre preftiffimo é rattiffimo venuto ^ 
e dalle figliuole il fatto raccontatoli i e trovato 
quelli eavalieri fugaiti j e la fcàlà ancora alla fi* 
fteftra appiccata 5 gli parve per fubito ift^diente, 
e con afprè. minacce e tormenti* volere dalla det^ 
Ul fante fapere chi fofTero^ gli laeeratori delk 
•neOk e del fuo onor^ fiati j dalla quale a lut 

H 3 fi^. 
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jjienarnehte dichiarato ; e cTgni cofa faputo , per 
C€rto con quello dolore, che ciaffcuno. puì^p^nfa- 
re; e a confortare le figliuola, che ogn^una vo^ 
lontana e orribile morte aveva già eletta ; co^ 
ine dì fu , ancora che Y anguftia della mente 
aveffe il cuore del prudente cavaliere «mortificato ^ 
pur con animofitade grande , con le figliuole per 
mano, fé n*andò in camera del Siciliano» Re ^ e 
gli diffe : Signore mio , ti piaccia di aldii*mi e 
;ifcoltarmi alquante parole per difcacciare via io 
affanno e faftidio , il q^ale poria avvenir nelle 
menti umane ; io ho qUì meco portato li frutó 
colti dalli giardini de' tuoi intimi creati per ukì* 
ma ingratitudine , e perpetue riftoro della mia 
debita e amorevole dimoflrazione , che pcf on<> 
rare con loro infieme ho già fatto,: e dttto io? 
teramente il fatto gli raccontò, il quale perye* 
dere le figliuole qui amaramente piagnere., ida 
pietate e da interno dolqre vinto, egli ancora fu 
coftretto a lagrimare . II prudenliffirao Signore Re, 
che con dolore e ricrefcimento grande iusawalieue 
aveva afcoltato , fu da tanto furore e sdegno af- 
felito, che jjoco fi tenne che in -quel punto non 
faceffe li fuoi praviffimi cavalieri vituperofamen* 
te morire ; nondimeno temperatofi alquanto-, fi 
xifervò neir arcano del fuo petto la fiera puni- 
xione , la quale a tanto afpro e ftrano cafo fi ri- 
chiedeva : e dopo che 'I povero cavaliere. con k 
fue figliuole con affai acconcie parole infieme eb- 
be racconfortati , deliberò prima al perduto ono- 
re di coloro in parte provvedere, e Ù. conceputo 
sdegno alquanto mitigare . Perchè diferito il fuo 
partire, incontanente ordinò colPodeflà iche tutti 
notabili uomini e donne della città , per una 

nuova 
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Atrova Mti) che di fare* iiTt«ndèv'a,'ìn cafa dcU 
to cav^liefe'^ft àdu^aflfero } li quali pfeftiffimi ve*^ 
nmi , e iti Aindt- gran (aia condotti v il prudentifli-* 
BEO* Re 'in metSo'4tiUt due donzelle accomp^tgna-» 
tx^iie n&^ukì fuoM V e dall' akra- parte , fatti i 
duo ìdelin^tH^nti- Cuoi cavali^fi ivi venire , qua(i 
lagrimafiidai y b enormiflìmocafo, e come equa* 
le era' fucceffo, puntuàlnniente a intti fé paleie : 
per la cui' cagione^ egli volevi che per alcuna 
emenda di^ tamo^ dete^ando ecceffo, quivi di pre- 
fente ogn'Qno ^èllò fkto^ a veflTet^ la fua per tno^ 
glie fpofatn /e che a ciafcuno fofle died millia 
fionfni d'orò di dote per detrì coftituita r E fabi^ 
to ciò cmndAtò'ad' mteró effetto, lo eccellentif^ 
fimo e UberalifliMPoRe de^fuoi contanti volfe ^ 
ài prefente le^tomdSe doti aìle- dannile intera^ 
mente pagare ^ e'co^ì b avmo 'dolore einensre 
in tanta allegresxa convertito ,. fu la lieva ftfta 
raddoppiata , ' e la cont^ntezM di ogn'un<x fatta 
maggiore^ . Perchè il Re ' in falla maedra piazza 
^mntdiies e fatto t\ltti' nobili e popoli atsè^chia^ 
mare , dove i novelli fpofi bea' guattkti erano 
ytQfenti y dopo che dagli araldi era rnsolto e di^ 
terfo ragionato , poAo filenisio agli afcoltanti/, 
<06Ì diflfe : Signori miei , parendomi con^ mia po- 
ca; contentezza all' onore delio buono- cavaliere 
mio ofle e di fue fìgliaole di quelli opportuni ri-* 
fiicdj prov^vedere , che in tale edremitìi dalli fati mi 
fono flati conceduti , come (^n' uno di voi ne 
pub e porrk in futuro rendere teftimonio ; voglio 
ormai alla giudizia , alla quale prima , e piii 
che a niun^ altra cofa , fono obbligato ^ intera^ 
mente foddisfare , alla quale pih prefto eleggerla 
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h morte, 9 cb^ iti.alcpno atto mai mancare t e 
però ciafcuno tolleri con pazienza^ quello ^ cbc 
c(m, KlolaTd atrai ^mik.^nftato»^\ W5r rdifohbijMni 
dftl.giwfta hsm^ vdi,wrQ intwfo^ jE..ciò:(iet- 
fo,.,.(anza altro giudizio dai^ .,. /at^e^verur.cdue 
è^e. ycftiurjfino. jj. twar^^c .gUduo -j^^y^lifdl .yc- 
ftiunc 5 t;omandì> ,. ini. quella liUntjt ytj^taW;o, de- 
gno rfetcacolo^obe^apAemiup fof&to 4<cq^lati: e 
così ^ . opp (a^zaumv^^lagrigureoie' ^ijrcoftantì 9 
fu fubito mandata ad ^ìfctto «, XauàU.s^et li,<:ltta- 
diui onorevolmetttti, ^tti. Ijcpp^lfire ,j,\ J ^ ìrpifc 
che. ^tl;i , gli , ÌqÌc\ beni . , che .aveano e,, mobili^ e 
immobili ^ alle vedove donzelle fofTero dohati ; 
e ciò* i^dito^'imma c^e k non/ òohsìnclaia &- 
fimi da nuovo dohere^fofle o«rcmata>Tcotnfa.2Ìl Re 
mUej, fitrono le^ricclHisinie 4oin^ 
piimivdiobifi loittadini pef ttiogU ijprofhte 9 ^0 oa^ 
la > Afte y oon tas^i' rairàti ' .cafi » ra$:eddami€< m 
fcaldfttaiy ) fu > £nita v il Re ^ ìcintt slo:>e(Iere>(uniai 
l^ehoe di vitti e litertì al feooió >m){ln)i'i(Uma^, 
to^ fi parti yck maritàtìe doiiixèlSeiqni Ah haat 
Doirelli. fpofr •godendo <^if!trioo£indo rimafter^cgUi 
aviitti dolori ia^ fomma allegrezu iiuoao tas^ 
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mfffij^itioh del ReTrTimlft è p^o da' mfalì 4 
■^ "^ vmìuto a 'Fifa': té patròne gli péne amore ad^ 
' -rf^ S'è in proceda dì tèmpo gli dona libertà j 
' 'è kmtonófchnó ^H rimanda a eafa^ il quale po^ 
• to apprejfé Sviene Re diTunifi : il Pi fonò non 
dbbo fnolti anni f prefo da Fafie'di Muri ^ e a 
' mt foriti conoftetló i ddt& in fitte per ijhhiavo f 
*■ fl^'òuàfà riconófcendù 5 per gratitudine if fa far la 
' fhxelht tHflitma 4 t con gran pane de^ te fori gliela 
^ 4^ per moglie^ e ricchiffimo nel rimanda a Fifa « 

CT'^Aa?^ molte virtao^ mgionsmienti di certi ilcv 
db . labili jneccattntt'^ raltr'anno fentìi da un 
ifobile :3Fioremim per «fennu raccontare , come 
dqfK» ohe d^Iibla dr Skìlmi fij .per il Re Fiero di» 
AogDittJòceapata f. li ucxyriari, Catalani con tale 
commodità: laciìaiiD .fqpca de^ Mori, di contilo vo 

S»randil[imet ' pore^eo; per il lebè il Re di Tunifi , 
eaittidò iogni.^e&fe dn^^nrati danneggiato ^ de^ 
lib^b.fare uh tidatto mma in feri^ fopra unot 
gnouliflnnoi fcogHo , chiantato il Gimbalo , poft^t 
parecchie miglia in mare dirimpetto a TuniG ^ 
per potervi di continuo te guardie tenere 5 che 
con fumi e fuochi deffero fegno in rem ^ quan- 
do fufte di Criftiani fi aveifero in quella occulta^ 
to • E uno di con certe fufte bene armate coti 
molta di più cara e nobile gente ^ e con maeftri 
di tale arte 5 mandò il Tuo primogenito figliuolo , 
nominata Malem , à provvedere detto luogo ; & 
cflfendo non molto di lungi al Cimbalo ^ po(lo pa- 
secchie miglia in mare ^ come voi fé loro difav- 
Kntuni"^ fi abbatterò tm. due galc^ di Otaknì ^ 



le quali p^ forza di remi poftefi le fuftc in mra- 
zo i cotne gli amtnaeftrati biconi peregriiù nei 
baiTo battono le timide ribene-, così li* Mori non 
vakndo né fuggir, né alcuna far difefa , pertcm-i 
ti 9 furono, a lalva mano preli . Malón ^mcora 
che molto giovinetto fofle , e in maniera che. le 
&ie pulite guancie delle prime lanugini noa erano 
ofTefe , pur eifendo prudentiffimo, , depofte le re« 
gali veAi,, e in marinaio tra\reftitofi , come ^o** 
tfio.jài remo, fu con gli altri. infieme prefo, le-* 

5ato ) e pofto in galea • Gli patroni di dette ga^ 
oe, aveado.il gran numero di Mori prefi, deli- 
berorno, verfo Ponente ritornando , ove meglio 
potevano ^ della fatta preda fare tra loro il co- 
itomato bottino ; e avendone molti di con gran 
fiivore deWenti.oooproiperit a navigato., e &frt 
diPonfo pervbnuti, da Jìibita contrarietà de^ verni 
afialiti e moleftati ^ furono coftretti andare , qoafi 
per perduti, in foce d'Amo , e in quelk a £ik 
vainento ridotti , vendere la maggior parte de^ 
Mori a Pifa : tra li quali Malem regio figliiido 
molto delicato e bello , £a venduto a un tioinl^ 
giovinetto Pifano ^ chiamato Guidotto Gamba com 
ta • II quale vedendolo di ^ì gentile afpetto , egua^ 
k di una^. medefima età .con.iui , da fua teaigna 
natura tirata 9 e anco per effere della asotstt c£i 
filo pailre riicchiffima rimafto. , mon b ^lle a 
ninno fervixio vile porre i ami' delk fueilafciate 
^^ie fivefìitolo , di continuo :appreffo idi <sè il 
nsena.KTa « E vedendo ogni dì li iuoi amati cgAu« 
mi più alla (nobiltà e. aUavirth ^e ad altror tira- 
ne, feco guidici). eiTo non. potere: fé non cdi-nobi* 
liflijipa gente tra'Moct effernato^^ econtaifcmdii^ 
U(à itandd , : fempre in piacei:H r e JbencL irateatld 

s'in- 
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s' ingegnava 't e conofcendolo di: a<:iito^:e nobile- 
kigegoo; , > tpcopofe che catne h lingim tofcana; 
aveva in brevi* di imparata , così di lettere tuo-* 
derafi ktiae , fé eifer 'potea , T altre iue virtù ac^ 
cofopi^nare^ il che iiaicilmeme ottenne ; pext> che 
non furono fomiti tre-anni , che egli non farisc 
flato jda^ niuno fé non per Tofcano, >e di lettere 
conv^enetohnente ornafio^ conofciutoi Per la cui 
cacone: per. le prime in canto: amore e ^raxta del 
iuo Mef&re venne, che un altro sèrlo-ifiimavav 
e come un altro proprio fratello elealitTimo coni'* 
pagno delia perfona>v'c delle facultà gli aveva 
commeflfo il governo : il che Maiem , dal fuo padroni 
ne, Mefler Marano nominata, vedendoli da sì in-^ 
lima mi&ria a sì degne'mani pervenuto , latidanda 
Iddio fi teneva oltramodo contento, e nel ben 
fervtre con maggiore iflanza ogni dì fhidiava ^ e 
benché il fuggirfi .con tale liberta ogni dì glè 
fo& '{iato concefTo , pur dallo amore de' ricevuti 
bendìzf riftretto , mai tale penlìero nel filo pet** 
to iìpollette fermare . Il perchè Guidotto , per 
dimoArairli Y ultimo grado di fuo amore ^ venne 
in.dijQo di volerlo tentare di farlo Criftiano ^ ^ 
tale che Ji poteffe alcuna figliuola di :b€n nato 
por nsoglie^ con. buona parte di fbe Scolta, dona« 
re; e un dì chiamatofeb, con 4acconcia manieitt 
tal^ fuo defiderio li fé manife{k>* Al quale Mar** 
lino con ; umiltà, grande rifpofe : Signore mio , 
Gonofcbndo il mifemmo flato , liel quale era al* 
lofa> ctae^ipcr vile fervo mi comperafti^equello, 
ci)e. pee tua innata e naturale vbttiv fanaa iù 
^avertene idata cagione,. mi hai efaltato, non fo« 
lo. in. qciefta, che per mia commodità con tanto 
#nu>r& e ciurità m' inviti > dovejria voloncario ve- 
nire, 
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iiire 5 ma dove il btfogno tuo il riccfcafie i \ò 
fervere della propria vita non dinega re ; tulta^ 
via nondoveodofi a te ninno mio picciolo ogran^ 
de aÉàre occulure ^ fappi che '1 vero o falfii di 
nofire leggi alla verità lafclando , la mia non in^ 
tendo , fe morte ne dovdTt ricevere ^ pNcr altra 
cangiare < E fupplicoti 9 per la tua gran virtii ^ di 
cib pih r animo mio non inquietare: ma léf pef 
compimento dello incominciato bene « ti d^nafii 
a mio padre 5 che notabile e grandiifimo merca-f 
tante tra' Mori è conofciuto^ mandarmi ^ fpere-^ 
ria in breve tempo farti delti frutti difua t mia 
mercatanzia con grandilTimp piacere gufare ; e 

3uando il contrario 5 per foverchiamenre amarmi 1 
el tìxtto decretato avefTt 5 fappi del certo che 
dal tuo fovercbio ferviiio ^ fin che 1 morire mi 
fark eonceflb , per alcun tempo non potria man- 
care • Conobbe Guidotto la integrità dell' ammo 
di coftui 5 e da non picciola autorità ifiimando-' 
lo 5 non ni pentito di quanto di onore e di bene 
gli avea fatto 1 e gli rifpofe : Martino mio ^ co^ 
me gli efietti t' hanno Jn parte ^(futo dimóftra- 
ate 9 che niuna jperfona per amiftà o per fangue 
Coi^iunta fi a^ia né piin né tanto poifuto ama-< 
te 9 quanto io ho amato e amo te ^ e fé la mia 
demanda hapaflato alduanto li termini dell' one^ 
ftà 9 tieni t^er fermo che non altro che per àìmo^ 
finutt Tulrimo luogo del mio cuore Tha caufa^ 
ta ; nondimeno dopo dte conofco in altra partcf 
efiere il tuo vdere fenmato ^ ti con£>rto a ftare 
di* buon anima 5 eh' io ti ptomttto in brevi<!tmi 
di mandare^ ad intero efietto il tuo onefto àtCìàc-' 
fio < Martino la gratiflima rifpofia ìnttk , U^ 
grimando difit: Signor mia^ efiendomi dprefen^ 

te 
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te ogni SébitD di gmtitailme imerdfitto y rum vn» 
glio che nkino rendere iH giani. miifiacoaiceflD^ 
rimo 'e':lValtrQ.ai rùmnieiatom di tutti i beoti 
che. dà miai partt ti debbia riftoro éore^ttek y qiualc 
tu maggiore defiderì a'te^ mi raccomandd .ìGrn^. 
dotto anco- per tenerezza. pbagcndD.fltettiuBQDtr 
l'abbràccio e bafcib^ e dopo akuói akii acodo» 
lagionamenti f. ordinomo cooie e in quakr.tmnio» 
ra nd potefle con. le galee di Ptfa ^ che in. &i{« 
beria pafTavanóì y. mandare. ; & jeflbndo ti: pafl^ 
gio in ordine', Gnidoteo rìpofto il faa caro.Maj&« 
^no^ onorcvobncnte la- »rnefi ^ e &ttili .alcuni 
genùli e degni doni ^- errc^ 'la botiib jcalnadi 
snoneca, e con nn fiume- di .pari lagrime, acafii 
fila nel irimahdb.* IlRedlTutùfi^ che gran 'pxt^ 
te del Ponente iavea eda'Gdfiiani sàonegati: end'al- 
tra gente, fattp ti fiiofiglm^ eon diligenza cet* 
care^ né in alcun iato mai ninna nuon^ iwtttoi* 
ne ^ vedendofelo ^ ben Tcfiito .11 onoralo donsai»- 
ti, oltra r amore X Hoarità patema^, (qosLUta.kL 
fperanza di lui gli .era del tutto: 'mancata , lanìo 
£1 la fna contenterà. e la dimoflram feftarma^ 

Ìjiore ^ £ dopo le infinite accoglienze ,. di ogni 
pò i^ato accidente fatto^ mandò per tmta 
il fua domìnio 4 'Che del nctipmrto fuo Mateoa 
gratiflima dimoftraaione d*allegreit2a ctafismio fr« 
ceiTe : così fu fatto 9 ove poco ufiprdSo ài- tuono 
giubilo e fefta^ il Re di TuniG, ch'ai&tt giàveo- 
chio era , pafsb di quefla vita ». Dove confidente 
le virtii di Malem per Tonifiv e ancora che me- 
ritamente, come figliuob liei Re meritava ilicettw 
del foglio regale,, ad alta voce Re lo gfidarcn^.^ 
e creatolo Signore con. volontà . di : tutto U inrhacD 
R^no , pigliando fpeninia dal nuovo ile avete 

buona 
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del tutto certificato lui eflfere il Ìuo« Gaidoifó \ 
quanto la cofa da lai defiderata era (lata grande » 
tanto il vederfelo appreiTo gii. porgeva maggiw 

J Macere , e in maniera che quanto tenea^alla 
brtuna ^ imlla idimava a rifpetto di averli il fu5 
smico 9 e in tanta miferia codituito , davanti 
mandato • £ fattob in pkii levare , e tgiera-^ 
mente in bocca bafciato, erubùo dicatene fcioi-^ 
co, per mano in camera Io condulfe y e dopo fi 
ebbero infinite volte parimente abbracciati e ba- 
fciati 9 e; tutti i lóro accidenti e felici e avverfi 
raccontati, il 'Re lo fece incontanente di fue re- 
gali vefte addobbare, e in fala, ove tutti li ftioì 
Baroni erano , il menò ; e quando ebbe loro ma- 
nifeflato chi era colui , e quanti e quali erano ti 
benefici da lui. ricevuti, comandò aciafcuno, che 
come si medefimo lo avelTe onorato , riverito , 
r come loro indubitato Signore adorato • E ' dopò 
6h& circa un'anno in tanta altura e gloria 15 
ebbe feco tenuto, gli dilfe : Amico caro , dópd 
che alli Dii e a nollra lieta forte piacque con tan^' 
ta impenfata» allegrezza il lungo e unico defide- 
rio foddisfare 9 mi pare affai debita cofa, che di 
te raccordandomi ^ il fine e defiderio fi debba per 
ine a incercx effetto mandare i e imperò per lo 
vincolo di r)oftra immaculata amicizia ti fcongiu^ 
rò , ti piaccia fcoprirmi quello che piìì l'animo 
ti diietta , o qui meco infieme non che coolpa^ 
gno, ma. Signore di me e di quanto io tengo ri- 
manere^ ovvero con quella parte di mie faculfVf 
che dacoqimodità pih che dal dovere inifarrian<> 
fionceflè , a Fifa ritornare , però che di tutto (^ 
rà il tuo ycàistc fubito adempito . Guidotto , ahh 
iota cbc- aeitegiik foglio fi vedefiè ^ ^ così il facE 

paflkr 



fjfsÈiio ùiió 'coihe il iiréicnte e futuro eraniirìa{f<(| 
étohdiniieao dall'amore della patria 9 é pjcùi mi^ 
tòna j dalle feziohi de' paretiH ^ e ojQTequiò d'ariii^ 
ti. tirato-^ è fofJrà tutto della t)ét-è2Ìofte déllMiH 
flubitatà fede di Grido Hcoirdandòfì f per ùltirri(} 
punito prtféi tori gràlià del jRe^ a eala fua ri-ì 
domate i t al Re , tale fiià d^libefàxiQrie ^ con 1^ 
i^gtohi infieinef fece ihahifcfta *• Maletìa ,vlà fify 
i^ofta intefà ^ corné che ihfino al tùore §11 dolef^ 
fé, t)ur gli fo'carffTrfnó ràtiirrio dell^aitaito inte-» 
i-àrbènte contefitàre-, è gli diflfe.: Gyidofto mio f 
Éolur j che è folo cohofcitore de' ftCreti del òuoré ^ 
ini Ca feftìriióhioi éoihè à ta&tà felicità j quanti 
Sia ivi i fatica alcuna tua he mia operazione j'mt 
é condefik , niiirio Cafo avverfo mi àvéri^ polfu- 
to fopi"avvenire' ^ che tanto ini àvtfle hojato j 

5 luanto vederti da me pàrfiré ; fioridimèno cono- 
ccftdo^ con I^petfòha infième^ qùàhto tengo dà 
fe avete irì dpn^ rkevùto , ttón mi paro che a ni 
alia libef-alità hìtwia gratitùdine bàfti per hconi^ 
fcikfàj fé hoxl te a te tiàédefirho j come a quello^ 
■thè foprà ogh' altra cofà mi fti taro i èoiicedere i 
■t^fetb me ftéffp fomnìarrlèhfe ^offehdendó.^ vo- 
cilo che rióh jbio il Hpatriàfé ti fia concfflo , msL 
■tori quello ihfieftié uhàlttomè àccoriapagrìando j 
ic ficco e bché cphtetito rimatìdaf-e ; è ciò farìt 
iAàtSiirà. mia forellà ^ Jà quale àflai giovane É 
JbtiUj faviai e coftùtìiàf a (come fai) èffehdo^ vq-* 
glio i tome a Criftiaha >' perrticiglie ti, fia fpo^- 
-tój ;è di cib ti i)iaCcià l'ariimo tuo è mio per co-» 
. intatte ' beiìeficio cohteritaie i Gtiiddfto j infìhi£<( 
•ghìdie ài Re tctìdùfe^ gli rifp'òfc j sé ad ogni fUd 
rroiei^e effei^'e apparecchiato. 'Malemj dopoafcudl 
^vì àì^ fatta ftjà.foMà dalli S^cè^doti di:^àb^« 
< JSfQVitomJJé % io 
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to fccreta mente battezzare , con la valuta ài cla« 
cento millia dobble tra gioje e contanti ^ al fuo 
Guidotto per moglie la donb , e con altri aflài 
Tiobili(fimt doni , lietiffimi a Fifa onorevolmente 
accompagnati , li rimandò ; ove effendo da amici 
e da parenti con gran trionfi raccolti e onorati , 
con gran ricchezza e belli figliuoli, dopo la lungi 
Ctate di loro vita donatoli ^ il corfo fu terminato « 

Nov£x.i.aL« 

Uno cavaliere Cafii^Uano , dal Conte é[ Atmtgnaca 
favorito j ferve ti Re di Francia , diviene gran, 
maejlro : la figliuola del Conte fé ne innamora 
di lui , e la fua perfona gli offere , ^ 7 cavaliere 
per propria virtà rifiuta T invito : il Conte il fer^ 
tey e per gratitudine gliela dà per moglie j e IRe 
il fa gran Signore divenire , 

CErcando ultimamente tra' virtuofi gefti , di 
proflTimo mi è già (iato da uno nobile Oltra* 
montano per veriflìmo raccontato , che è buon 
tempo paflfato, che in Toleto^ città nota di O- 
fliplia , fu un cavaliere d'antiqua e generofa fa- 
miglia 9 chiamato Mefler Piero Lopes d^Aiala^ 
il quale avendo un fuo unico figliuolo molto Iq- 
giadro e bello e di gran cuore , Aries nominato , 
come de' giovani fuole fpeflb avvenire ^ con al- 
tri fuoi compagni , con non ordinato propofito ^ 
(i abbatterno in una notturna zuffii , ove conve*- 
nendoli menare le mani, fi trovò avere mi no- 
.bilifiimo giovine , creato e favorito del Re 5 di 
fua mano morto • Per il che porgendogli molto 
piìi timore Tira del Re 9 che la qualità del non 
volontario cafo gli permetteflfe intoi^ere alla fin 

... difc- 



difefà ^ non vokndofi a sì cilrema fortuna po« 
joere y per ultimo paci^to prefe . in altri Regni 
andare a trovare Aia foitunà ; e dal padre con 
duo cavalli^ e pochi famigli, e con quelli danari^ 
che. dalla prefTa gli furono conceduti avere, ianr 
za iaper dove s' andafle 9 trìk comiato e fi -par- 
li • Efentendo che nel reame di Francia mor- 
tai guerra fi faceva tra loro e gP Ingleii , propo- 
fé del tutto ivi sé condurre , per potere di fua 
virth efperienaa fare ; e nell' ofte del Re di Fran- 
cia giamo , come volfe la fua forte , fì acconcib 
per uomo d' arme con il Conte d'Àrmignaca/, 
che parente del Re e generale Capitano dell' efer* 
cito era: il quale avuti quelli pochi danari, che 
per la fua povera condotta gli erano toccati ^ 
con li portati infieme , lo men male che potè 
poftofi m arncfi , s'incominciò sì fiera e virtuo- 
famente adoperare , così nelle folte e fànguinòTe 
battaglie y come nell' efpugnare di città e cafielr 
la, js in ogn^ altra. cofa, che alla militare difei- 

£lina fi ricniedea ., che in maniera tale accrebbe 
i fua laudevole fam«^ , che non meno àlli Fran-- 
cefi efempio di fua virtii e prodezza donava V« 
che alli nimici e timore e continua fuga fi dj3r 
nafie • Per la qual cagione non folo in tanta gra- 
zia del fuo Capitano venne , che un altro sé lo 
ifiimava 9 ma T amore del Re in lui aumentò , 
che de* primi , onorati e favoriti di tutto il fuo 
.potentifsimo efercito , era lui ; per il che cavafie.- 
tt maggiore del campo , con ^randifsimo onor , 
fattolo , . e di condutta e provvifipne: mirabilnsenr 
(te crefciutoli , in tanta iilimazione dal Re ersi 
tenuto 9 che gli parca che né nimici in batta- 
la , nè.avyeriarìe fortezze fi potefi'Qro p fa£e£" 

I 2 fero 
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/ero fama. 11 fiia Ariete :^S vincere uè;. 'debellare > 
!E ìa sìfatt&^altezz^ esgbria ^ perr.propp^ vùtk 
acquiftàta, dimor^rido.;| avvicinata , già il vtvhoy 
il Rey per- la ftagionQ^.clie.n richiederà ^ alP uikte 
danze' le. fue genti piàitfe^' & egli con la ni^g«- 
gior parte de^fuoi .comngiliìàobi e ca^aliefi^ é ed 
nuovo releviato a^ Parigi f fé ne vefttie <r Dopo 
alcunji di ^ volendo Écre deir avuta vittoria alcU' 
i»a dimoi)ra:tione d' allegrezza ^ . mandò '^ qiii vi a 
convocare grati parte ik^ fupl fiaroni; ^ cfaè^ cèn le 
]oro donne inficine alla propofla fefla ne venif- 
-fero ;• tra* quali de* primi onorevolmente accom-* 
^agnato, il Conte d' Atrtxignacd con k fusi uni-, 
cà figlia vi venne * Et efiendo la lieta e.funtuo^ 
fa-feda incomindata^ e.per molti dì coil.gene^ 
Tale piacere continuata ^ avvenne che come la 
-figliuola del detto Conte i tra V altre di fetitio e 
Al bellezza la palma portava , così nell^ eleggere 
d' un valorofo amante -i volle il fuo iogegfio di*- 
moftrare ; e avendo viQe e Cdnfiderate j con- k 
gioventìi e bellezza inficme , 4e wrti è itìirabile 
famz dell' Ifpano cavaliere f sì fieramente di Im 
s^ innamora ^ che qualora il di non lo vede^, a 
di lui non fentia ragionare y la notte non avria 
jK)iri]to fanza grandSTima noja e inquiete -d^ani-^ 
mo trappaifare ^ E per iton avere con chi caa- 
tamenfe di tanta fiera paffione sé fìdafe ^ con 
molti y diverfi e occulti e quali manifefti fegni ^ 
li fé intendere di lui tutta sé ftrdggere é cofifiF 
atnare } k> che da Isrì^ che ifpertifrima neiramcv 
t'^e* battaglie era ^ facilmente intefa ,- ancora 
Khe bella a^ meraviglia li parefTe f ifondimeniy 
avendo negli occhii della mente di contÌBuor fcoW 
1«tf gli riavuti bcifefic; dal Signore^ faó p»dre^ 
^ .j'. w- 1 uro**' 
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j^QreiitT'tfDtr^ a ^qheUi UeU^iintaiite:>,fehin noci 
IO' a'«i^^^^i¥i'^>^ otvwnio ex&tora ftn£bialita doà 
perpbpgò'i liUJto^^^^^^ /-> £ 'itì^ìtsÀ&^mnìv^ 

fèndere:^ {ér fìl-chf dii^riidd/pmnt^ t'AàlÌKo fiatai 
àAli^z^k ciii<^a Ofl^giogy^V oe 'talora poco/^fAt»^ 
vM j :M «^ criKlelifllttto i^tìmtrndolo'V . pttii feoo' ile^ 

pdeftn^'ri^Aiiiare " vtìonwid 'vehìik v ^ rE'/prf fa • là 
cana^^ m^itotl:erà^^tì fttìfl^fò <^riiataV «r ancóer^ 
£jEàiita ^jfion^ fabbPÌCIfMn<j' &he non cWl r ndbii' 

mo iv^tia^^i^fiéèi KJèMRBFfiMTèV "terminando il cTin» 
ricg^e rd0r^% 4kiè)^I ^he h ^tali Tua '^olecpèè 
morie la^^m^, |4r : ultimbt fòj^Hcte^ gi^-%Iedd); -ìb 

fiera: 

. , , . d^ifg 

«0 inatÀY0'^«rk>b ^ii^^ndò in quella non- |ppmi> 
Ir hon- ÌhÌ!$ àT cattiva nat ùk^ ' tmttaire v ' ttilngiàbor 



fimaVde ^ii^cito^ ^i f&si'^. unica •figilutìlfit'tmcfb^^^ 
t)imacdC4Ìrt^)^ foflè ilf«o#^")<^nòni4Sf«>limik^ 
f^dh f àolèWi^aìaMm ìttibtle' cubre di^Viló^^ 
jofemia »itóiWH ^€' p(«tó tei«. giiiàició vtE^ifeK 

te ,' proptìrr'eòdie la ifaiÌigntó-»di ^ItelW-cdWa ^ 
^--i I 3 (ut 






filo créder pOm intfijidrabìle ^dolor umofdiitz ^ codf 

éella vìttìi e &nntSi'jdeì:.b§ìon cayiUii^re ultime 

iiperì€^:}za vedere y. e. fecondo Je.coic procedeaoò 

sé governare ; eirtiuiKuoeQte nferr^ta la Ietterà « 

al caio paggio rendutala, Timpofe. che^ con l'or* 

dine dalla dotina daidi ^ a Meflèr Ariete Ja pori- 

Uthy^ quale ricevuta la rifpófld.) .da lui la ri» 

tornaÌTe. . Il ìche. 9011 ^Hgenza fatto 5 fu dal cif 

valiere benignamente ricevutati e di ^lla , letto 

3 tenóce» ancor che dal^rimo .aflTalio infino aP* 

lora f quakito di bene, oc) di taale gUenepocea fe-^ 

Sìlice aveiTe con iK^Htàt éonfider^ione ^fkrni-* 

tiàto , pur con incon^xmttabiie prc^c^ito; delibei^ 

Soio la virt^ ayere> di font^mia ferma, per obbiet-ì 

to:; e dìauella.fone arpfttta^ te.i«ajstai,|ircfc ,:c 

dbpo che j^lle parti di fy$ lettei?a iJpfl^oAeflkgran^ 

it ebbe acconciaineaie; rifpdib , le^ cmchiudea ^ 

che pria ogni nacuila rdi v^ema mqVtfìjpjil pnefloi 

detta averebbc^ che^rtìno^ de^ foò.SigniirCoa-r 

te né con fatti uè <3oncpfcnfieirQ offefo iit parte al^ 

cuna o maculato ., Nondii^eno deVpr^vii.e natu^ 

lali coftumi del vile e femminea fe0o dubitando^ 

Aon la volfe del tutto efafpemr9:^:atief0cbe..quan4 

do > tali giah maeftre & veggono Jd^.* loro^ amàmt 

xifiutarej^e fchernine, (o^ioiio con ^tale rabbia dt 

$ere mortali botte dpnàrft; ma con q^ualche &tà^ 

da fperànza impofTibiiie a riufcire^, U. <^>n&rtava ; 

e ciò iu:, che fé a lei dava il cuore con il fua 

jpàxi ni.edefimo , non ion altro mezzo i ottener 

se averlo per fpofo;>jco9t^xhe abbiu^nza cono-» 

&éfle, la difegiiaglknza 4ilorokm noi oonientite ^ 

«Oli quello folo. sé ay^^ià il fuo defiderio poffuto' 

joddi^fare., altrimcj^ti ù ^togliefTe del tutto cai ca« 

f^ tale fantafi^>;che agì) ricevuti onc^i ecomodà 

i. - dat 
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4al padi'e penfandó ^ niuiia (brerchia bellézia né 
coii^zione di grande ftato , né quantità di tefori^ 
Striati baftevoli la fua vìriìx tiì molto né poeo é- 
macchiare; e quella ferrata ^ al fa^rfio fantino da?« 
tala i con non piccioli travagli e inqukte d'arii^* 
mo9 penfieri e timori , afpcttava a cm luogo & 
inala qualità doveife riufcire i II paggio «on larifpp^r 
fla al Signore rìtortia ) e dat lui con fagacità inté^ 
&, non fu tanto né sì fiero il primiero conceputò^ 
fiiegno e interno ddore |>er lui prefo ^ che per 1* 
iòpravvenuta della conofciuta virtiì del da lui taiH 
to amato cavaliere non fulTe maggiore ; e in ma-^ 
nièrà tale e tanta forza ebb« ^ che non folo di . 
nìeniot'arlò il fé bramoib reftare ^ ma dal pettob.. 
ogni r^ida deliberata punizione cacciarli ^ e verfo^t 
limata figliuola benigno e pio ,< clemente e libe^ 
fale farìo divenire i E in tale 4audevól6 penfierc^ 
fermatofi ^ fanza parola né eon4a^gliuola né coit 
altri &me ^ al Re rattiifimo fé n'anctb 4 E dojpo^h^ 
il fatto 9 come era ^ dal principio infino alia fino 
fucceflb j con la fua nuova deliber^zioiie infiemè f 
j^i ebbe interamente Raccontata , di grazia U chiefeb 
^he '1 parete^ fiio , col volere parimente infieme ^ 
bmignaménte gli fcopriflfe ^ Il Re ^ . cho fayio e 
prudentiffimo era ^ non gli parve che la difetti-^ 
va natura di femmina avefle Oofa alcuna nuove 
o ftrana - adoperata y ma fi meraviglib forte, equafib 
£ior di 9è rimafto della gran .eoftanza e fortezztl 
epanimo del ^valiere , con tanta mirabile ifpe-« 
rienza dimoftrata , di maggiore eccellenzia le fué 
virtit e condizione iftimando ^ che |>er adrieto i(ti* 
mate aveaj eddpoehe infieme ebbero fopral dici6 
molte e diverfe cofe trafcorfe i gli perfua& e co^ 
mandò i che la fua ultima lodevole deliberazione 

itfe> ùsxCdUQ iatfrvatto^ ad incero effetto maat 

I 4 ^ta^ 



/^a « E ptsr ILtiTdim mandato , js a loro ^ 

l»ntaliecite venuto , e ip camera tutti tre ferratili f 

il Re 9>sì conùnci^ a dire : Carilfimo noftro Arie^ 

fé ) aven4o|if dal principio , ch^ fotpola:protezione 

^I Conte t fervire ne vcnifti 7 gran parte di tue 

^rtà corporali , con tanta aniiDofit^ , ordine v ^ 

prodenta ^ ^ con^verf^ ^ meuEioreyoli pp^raziom 

^iitfcAftrato 9 |)on ^i reftava ^Itro ^-^rti p^ unico 

ai mondp-iiifero ^ e perfetto conoscere «^ i^ non.l# 

jbrtetza occulta ^ fingerà virtù Mi^ an;md fuo ne 

^imoftrares quale aveodo tu e Puna ^ Talora, coif 

tanta approvata ifperienza , fatta iqteti^eiT 9 oltr^ 

^e in perpetuo ^ofiquai^to tenemo, ne)iai obUì^ 

jgati, ne pare che non folq dal dovere ^dalPone^ 

ine fia coiiceflG? , ma dall^ fue immortali virtài p 

Itella guerra ^ tiella pace ufate , iìanio forzati a 

tkttn gufd^rdon^ f ale , 4^e ^a^p^efipnti ^ da'pofteri 

Sa ^oiira gratitudine <x)mendata , e (u per ef^mpio 

ìli virtù q>n eterna memoria celebrato , £ cib^ 

4etta, dopoché q^^neo per la ietterà d^lla fìglipolg 

del Conte r "e per ìa fua era ^ato prooofto e rifpcHfto^ 

e ogni almcofa-, . ibpra di piò p^ loro intefa ^ gif 

fbbe p^ualntente ra<)contata', gli dtfle : Corner 

^é'^hoi còlCotIte indirne abbiaa^) ottimampacb 

intdb e ^onofciittai^e rultimo partito della toc<^ 

t^ata' parentela 9 che^Ua donna per ^nal rifpoft^ 

éommi ^on d'altro che datiipore pernonIafciar# 

)a dd tutto sdegnata ^ fu caufata ^ come colui , <he 

fuer la non piccioia difagu^^ianza del fangue^ che 

kol permettea , >conofcevi impQ(BbiIe 41 riufdre | 

inonqiiheno fe la natura nobile) e^la fdttuna^ictcr) 

$éme lei ti aveffe - p^odutto y con Taltre tue degnf 

patti accompagnato , molto maggior donna cbf 

Uv per fpofa (aria p^rmeflfa ; adunque «vendo tq 

9f |tt pppoHuni f^i « m %m f %K *40U' avuta 
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^oria-V? ^ noftrpr amalo Conte tutto Po§io«(r 
^ oni'jpratto 4pnM:o ^ ora infìeme le Cdft decreto if)h^ 
iàit|Ù9»]taèiI|^ iperticqilfip^rif^ fli tù^ tarftb ìcetebràcp 
viiiriiQ) ai tutti U detti vo^t^tf^X% fò^is&cendo , 
hibéskt leggiad^ damicella , etìgats ;^ila' ^nka^ 
|iicntjé> defi^n^ , « tu iti^poATibifó tenjÈifti , per Édo^ 
glie tbfkitandciflb »- £ dato fine ài- iu<» p^rUfié | 
2(^ pKp -1 Conpe i:^ ^(fei oniÉiiie parole ^oelte 
ébbfc ^cf ajnenre 'Ctwftirmjifo i |>er tenerezza quafi 
}a;^iniamIo ,4'abb^àcdb e bafcjò , per genero t, ^dicd 
^Imok -il battezzò , IJ prudente cavaliere rton 
maio ntimirato th^ cementò di tanta' Imp^nfeti^ 
felicità rinlafto , non ^Ij crcoorfe alfra rifppfta fé noii % 
Signor) mio , ^uantunq^^ chiaro co*noU:b che Pan* 
pjfiià di tua Mad^ grande , e la virth del Conti 
piio antico ^giiorp-e tiuoyo P^^re fiften^e a^fanto^ 
due in maggior ftato , oi|O»0 e glcPria ripèrre mi pò* 
peftiy lo:^acSwrfcin^ jiVt 4n« Stanti 

^rza^ ctecontteiWetrferneledet^gWie ^ioefr 
«iiiM^ri^ XMi-m^ tónct^ , cdsì'facii^ttttreidiìan* 
fo:e%dlbih»)gQ nòÀniipal'e^ ìpbj&daniuiiaòneftk 9 
lio?ere mi debba (rfTcrff^rm^flfo ; e petti alla diifestietia 
(nmfidera^^oni^ di< tta- Ma^ftà 4|s 4Ìi; ffia S^n^rU fi 
pt^ai^a « iallHmo te '^fa^tfo pianeani^^ Aipf4(»i*e 
^otfaddis^i^ 9 '^ io nèdallafortutias nèda^nuft^ 
jnb opeMoioTie , i^NDif dalla bemgnitàiditiiatMaie* 
ftà > :floii meritato , wa per Ub^liti òmsm^^^ 
pet^O y Pier tuo iricoiftperafo ferw edeltGoMt 
^i^umo fpryo in <te»AO mi appellerò.* è al Re >1# 
^ano p^^l piede Ibafciana, dipiàotere iuftomo aci^ 
fadare fi treftarno.. Il^I^4»a^iJ[iceAtiffimo fs^rmotf 
porre : il (fetto in lungo i W^yÀ por àiatiàtìflo con w 
^ità^ ad' intero ^»)yi«ftento , cottiaJidb 'ftlbito i, 
jhea?^eaie^5alTtìb^yegale palagio fontuofa ;o 
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dove radunata la gran caterva de'fiaroni.e cav»«^ 
lieri, di donne affai, e d'altra molta nobile gente ^ 
fanza per la donzella né per altri di ciò la cagion© 
fentirfi, come il Re volfe, fiilaliièta fetta cpniin^ 
ciataj nel colmo della quale, fatta la figliuola dd 
Conte ve;iir€ 5 non meno di natura che di am 
fatta bèlla , in maniera che di non altro che lei 
mirare dava a ciafcheduno cagione , dopo che dagli 
araldi fu Meffer Arics per generale Capitano ddl^ 
efcrcito , e per Conte di Focs bannito e divolgato 
per lo contado, che ftnza Signore era rimafto, in 
tanto memorabile fpettaqolo fé la gentil djunicella 
dal novello Conte per m<^lie fpo^are* Per laqual 
cagione fu la raddoppiata fetta eontinovata , e la 
allegrezza di ciafcuno fatta maggiore ; e non dopo 
molto , faputo di tale nuovo accidente da var; la 
cagione , il Re , il Conte , la donna e '1 cavaliere 
forono con diverfe lodi ogn* uno da per sé , e tutti 
infieme , mirabilmente da ciafcuno commendati é 
Fornita per molti dì la ftcan fetta , al Conte parve 
tempo con gli novelli Ipofi al fuo dominio sé ri^ 
tornare, e dal Re con funtiK)fi doni comiato avu- 
to, fi partirnoj e a cafa giorni, e da*fudditi con 
Srandiffime fette e trionfi raccolti , ogrt* uno di tale 
^no avvenimento fi tenea oltramodo contento^ 
Per il che il Capitano dalla ^età paterna e offe- 

Iuio filiale affretto, gli parve Meffer Lodes fuo pa- 
re a tanta altura e gloria chiamare j e per lui 
onorevole compagnia mandata , e ivi con conve- 
nevole tempo condotto , quanta e quale fuffe la le- 
tizia, e allegrezza di amore e caì-ità ripiena tra tutti 
ricominciata e fatta maggiore , ciafcuno il pu6 
confiderare : li quali in tanta felicità lafciando 5 
di lor fcrivere , e del mio più oltra novellare de^ 
tutto mi rimango é 
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N o V E t t A IV, 

uto Caufidieo iBdcgnefe dà un puffio fipra il vi^ 
ad un altro al tribunal del Podejià , ■ 6" effend» 
caduto in pena , € ^ella ■mlendo pagare « mn fi 
trova addoffo fé non moneta d oro ^ la ^uaìe piv . 
gando , dà prejh un altro pugno al PrecairatOrt'^ 
f vajjene libero ^ e affoluto . 

MI riconila avere! tidito da perfone di kit £ 
di autoritò , Reverendo ClarilTiaio Conte 
mio ottimo bienefattore e Compare f e voi altre 
digniilìme perfone « che efTendo la itoftra dttJk 
tutta al Stato della Chiefa fuggetta ^ che vi fil 
un dottiamo Caufidieo « noftro cittadino « delb 
dariirioia famiglia di Caftells ^ nominato MelTe^ 
te Dioniso, uonodi' grandilTimo ingegno t Attìf 
tto c A ^twu f re&LQciilìiQO i Adoperato fSd. 
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• M O ^ E t t À Vt ' 

Méffet^ Salvatore'- da Faenza invitato dagli Canoytìci 
- della Cattedi^ale Chtefa di Bologna féco a defincf^ 

fé ) per non poter andare a piedi i fi fa prèflarH 
' Una Mula , là quale noti può recete perchè ài 

UH orfo forte innamorata ^ di che m rimane confufo V 

A Me phte chi %\i àcci^etiti guidiciaìì oggt^ 
mai a' Giudici e Notari lafciare dobbiamo v 
e che abbiamo ad intrare iil materia piti lieta e 
tranquilla j petché lion voglio dire cfce'l parlare' 
di Giudici e Notati a ine Tia mai piacciuf o j tùi 
pìxr a \fè^itt quelli i o petifare di loro ^ ^àre chef 
(utto mi iìa (lomacato : e (>erdoiiatemi troi No^ 
iari^ che ih (jtteftò cirtulò o^a vi trovate , s'io 
^arto toti Voi tróf^po domcfticàmente •• E perà,' 
jfnagniéco Conte Arìdt'èa ,* ampliami gentilùofhi' 
ili ^ é Voi itiagtiiéche donne , io intendo ^ cod 
gtazisi delle voftré ^réftànzie e manfùetudine ^ 
Aaitare quella che dolcertìente il etiope Ini sve- 
glia • Dovete adtirique fapere cJie'l venetàbilé doé- 
iore cafiptiiAa Mefler Salvatore della Lama dà 
f aeiìta ^ k ciu tnctticìii coti lùculentai fama é 
:l^icordata è iempte fia, |>er eflere flato virtuofa-; 
itìetìte faceto) quanto la hafufà, Con grazia del 
tielò , avefle ùrt altro (forno potuto crea^ i ef- 
fefldo per ca|itatevble piatahza dna mattina in'^ 
vitate^ dalli reveteridi Padri Canonici della noftfjC 
Chiefa Cattedì-ale a defiriaré fuori df Sari Mamor 
ili yal-Véfde y luoco poflo fra graziofì é aprichi 
Codi del loro corlfor^io y pieni di belli e déhfr 
ulivi f buffi , e verdi lauri ,• flette alquanto dùb-« 
bidfa ii noti accettare V invito ^ per rifpetto^ chi 
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li piedi gli dolevano per rofiefa delle podagre , 
dalle quali fa in tal modo cruciato , che al fine 
gli troncarono con acerbiflimi ftehti il (lame del^^ 
la fua vita; pur confiderando efferé indegno non 
far^ {lima di tanto Collegio , d' Italia noilra quafi 
primario , come quello del quale foiio ufciti Pon- 
tefici, Cardinali, Vefcovi, e gloriofi Prelati , ac- 
cetta in fine il loro reverendilfimo invito , con 
penliero di domandare una cavalcattira inpreftan- 
za, per andarli, più agiatamente, al primo gentil- 
uomo , che fcontraffe ; e con quefto oenfiero par- 
titofi di ca& , e gionto in piazza , s' incontrò » 
come volfe la fua fortuna, nel Conte Guido de* 
Pepuli gentiluomo di coftumi , d\ ingegno , di 
grazia e di valore preftaneiffimo , del quale era 
molto dopoieftico . È a lui dimandando una ca- 
valcatura fino a VaJ-verde , il Conte Guido gli 
rìfpofe , come è coAume di fua gentil natura j 
molto volentieri , e ordinò con uno fuo famiglio 
che gli faceffe dare una fua Mula , dimenticati*, 
dofi dirgli , che figuàrdaffe, quando montafle fo- 
pra e(fa , da uno orfo , il quale e(fo Conte Guida 
s'avea allevato in cafa, che per effere dimorato 
quafi al continuo in la ftalla in compagnia di 

Juella Mula , fi era di lei & effa di lui oltramo- 
.0 innamorato . A cui rifpondendo Meifere Sal- 
vatore , che lui non vorrebbe altra cavalcatura , 
lo ringraziò molto , e pregò il famiglio del Coli- 
te che .volefiie andare oltt'a a cafa ad infellarla, 
e menarla fuori della ftaUa , dipoi che per bon- 
tà di Dio correre non potea;. E così piedi inanti 
piedi ponendo, giònfe a <:afa di effò. Conte, do- 
ve trovò il famiglio , che menava, fuori della 
dalla la Mula , e fenza pia dir altro , Meffere 
iJ(rv.Tom.U. ' " K Sai- 
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Salvatore ^ coh ajuto del famighò e del Tuo l'a- 
guzzo) montò a cavallo, t volendo porre ilpk^ 
de ritto nella ftaffii, Torfo del Conte per vedere 
ciTer menata fuora la Mula , furiofamente (i ica-' 
ténb , e ufcl fuori della, cafa • il quale vifto dalla 
Mula, fubito fé gli mife drieto, eifeado di luì^ 
come ho detto , innamorata , e prefe il cammi^ 
uo fufo per Miola per ftrata Santo Stefano . II 
che non conofcendo Mefler Salvatore, e non vo^ 
kndo far quella via , teneva tirata la- briglia fino 
«1 petto quanto pib forte poteva. , avendo fola- 
mente il piede finiftrò nella Astbt , dicendo al 
fuo ragazzo: giotto da mille forche tieni quella 
Mula , rivoltala indietro ; il ragazzo volendola 
ritenere non poteva , minacciaifdoift tuttatia ccfn 
la ferletta , che aveva in mano del patròne ^ che 
portava , affiandofi per aiuto . Ma* la Msla , tiùti 
curandofene, andava pur torcendo lattóa inqià 
€ in Ik drieto all' orio • E còsi portandone Mef» 
ière &ilvatore per il borgo nuovo , e per (Irata 
maggiore con (no grande dolore, vergogna erf- 
fanno, capitò dal hUttìùo de'Mdlvict ^ il che ve- 
dendo alcuni nobili cittadini ) ch^ erano in qilel 
luoco , e parendogli MefTere Salvatore tutto ab- 
brugiato nel vifo , e con la redìrna riftretra fino 
al petto , che fra la còrpulenzia e podagre fue 
e l'ira , the aveva , di non pèiter tenere la Mnh 
pareva rabbiofo ; e credendo che luì pier fuo tff^ 
to Iblàzzo fi eontraf^^eflTe , dtffonò: addio, i^iè' 
Meflfer Salvatore : ove andata voi fta ma^ eosì 
ìnffoftato ì ^ quali , ^t afiàvmòfar ira , quafi Uton 
gli potè dire, prei»ei«do: io vado alle forche, che 
v' impicchi : non vedete vói , che vi venga B 
cacafangue? • Coni qtiefte parole -^rerfo tuttiTt» 

sa 
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§ii fra* banchi per la via delle chiavature , e fi 
Mula coti Mcfiet Salvatore fop^addetto , con grao^ 
ùé rifa t piacere del nuitierofo populo , che ^11 
vedeva j giiinfe ih |)iaxza full' ora pregia ^ chtf 
ger^tiluomini 5 dot to#i ^e cavalieri vatino vàgandci 
{«r quella •< e paflamb tra le treccie , voleva ti>r-» 
te delle frutte, che avevano nelle cejfte petvetìi-» 
dere^ che la maggior parte eralJo pere mofcatel-» 
le, il che eflendo coh grande difpiacere di dett^ 
treccie ^ era cacciato via da quefta e dà qUelk ^ 
k egli falcando or quinci or quindi , e la Mula 
facendogli driefeo il medefioio i fìniftravà difcon^ 
ciàmente Mef&r SalvatorCi iti. modo che per la 
aifanno e per la doglia^ di fudore gli gocciolava 
il vifo è Ij^ frpcite^ e.idimandare ajuto.per lapc^ 
Ila non poteva i e fé potuta avefle % ^redo fi /a-^ 
rebbe pei* vergogna attenuto ^ ptirch^ era ufato 
^alefare altrui in varf modi^ per il. che efletidofì 
in piaxza levate, le, rifa grandiffime ileU' orfb e 
della Mula i e piii di Meffer Salvatore , che buf^ 
iava come un tofo ; in fine j dopo molta fefta ^ 
la Mula entra nella Speciarra dì quelli dalla Na-* 
Ve^ nella qUalt era allofa a fedete-f come fpeifo 
fi vedono y Meffere Andrea Grato cavaliere , e 
Carlo fuo fratello , Mefftrc Giovanni da Sala ^ 
e Meffere Florio dalla Nave, efìmii Jtirisconfulti 
eompagni cari <leir affannato Meffer Salvatore ^ 
a cui diceittdo efft cori sbudellate rifa j e con te 
mani applaudendogli : dove andate voi > Meffeif 
Salvatore cosa buffando ì- Appena pùote égli col 
fiato groffo anelando dire i noi vedete voi j che 
vi venga il fuoco di Santo Antonio nel ceppo 
della .barba i maledicendo il Conte Guido i k 
Mula ^ r orfo > e li Canonici } e eon quelle psH 
' K 2 toU 
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toh 5 tolto giufo dalla Mula da loro , e poftolo 
a federe ^. e fciugatogli con faccioletto il vifo , il 
capo , e '1 collo , con le maggiori rifa del mon- 
do , accompagnate d' amichevoli conforti , e fpe- 
cialmente da Carlo Grato , il quale tenendo ab- 
bracciato, perchè in cafa fua dimorava , con la 
degi;ia fua prefenzia gli ufava parole da rifecare 
ogni vena di meftizia e dolore , in modo che lo 
induflbno a mitigare il fuo ricevuto affanno ; il 
quale inficme con quefti fuoi degni compagni 
convertendo^ al fine in feda, e in gioja , rifono in 
tal modo, che ancora ne ridono. 

Novella VII. 

X' Abbate di Sante Cataldo è rubbato da certi ma^ 
landrini , & egli dicendoli : nel tempo del ^ran 
Giudicio ne renderete ragióne , gli fogliano il reflo 
della robba poi ch^ hanno tempo a rcflituire ^ e al 
fine in parte delli fuoi affanni è rejìaurato . 

lOrgendo dunque le yoftre orecchie per voflra 
benignità al mio ^t)arlare , dovete fapete , 
graziofo Con^e mio dolce protettore , e voi , ma- 
gnifica brigata , che avendo io confuraato la mia 
gioventù^ in folcare le marine onde , come Ca- 
pitano dì nave, di' poco avanti che io foffi dall', 
alta eccellenzia di Alfonfo valorofo Duca di Ca- 
labria primogenito del Re Ferdinando , mio ot- 
timo. .Sig.npre , e fiqgular . benefattore , nell'ordine 
li^ilitare perfcritto , partendpini. con ricca nave 
4i Aleffandria , fotto la reale infegna di ,Arago- 
Kia., per venire i^ Sicilia , paffato già Rodi „ l' ifo- 
]#: di Candia , con Modon della Morea , e pafla- 
ta rifola diCorfìj, già Corcira. chiamata, e la 

"Vallo- 
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Vallona , al tempo de' i^omarll ^''^poìlonh'rdU 
mandata, non lurìgi da^'Ouraizo-', 'Sttà /Si M^-^ 
cedonia ovvéro A-lbahia , pigliai j^ofta ,' dffeftdd 
picr afcohderfi in occidente il Sò!^'^ dòx'e àfcurìl 
léiei famigli difcefi' della ria ve per.Iafcaja' ater-< 
n pér'-lol'o diporto nléttendofl dentro ^ alquanta- 
feguitando il Jito ,- fi fcòntrarono ih mio notncf 
con duo compagni, & effendo fakitato da loro^ 
liienté rifpofe , per il ricevuto difpiacere j. quató 
nel ptoSeffo del mio parlare ititendefetè i Dithét 
gli miei limigli quglfi sdegnati, infine jiellà na*' 
V6 dinahti di me- Io cónduflbno , doVe per ùfat^ 
feCréaziòne c^ gentile^-la- .della brigata ^ fi facevar 
feftà 3i tamburriiìì e iuffpli leggiadramente , cch 
lite' fi* coftumài ,r ih 'modo che tutta la marinata 
Pàeré de' lieti fìlóm tra piena ; &' eflehdo gion- 
tb dinanti -a ttìt-y mi fece umil rivefenzia , rac^ 
comandandofi divof amente, né prima fuviftod* 
file, ch'io, per il fuo grave emanfuetò àfpetto^ 
il giudicai uomo dabbene, e di (jiialche prelio? 
ónde , /adendoli buona ciera , V adc|imandai chi 
fuflTc , é che cafo in quelle parti sì ^>overàmehté 
Tavea condotta 1 Eflb, rifpondendomt molto af* 
fennato'^ diffe : Meffefe , io fono frate Anfelmd 
Abbate di San Cataldo rielle parti di Grecia f 
che volendo andare a Roma , per alcune occór-» 
renile- diella mia Badìa ^ mi pofi ih cammino "i ÙL 
èggi da fette giorni , con una mula e cori que- 
fti duo miei ifamìgH. a cavallo .E éfavaìcandd 
jeri fera per Una ftrarììi felVa , nort troppo di qui 
lontana , fui affalitò da certi orribili ladroni , che 
t^ lot vifi fi dimoftravano Indiani , è circonda- 
ti da' loro , ih modo che fuggire noti' iveflimo^ 
potuto ) difibnc» :' Domine 5 noi abbiamo bisogno 
^ -^ K 3 £ 
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di quello voftro ptantelb': e dette t^li parole i 
fiibito mei tolfero, e con tal preftezza mei trafc 
fero di doiTo, cbe quafi non mi rqppono. il na<« 
io , Quefto atto vedendo , prefo da pagra di peg- 

5 io, mi difpiacque oltramodo , onde raccpmaii^ 
andomi a Dio e a SanCatatdo', nel cuore mio^ 
che mi difendeffero dalle lor m^ni, divdtamente 
deliberai, poi che vendicarmi non potria , • vede-» 
re con buone parole , fe poteva riavere il mio 
ciantello ; e così , ammonendoli del lor fallo ^ 
dìfll: Figliuoli miei, guardate quello che vòt fa* 
te , non vogliate offendere li fervi d' Iddio ^ eh' 
egli averebbe per male. ,,n^ vogliate feguire gji 
trabocchevoli penGeri della vouri gioveiltute $ 
della quale vivendo voi ancora., vi dolerla non 
avere virtuoiamente fpefa , Pa quefto moqdo non 
ne portiamo oro né argenta , né alcuna aitr^ <q* 
ia, (e non la fama, e le bit^ne operai»oni . U* 
dio ogni peccato perdona , e fia Guanto fi vuol 
grande, eccetto larobbaefema d'altrui involare: 

{«rtanto vi prego per V amore di Gesù Crifto mi 
afciate andare al mio viaggio , reftittiitemi il mio 
ibantello per mio contento, e per disgravare le 
voftre confcienze , acciò non perdiate la grazia 
del li celeftiali regni; perchè non fappiamo kbfe^ 
vita o lunghezza della noftra vita i oTc non ùl^ 
pete fe domane farete vivi . Si che dunque , fi^ 
gliuoli miei , rendetemi il mio mantello : e f(S 
Tcftituh'e non me lo volet< , 'crediate fertnatficai 
fe , che al dì del gran Giudkio ne ^owtrrtjttì 
rendere a Dio ragione. Li ladroni, quaiì alterni^ 
p^ole inteneriti, intendendo che n«r giorno del 
Giudicio ne conveniranno rendere ragione ,*' d}in> 
to fubitamentc ; McfTere i dipoi the voi ne fate 

così 
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COSÌ lut^ tertnìne a rcftituirey noi tòrcemo an« 
Cora il rcfto à^ìh voAr^ i;abba • £ appena ebbe-- 
ro finito ài dire ; qucfte parole » iii& tol&ro la 
mula , li cavalli , panni e valife ^ e me con que-^ 
fti duo miei famigli ne difpogliarno in giuppone , 
ponendoci a piedi ^ come ne vedete miferamente • 
E volendo andare alla ventura ^ qualche abita/^ 
zione , per far alcun provvedimento alle noilcc 
opportunità , ne fcontrammo in quedi voAri , i 

Juali ne conduffero quivi alla voftra prefenzia , 
ubitando che la fortuna non fofle ancora fazia 
della , aoftra miferia « per parerci bielle mani de' 
pirati eflere arrivati ; ma confortato mi fono at 
fai vedendovi di graziofo € degno afpetto , e co- 
sì prendo fperanza. , che verfo me farete beni- 
gno . Voi dunque , avendo intefo dal principio al- 
^ 6ne la mia di^a^ia , i^ prego vi fia racco- 
mandato , acciò che {ddio j con la voilra nave ^ 
vi conduca felieemenie a' difìati porti . Udendo: 
io qaefto caio del rubbato Abbate 9 quantunque 
diveniffi pietpfp , non potei impera ritenere l&' 
rifa con tutu la brigata della nave i e fatto fu-: 
bito a lui e a' fame^li dare un mantello per uà-, 
mo^ e bere e mangiare,, che nea^eano gran bi-^ 
fogno , dilTi verfo loro : Mefler Y Abbate , noa 
aUbiate paura , ma sì fperanza nella divina prov- 
vidcnzia : confortatevi ., perchè in buone mani vi 
ha recato la fortuna* Or venuta la mattina 9 fen^ 
tendo il buon vento, gli delfimo le bianche vele « 
e con graziofa proiperitk di ^[uello , giungeflTinio 
ad. uno Monaderio di Monaa di Santo fienedet^ 
to preflb Regio di Calabria , dove lafdamo VAìh' 
bate con famigli consolato 5 t ancora io con mol*^ 
ù di noi fummo nel Sàrìioluooo. di {blenni frutti 

K 4 e vini 
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e vini caritaùvaraente ricevuti; poi ritornato zi* 
la nave , ne partimmo , e di quindi paflando Mef« 
fina e il Faro ^ in pochi giorni gittngedìnio al 
difiato porto , ripetendo fpeffo c^n piacere il cafo 
dell' Abbate ^ il quale non afvendo iiarrato con 
quella facondia e lineati vocahuli , che voi altri 
avete gli voftri , e forfè fperavi udire , prcgovi 
mi perdoniate >, cher meglio da mia madre non 
imparai. 

« 

Novella IX. 

Malatefla de CarBìméfi una biotte ne mena per don-' 
na a cafa fua Lelia fua arhanie , e poi per onte 
è uccifo , Di che Lelia p(^r doglia s* impicca per 
ìa gola 5 donde ne fuccede gran male . 

4 

AMantiflimg Conte mio caro e unico Signore ^ 
e voi nobiliiTima compagnia . Le voftre Ma- 
gnifìcenzie debbono fapere che di poco innanzi 
che'l noftro valorofo popolo appreflb il ponte di 
Santo Ambrofio fuHe vittoriofo di Encio Re di 
Sardegna, figliuolo di Federico Secondo Impera- 
tore Romano, le cui offa ancora nella chiefa de^ 
jioflri Frati Predicatori , eoo giudo epitaffio , fi 
ripofano , fu uno giovine noflro cittadino , nomi- 
nato Malatefla , figliuolo di Alberto de'Carbonefi^ 
famiglia antiqua e nobiliffima della noflra cittade , 
cui ne refla oggi dì Alberto noftro dif creto citta- 
dino , il quale giovine , fin .negli anni della fua 
prima adolefcenzia fi fece fuggetto amorofamen- 
te di una bélliffima giovane, figliuola di Meflèr; 
Paulo di Galuzzi , cavaliere fplendido e di ani- 
mo .grande, nominata Lelia ^ & ella fimilmente 
amando lui fopra tutte le cofe dei mondo , fé ai 

padre 
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fàdré fao, il quale per niente cònfentire Voleva 5 
fufle piacciuto, volontieri, piìi che altro,- l'ave- 
ria tolto' per tn^mo . il che intendendo Malate-» 
ila , fingolarment^B gli piaceva , con fperanza pò-* 
ter alfinpotTedere matrimonialmente le defidera-' 
te belkiie dell'in^afa Lelia . Di che avvenne , 
che per porre egli fttìe alli fuoi amoroC martir; ,* 
per ajuto di una fedel fàntefca della giovane , 
nominata Lifetta , fi condufle una notte ad unir 
fineftra delle camere terrene della cafa diMefler 
Paulo, pofte fopra li giardino, a parlare con lei , 
dove giunto , Srvendp ogni fpirito di letizia òc^ 
cupato , a gran pena puote dire : Lelia mia ca^ 
ra , Iddio adempia li nodri lunghi difii , toccane 
dogli con grande ardore la deftra mano , a cui 
cflTa, quafi per allegrezza e vergogna, puote rif- 
pondere : Così fia , unko Signor mio ; e flaéo 
così alquanto 'Malatefi^a , che fi -coiifumava nelle^ 
bellezze della bella giovane, in queAd forma di(^' 
fe :• Gwtziofa giovane , unica fperaftza di tutri 
gK miei penfieri : tu fai, che fin dia* teneri anni 
la tua bellezza, la tua virtb, l'adorno tuo par-' 
lare, e la ecc^ellenzia del tuo fangue, mi hanno 
fatto in tal modo a te fuggetto , che altro non. 
bramo, altro nxM penfo, altro non defio- fé non 
farti cofa benigna e 'gtata ; e credo fappi ancora 
che '1 tuo padre ingiuOamentis ingrato , e poco 
difaeto al nofiro amore , riputandomi indegno 
marito, come fono, alla tua preftanzia, ha ne^ 
gato e nega di darmiti per moglie 5 che certo 
tanto libttiimente guardare non doverebbe , fa** 
|)endo quale fono l'antique mie ricchezze e no- 
biltà, e che fenza fin ti amo. E credo fappi an- 
cora che molti : nobili giovini ti hanno voluta j^ 
; per 
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P^r moglie 9 e v^ruao mai non gli è piaCciuto 9 
come colui forfè , ch^ a sé àeSo non piace , in 
modo che la tua gioventù indamp fia confiima* 
ta : che meglio faria flato certamente » che ^gli 
come iavio cavaliero, a chi ti brama 9 ti ayeUe 
maritata^ che lafciarti paflar il fiore della |ua età « 
Quefta è ftata pptiffima cagione , . che m^ ha in-» 
dotto a parlare teco in queilo luoco , per farti 
intendere che poi che U tuo, p^dre ti ha negato 
per fue fciocche ragioni , fino a quella età y ma-» 
rito, che tu a tuo modo, e fecpndo l'animo tuo » 
me vogli prendere uno • che così le leggi civili 
ti concedono ; e quando ti piaccia che abbia a 
eifere io. quello ( che umilmente con tutto il 
cuore te ne prego ) npn fu né farà mai la pii^ 
lieta e degna coppia di marito e moglie al mon-* 
do, che faremmo noi • Dunque prenidi animo ^ 
poi che Amore il concede, e fenza indugio vie-» 
ni meco, che poi, iapendo li tuoi parenti fiome 
la cofa fia paflata , fon certo che remeranno ol^ 
trampdo lieti e contenti.. A quedo i^ivita ,> traen^ 
do Lelia un alto fo^iro, in quello modo rifpofe.: 
Le tue dolci parole , Malatefia mio , da me fo« 
pra tutte le cofe. del mondo , amato , conofco ef* 
ff re vere : per queAo , . acciò non occupiamo il: 
tempo, ti concludo ch'io fono contenta di averti 
per mio Signore è marito , perchè fempre la tua 
virti^ e condizione ornata di gentili ooSumi^ mi 
hanno fatto , rìfpetto a te • ogni altro , piccicdo e 
vile • Sicché rallegrati , che io mi. apparecchio^ 
febber) ne doveffi fìera morte fodenere , iì^utrti 
dovunque vorrai , acciò coniugalmoite uiàre pof^ 
fiamo il noftro fedele e (incero amore è Dette 
^^uefte paiol^e , Malàtcfla /politala con uso rih^ 

ceste 
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ceiHe (Kfttfaatite ^ che ih dito aveva , con dif& 

cultà dalla paterna cafa, per gli forti ferrami di 

quella, la tnl{&; ma prima che ne ufciffe Lelia ^ 

trovata Lifettà fua ferva , in quefla forma gli dif-- 

fe : Se mio padre o mia madre mi addimandaffe* 

ro, tu gli dirai da parte mia che dipoi che non 

hanno avtito pietà alla mia giovinezza , la quale ^ 

come loro , è creata di carne , di fangue e offa , 

e non di ferro o di pietra, come loro moftravano 

foffi*, chMo mi fono copulata con MalateftaCar- 

bonefe nobiliflimo giovine della città nodra, per 

avermi egli fempre fopra ogni altra cofa amata 

e riverita, e coneffo acafa fua me ne fono que-* 

da notte andata' . A cui Li'fetta lagri mando rif- 

pofe : Madonna mia , guardati per Dio a fare 

quello , che a voi e alli voflri parenti non fia onore 

e laude ; e rifpondendogli 'Lelia , che pur atten* 

deflfe a vivete , fenta dire nulla , fé dimandata 

nonfuflfe , fconfolata lafciandola , fé n'andò col 

fuoMalatefta, il quale con incredibile allegrezza^ 

a cafa' fua^nd' coniugai ietto condottala , come 

cari* %ofi , prenderono Tuno dell' altro dolciflìmo 

e in&Ttco piacere . Or la feguente mattina , le** 

vandòS la madre di Lelia , nominata Madónnst 

E^iiiinia , figliuola di Mefler Andreuzzo de' Ben- 

ti^ogH ,' e addimandando della figliuola a^^etta , 

é\» gli f ifpofe , che fé n' era gita a marito con 

Malatefla Carbonefe , riferendogli quanto gli avea 

iinpoftó la giovane ; del che la madre oltramdda 

ddorò!k* e affimnata , corik fubito nella camera 

drfM^(Ier;Paulo fuo marito, che ancora non era 

levato , e dif&gH : O Mefler Paiolo , trifti e' fcio^ 

gurati noi per fempremai , poi che Lelia notlra' 

figlia qùcila notte k n'è amata con Malatefta 

Car* 
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Carbonefe a cafa fua . La qualcofa intcndetìdd 
Meffer Paulo ^ non fu mai alla fua vita piàtrifto 
e dolente , pieno d' ira e di furore levato , corfe 
ad armarfi, e chiamando feco gli famigli^ e tre 
fuoi gagliardi figliuoli , corfe a cafa di Albertd 
Carbonefe 9 dalla fua . poco diftante ^ con . animo 
di vedere in quella fino a' cani , eh' egli trovaffc ^ 
morti - dove m efla per • forza entrati , e quella 
trafcorrendo, trovarono, folamente una fchiava & 
eflà uccifero; ma ventura fu, che da duo giorni 
avanti , Alberto con due altri fuoi figliuoli , era 
ito alla villa di Ronzano, dove aveva belle pof* 
fcffioni: che farebbano flati ancora loro, come la 
fchiava , crudeliffimamente morii . Fatto quefto t 
giunto fubìto alla camera di MalateAa, il quale 
con la fua amata Lelia, come è coftume de' no- 
velli fpofi , fi era nello ietto abbracciato con lei ^ 
& entratoli dentro furiofamente faltarono fopra il 
letto , e non parendoli più infanguinarfir le mani y 
con uno pannicello , che ivi trovarono , afioga-^ 
rono il povero giovine ; e la fpav)entata fpofa ^ 
per tanto furore , piena di vergogna , quafi non 
avendo potuto veftirfi la fottile camiicia^ e appe-* 
na fuggita fuori della camera tutta fcapigliata ^ 
fu prefa dal padre per ucciderla , ma proibendolo 
il filiale amore , prefe. quella crudamente per la 
bionda treccia , e ftrafcinatala dentro alia came-^ 
ra, diflè.: Prendi, difonefta figlinola, a tuo pia^ 
cer foliazzo, come a me hai -dato* modo da con- 
folarmi fempre •• Fatto quefto , Tufcio della ca- 
mera ferrato, fuori; della cafa ufcirono..:E Lelia 
levata) in piedi tutta afflitta e angofciola f volgen^ 
do '|li occhi' al toro coniugale, evetlendo l'amata- 
f/iccia dei. mdrito^turpiffima .divenuta per il forte* 
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legame del pannicello ,- per il quale la fua morte 
conobbe . Subito fé gli gittò addoffo , coftretta dal 
fofofe-,-^ perduto il naturai colore e le vitali for- 
ze, flette lungo fpazio , che chi J'avefle veduta, 
morta propriamente Taverebbc giudicata . Ma poi 
che Tappaffionato cuore riprefe alquanto le perdute 
forze , come fé da uno graviffimo fonno fi fofle 
fvegliata , . levatafi alquanto d^addoflb del marito , 
e la fua mifera morte veramente conofciuta , fu 
piena di tanto dolore , che quafi la feconda volta 
ricadde tramortita, e caro avcrebbe avuto certa- 
mente d' effere fubito morta per fine de' fuoi tor- 
menti . Ma vedendo che '1 fuo grande dolore noi 
confenti va , .piangendo amaramente y fi recò in 
braccio il morto amante, ebafciandolo mille vol- 
te , non reiiava dire : Oimè , Malatefta mio ca- 
ro , or fé' tu morto I Iddio incrudelifca contro 
coloro , che ne fonoftati cagione : ove è ora h'XusL 
generofa : anima ì in qual parte fi trova ella al 
prefente fcnza la tua Lelia? Or come ha potuto 
il cielo consentire tanto tradimento, o Malatefta! 
Oimè 5 che non rifpondi alla tua Lelia , che già 
tanto difiafti ? Da or tu parlavi poco avanti con 
tanto affetto in quefto luoco y meco defiderando 
che vtveffimo lungamente infieme ; e ora una 
fola parola non mi rifpondi ? O letto , che fola- 
mente una .-mezza notte fé' fiato con tanto rgau- 
dio e annòr ufa£o ! Laflfa , mifera me, che'l tqo 
piacer s'è prefto volto in trifto e angofciofo pian- 
to ! O* crudele fortuna del noftro bene invidiofa , 
come hai preflo terminato sì felice principio , e 
tanto piìi cfiefci il , mio dolore ^- qtianto io veggio 
agli miei cradeli parenti- eflere di diletto, gli' 
CQOC^defti il teitipo. > il luoco .e. 'l modo ^ e fofti^ 

di 
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ài cib fola Cagione ! Oh ^ lafla me ^ percM pii* 
Ina npn uccifero quedo mio trido corpo, della tm 
morte unico fbhdamctnto ì Oh ioiquo padre , oh 
ptffitaì fratelli ! ancora farete dolenti del tofiro 
(allo ^ quando intenderete la nùfera morte delia 
vo(ìra già cara Lelia. « Deb^ volefle Iddio ^ Ma- 
iatéfta mio^ che alle tue dolci parole 9 piìi tofta 
celefli che umane ^ non mi foflì {>iegata } che tu 
non. farefti morto 1 e io non farei in tanto grati* 
diffimo dolore quanto mi trovo «Deh perchè in 
tante lagrime e dolore ti confumi , o mifera Ia' 
lia ! Ben fei vile a non fare , ^oi che è in tua 
J>otefià ^ che la tua fconfolata «ima fegua qudk 
del tuo Caro marito ali? altra vita . Serai tu di 
fltiinore animo xht fuife Tisbe , che £1 . dette la 
morte con la ptofti» ffHada , che uccife ti , (m 
amante Piramo al fontis del gelfo j per la. cui 
fitti il biaitca frutto deir arbore incooor di fa&' 
^ue fi converfè} e che foBc Hlis ^ che al tronca 
deir arb^t per il fluì amata Demo^mte fi prìv^ 
di vita ? Su adunque ammoiamente 9 e potunàó 
fine atli tuoi tormenti y non eleggere altra morte i 
h^Qchi crnda fia ftata quella del tuo Malatefta. ^ 
£ con ^utfte ^role ,. eoa le tremule e ftanche 
maifi fctoglienoogli lo Aretto drappo dal collo i 
fece di quella u» laccio ^ e liolbfelo alla candida 
gola i moatò (opMi uri fcamior ^ e accciinrodato il 
tapo del panmcdlo ad -^uiia ier^ara fìfleftra de;!!» 
Clamerà ^ diflfe i Padns crudefe f e voi iniqift fra- 
telM ^ viver pofiiatt fempre dolenti dopo la mia 
Morfei e protiingin Dio gli anni voftri in lunga 
mi lìrria « E ^nite queft^ parole^ con fiero ftridoy 
dkjamandk) il fuo Matatefta tuttavia , giufo àtì 
(tìntàho fi ktàò tokrf f dove ^atto fotj^efa ri^ 
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inanendo , in breve fpazio feguì l'anima del ftro 
amato marito. La gènte, che già era tratta alla 
€a& di Alberto per la furiofa venuta di Méflfere 
Paulo 5 picchiando gran pezzo alla porta di quel' 
la, e non gli efTendo rifpofto., alfine fufpicanda 
qualche gran mule, dove con forza entrati, tro^ 
varoiio prima k fchiava morta ^ e cercando poi 
pia oltra j videro con grande orrore e difpiacere 
la mifera Lelia impiccata ^ come é detto , per la 
gola ; con grandiflimo pianto dcrfendofi , e accu- 
lando tanta cradeltade . La cattiva fafma , come 
è tifahza , penetrò fnbito alle orecchie de' fuoi 
cotigitmtìj e maffime di Alberto , il (juale , vt- 
hendo fenza indugio a Bologna con li figliuoli e 
certi fuoi amici ^ pieno di dolore e ii mala vo* 
htiùb , tutta }a terra fu tumultuofamente in Tir- 
ine per li molti parenti di quefte -due potenti fa-» 
toighe ) di che fu forza a Meffér Paulo fuggirfenc 
con un filo figliuol nominato Egano : ^ gli altri 
duo figli fumo prcfl j e per le civili leggi cruda- 
mente decapitati, e in eterno efilio Mefler Paulo 
pofto; e li morti amanti e fpofi ultimamente coh 
gran pianto di tutta là città, nella fua chiefe di 
Santo Giacomo furono pofti in uh fepolcrò mar- 
moreo con quefte parole fegnato : 

CM i avùk pA che la fua vita m tma^ 
Gli nervi e. f effa fue qui dentro ferra 4 
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Rojfello uomo Jeanne , rubba a due peregrini ima 
figliuola veflita da uomo per ragazzo , poi cono-^ 

' fcendola^ la piglia per moglie , e venendo con kt 
daRoma^ lalafcia permorta^ e lui prendendo uiC 
altra moglie , ritoma la prima , e lafcia la fecon- 
da , e lui morendo , ejja fi fa Monaca di Santa 
Clara, 

Quando nella noftra terra di Bagoara del di* 
ftretto d' Imola , Clarìffìma brigata j ditno- 
/"rava nel tempo della iofignita memoria del 
valorofo Signor Guidazzo de' Manfredi da tutti i 
popoli della Flaminia per fua giuftizia e libera- . 
litade non poco amato , per eflere egli flato in 
Opera d' arme tanto ilrenuo , e fedele quanto al* 
tro duca d' armati ricordare fi pofTa . Si partimo 
deir ultime parti di Fiandra due Fiamenghi , mar 
rito e moglie , per andare a Roma per loro di- 
vozione , e ieco avevano una fua belliflìma fi- 
gliuola , nominata Maria , di etade di anni qua- 
tordici, in abito d'uomo veilita, acciò nonfofTe 
la fua virginità contaminata. E nelle parti della 
Flaminia arrivando fra Imola e Faenza preffo a 
duo miglia di Cafiello Bolognefe , in luoco chia- 
mato Lazzaro , luoco alquanto ofcuro , s' incon- 
trarno in tre uomini d' arme del detto Signor 
Guidazzo , che a Bagnara dimoravano • De' quali 
uno chiamato Ro(fello , uomo audace, bellicofo, 
venendoli baleftrando gli occhi nel vifo della gio- 
vane , - dilfe alli compagnìx: Quefto farebbe uno 
atto paggio ; pur feguitando il loro cammino , & 
dfendofì dilungati circa mezzo miglio y diife verfo 
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quelli : per certo io voglio tornare a rapir quel 
paggio alli peregrini , perchè mi piace tanto : 
che fé io il lafciafTì andare , contento non farci 
giammai . Qp^^o deliberato , tornò addricto , e 
tolfe la figliuola alli peregrini , li quali, vedendo- 
la furare , con fletóli parole in loro lingua fi rac- 
comandavano a Roffello , che gliela volefle refti- 
tuire . Il quale non curando di loro pianti , ef- 
fendo difpofio feguire il fuo fermo intendimento , 
il pofc in groppa del fuo cavallo , e battendo gli 
fproni , fé ne tornò alli compagni , che lo afpet^ 
tavano . Or coftoro vedendo quefto giovinetto , e 
in quello, beNe22a, cofiumie buona indole , uti 
poco d'invidia nel fecreto n'ebbero, noneffendo 
però fcnza pictadc verfo li tribulati peregrini , 
che avevano perduto qpefto fuo figliuolo , e diffo- 
ro verfo Roffello : cèrto tu hai crudele errore 
commeffo, del quale ancora ne potreffimo gravif- 
fiffla penitenzia avere , la quale permetterebbe 
Iddio , avendo , come affaffmi rubbati gli fuoi 
fervi peregrini , e violata la loro divozione . Pcf 
quefte parole , cedui flette alquanto fopra di sé , 
con penfiero di reflituire la furata giovane alli 
peregrini , li quali ritornavano indrieto per ria-* 
verla , percotendofi con le mani il vifo e 1 petto , 
e porgendo a Dio divoti prieghi , che poneffe ine 
cuore al rubbatore ^ che la lor figliuola gli refti- 
tuiffe • Ma Roffello , fermo pur nel fuo crudo' 
penfiero 9 ijuanto pih mirava coftei , tanto mh gli 
piaceva, dicendo : dipoi m'è venuto fatto d'aver 
tolto quefio paggio , io il voglio per me : che da 
qualunque degno Capitanio ne farebbe onorato • 
Li compagni allora rifpofero , vedendofi drieto li 
dolorati peregrini addimiandanti la iìgliuola : Rof*' 
N<fv. TomJL L fello 
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UUo per te , né per noi fa quefto paggio . che 
fapendo il Signore perchè via T abbiamo, ne fa* 
là tutti morire . Per quefte parole né per altre di 
j)ericolo nunciatrici , Roflello di rendere la gio- 
vane a pietate non fi moveva , anzi più nel fao 
proponimento fi confermava , dicendo : io farò 
.ben che a quefìi zaltroni non verrà voglia f^;uir- 
jnì . E dette quefte parole , volfc il cavajlo in- 
drieto , & evaginando iracondamente la fpada , 
e galoppando con la fanciulla in groppa verfo li 
peregrini , eflì fi fpaventarono , e ritornando i|i- 
drieto, fi gittarno in lui foffo di pruni e di fpini 
folto per aTcondcrfi , ove le mani e tutto il vifo 
fi firacciarno , e la rapita figliuola piangendo , di* 
ce va in Tua Fiandrefca lingua al padre e alla ma- 
dre , che aveiTero pazienzia , e che s'imbofcaflero , 
fé non che farebbono da coftui uccifi . Or giunto 
quivi Roflello con furiofo afpetto , e parole mi- 
nacciofe j difle : Soz^i zaltroni , dove fete voi 1 
che per Santo Antonio di Vienna , fé più drieto 
mi venite , io vi leverò il capo dalle fpalle : e 
gli miferi peregrini fra le fprnofe fronde sforzan- 
dofi ftare , per tema della morte , afcofi , noti 
potevano fare che '1 loro vifo di amare lagrime, 
da fpefli fingulti accompagnate , non rigaffono . 
E la figliuola fpaventata per la pietade de' fuoi 
parenti , e per vederfi a mal partito , rincomin^ 
ciò il dolorofo pianto , dicendo in Italica lingua,- 
che i&ltro non fappva : Son Meffer, bon Mefler. 
!E poi, in Hngua fua, alli (uoi tributati genitori, 
che rimaneflero con' Dio, e che più non li venif- 
fero drieto ; ma che alla ritornata foa da Roma 
loro dimoraifero qualche dì per quel paefe , dove 
clla^ dando vigilante ^ a cafa feco fc ne ritorne- 
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rebbe *■ Li fconfolàti peregrini j per le udite pafdk 
Je della figliuola ^ fi confortarono alquanto , de-* 
lib^randofi così fare 5 poi che altro non poteva* 
no. Fatto quefto infulto con raìnacoianti parck.t 
Roffello fé rietofnò alli compagni , li quali gli 
venivano drieto pian piano ^ acciocché piìiinconr 
veniente non coffixnettefTe , e con lui facendo 
certamente parole de' peregrini , pervennero ad 
Imola. E giunti.all'ofteria, Roflello. pofe la tri-^ 
balata giovane in una camera , accennandogli ch^ 
pii^ non piangefTe , che da lui averebbe buona 
compagnia, e diffe all'ofte che lideffe marciare 
e bere, e così fece; & egli con li fuoi compagni 
andorno a fornirfi di. quello , perchè erano, ivi 
venuti. Forniti, che furono, ritornarono all'of-* 
pizio , € con la rapita giovane momarono a ca- 
vallo , e fé ne vennero a fiagnara a' loro alloga 
giamenti < E li mefchini percgfini i dell' unica fua 
^gliuola orbati , pieni di affanno e dj dolore 5 a 
Koma fe n'andarono, non foto agli uomini ,_ ma 
alle infenfate pietre il fuo infortunio* lagrimofa* 
mepte nai-ravano . Né paliEarono molti, giorni ^ 
che conofcendo Roffello il fuo paggio di egregip 
fpiriio e di buoni coDumi , lo fece allo italica 
modo vefìire politamente digiuppone^ di giornea, 
di calze alla Manfreda divifa , e con le Aringhe 
alle braccia , in modo che parca uno leggiadra 
fcudiero . Né gli era dal fuo patrone importo co- 
fa , che pofTibile gJi .foiTe , che ottimamente nom 
facefle; di che Roffello fommameme.ne pigliava* 
piacere . E fatto fempre quello avea a fere , noa 
effendo il patrone ili cafa, né altri che lo potei^ 
fc vedere , fi poriei'a. in: ginocchioni ^ e .dicea il 
fruttuofo uficio della Reeina del. ceìo -, ottima^» 
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jncnte fapendo leggere un fuo libretto , che fcco 
aveva , E così per quefta fplrituale opera2Ìone , 
e per altre, che faceva in fervizio del patrone, in 
pochi giorni prefc una generale benivolenzia di 
tutta Bagnara , e fpecialmente di mio padre . E 
vedendolo uomo fpirituale , e con li religiofì del« 
la noftra Chiefa fpeflb ne' feftivi giorni cantare 
gli divini uffici, del che mio padre , avendo gran 
piacere 5 per carità fpeffo il raccomandava- al pa- 
trone 9 quantunque non bifogna0e , perchè ogni 
giorno Pavca pia caro. Or avvenne fra un certo 
tempa, che (tando alquanti uomit)i d'arme di 
valore davanti la porta del Caftello a ragionare 
di varie eofe , uno di loro , il cui nome era Mi- 
}imatti , guardando da capo a piedi que(la pag- 
gio „ che ftavà drieto al patrone riverente , diffc : 
Roffello , quefto tuo paggio pare femmina , e così 
il credo , perchè ha le gambe di donna , Alle 
cui parole ^ la giovane venendo alquanto roffa , 
non . perchè il parlare intendeflc , ma temendo 
non etfer per femmina conofciuta, fofpettofa di* 
niorava ? KofleUo, notando le fpofte parole, né 
rifpondendo a quelle, entr6 in altro parlamento, 
Venuto adunque Jia fera, e giunta l'ora di prcn* 
der li notturni ripofi , effendo Koffello in came- 
ra , e ricordandofi delle udite parole di Milimat- 
ti , deliberò di quelle vederne effetto , Onde , 
come la giovane 1' ebbe difcalcialto , gli fece 
fubito intendere con cenn^ che ella ancora fi 
difcalciafle , Coftei intendejptdo que(ìo coman<kh 
ment» , e parendogli rigido e ftrano , gli comin* 
fj^ a battere il cuore , perchè mai 6 era difeal^ 
ciata , ne ita prima a letto del patrone , né an- 
Cora con lume; 9 acciì) ctooiciuta non fofle * E 
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facendo ella pur viAa di non intendere, ilando i(f 
farfetto , e mofìrattdd coti dìrcfeta attitudine il 
tnaghetto di (loppa, cfie aVea^ fatto a modo di 
Una biiorìa gotg^ di falcorle, aove fìatura venn^ 
ttiàtìco al feflb fcttiminlle .• Per quefto Èoffella 
non màilcàVa, che doti cenni e coti parole non. 
, i-èCapifolaife ^ che coftei fi difcaiciafTe . La quale 
l^cderido l'efléfe femminino piti riàfcondefe norl 
potere ^ venendogli le lagrirtie agli occhi j fi git- 
tò id ginocchioni a terra i e con le braccia iti 
crocè i dimaiìdafido mercè iti fud idioma ,- ella 
tìianifeftò cori oneftì nuti e atti j lei efiere fem- 
tninà è rlotì dotilo . La qua! cofa vedeildo lìoflel-' 
lo^ é tutto di pietadè acceftdendofi ^ la fece levar 
Iti piedi 4 É ftando fra sé pei' grandiflimà ànlmi- 
razionè fpfpefo j e nori fenzà (limoli liiénfali dell' 
upiana fragìJitate i e mirando Cet! acuto òcchip 
Coftei i e vedendola vaga ,- e gli òcchi Cuoi belli 
di onèftà pieni 4 gli capelli anellati e biorfdi , e 
il candido vifò di cfemcfino mefcolato^ e le dolci 
accogliente ^ e leggiadre maniere , delibera ^ in 
emendaziotie del fuo fallo j prenderla pei' cara- 
donna • E lafciafala (lare , e (fontfortatala bèni-* 
gnanlente che non avefTé timore i t che a fud 

Eiacere andafle a'^dorriiire J vertuta la mattina, al 
aort'ora, la menj) a cafa di uria difcreta eóne- 
(la dotinà , ilominata Madonna Gioannal de Bn- 
ghenti , a cui quella^ qUanto ratlimst fila propria ^ 
t'accomandò i Fatto quefto j atidò per mio pitdre , 
eh* era fartore j alla bottega , e feceli fate Urta 
Camera e tìii bello Veftìto ^ e 1^ altre cofé oppor^ 
tuiie all'abito dottrièfco , e lafcìolli crèfcère gli 

r'ii ^ li jjuali ^fefciùti < e Cori fatica intcfo lei 
nooiiifatai Maria ^ otioi'evolniente k ptée^ 
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per moglie : il che intefo" per la tèrra , fu efla 
tutta piena di feda e d' ammira-zione . In quefto 
mezzo efTcndo il padre e la madre g^à andati a 
Roma , e indrieto ritornando in diverfi luoghi , 
come piacque a Dio , fecondo che fu "poi det- 
to à Roffelio e alla moglie , morirono . Or ftatìdo 
coftoro infieme come cari congionti , Maria , IH- 
inolata dal divino timore , efTendo indruita affai 
della Italica lingua, confortò Roffello chevokffe 
dismettere Tefercrzio militare , quantunque foffe 
degno, e per più ripofo darfi al vivere civile; e 
così còftui , compiacendo la donna, vendette Tar- 
ine e cavalli , e trasferiffi a Bologna a ftare in 
su la piazzetta di Santo Michele dalle Broflette ; 
dove fra li denari , che avea , e la virtù dèlia 
donna , la quale di cufcire era ottima ttiaeftra , 
vivevano, fecondo la loro condizione, onorevol- 
mente .. E cosi nella copulata fede oneftamente 
dimorando , diffe la donna in quiefta forma un 
giorno' al marito: Roffello, dipoi che tu mi rapi- 
ci a' cari miei parenti , giammai del mio petto 
la pictade di loro s'è partita , confiderando che 
più préfto ripofo clic affanno le loro membra ri- 
chiedevano". Solò per me ^ trilla femminella, che 
gli èra unica figliuola , dalle noftre ultime parti 
per andare a Roma fi partirono , acciò con loro 
vedeffc la fanta' effigie del noftro Salvatore , che 
ancora \- mediante gli noftri giufti fatti , negli 
etèrni regni fperiamò di vedere : di che fono mor- 
ti fenza gli effetti della loro e mia fperanza di 
più in quèfto mondo vederli . Or alla volontà' di 
Dio non èontraddire , ma concordare ci dobbia^ 
ÌTio*. Io averci .^randiffima* confola^iotìe di vifitare 
queir alma città' di Roma ; quando' in piacere ti 
■""• ■■ i foffe, 
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fcffe, per difcarico della -mia confcienzia: e. quan- 
do molefto troppo non ti foflfe , fenza, te andar 
non vorrei , onde io ti prego , per il noftro nìa-» 
trinàoniale amore, vogli cffere contento, e come 
più prefto fia , concedendolo Iddio , tanto l' àverò 
piìi grato . Qucftc cfortatrici parole teneramente 
piegarono il marito di compiacerla , e a lei rif- 
pofe effcre non manco difpofto , che parato. -an- 
dare : e cosi al novo giorno, fenza pia interval- 
lo , fi pofero in cammino e andarono a Roma ; 
donde ritornando , & eflendo gii tre giornate di- 
lungati , la donna s' infirmò di graviflìma infir- 
mitade , la quale durandogli molti giorni , indu- 
bitatamente morta di dì in dì era giudicata . Il" 
che dolendo oltramodo al marito, perchè amava 
■ la moglie fenza fine , deliberò , per.fuo manco 
affanno , per non vedere la fua vicina morte',- 
partirfi , credendo per ogni modo non dovcfle 
paffar il giorno feguente, che quella avcffe a mo- 
rire , avendo già la parola ^ e ogni fentimento 
perduto • E così facendo i} dover all' olle , e la^ 
fciandògli ancora denari per farla feppellire , -al 
nuovo giorno fi partì , e venne a cafa a Bolo-, 
gna ; dove flato circa fei mefi , eflendogli già 
riferito effere mòrta' la moglie, ne prefe un' al- 
tra . La quale il. dì nuzziale , avendo menata , « 
facendo fefta ; come volfe Iddio , là moglie la- 
fciata per morta, dfendo liberata , fé ne venne 
a Bologna a cafa del marito • E volendo entrare 
dentro, non fu lafciata ; e domandando chi ivi 
flava i e che fefta era quella , che fi faceva , fu- 
gli rifpofto, che lì dimorava Roflcllo, che avea' 
menato moglie. Udendo quefto coftei, tutta pie- 
na di dolore e di meraviglia , volfe audacemente 

L 4 entra-^ 
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<ntf are in cafa ^ donde eflendo fpinta indrieto , t 
dettogli che fi andalTe con Dio i eflfendo creduta 
fblTe qualche parabolana , perchè era veftita a 
0iodo di peregrina , fra sé diceva : or che cofa 
i quefta ì farebbe mai nuova legge venuta , che 
uno uomo poflk prendere due mogli ? Onde pre^ 
gando con tutte le forze del cuore chi gli vieta- 
va rintrare in cafa^ che glichiamaffe perTamo- 
re di pio un poco il patfone della cafa, al quale 
aveva bifogno di parlare , ben circa quattro volte 
prima che voleflTe venire , fu chiamato , eflendo 
per la nuzziale feda occupato; put all' ultimo ve- 
nendo , gli difle : che ho io a fare con zaltroni Ì 
e venuto a coftei , difle : che vuoi ? Lei rifpofe i 
alzando in su il cappello f eh' aveva in capo : non 
mi codofci tu ? Io fono Maria ^ che cofa é que- 
fta ? tu hai prefo con tanta feda un' altra mo- 
glie ? Come può eflere quefto ? che farebbe con- 
tra le divine e umane leggi . A quefte parole raf- 
figurando la moglie , e credendo che fufle qual- 
che maligno fpirito , che la fua forma avefle af- 
funta^ fubito fi fece il vittoriofo fegilo della cro- 
ce. Allora ella difle : Roflello^ non ti fegnare ^ 
che io non fona ombra ^ né maligno fpirito , ma 
perfona viva , L'è piacciuto a Dio , e alla fua 
gloriofa Madre 5 eh' io fia guarita , come mi ve-^ 
di 4 Or fei tu Maria ? difle Roflello ^ SI ^ fono , ti 
dico ; e fenza piii recapitolar altro , Roflello rafa- 
bracciò, prendendola allegramente per mano, & 
etttrando in cafa^ falirono la fcala ^ e andarono 
dove era la nuova fpofa con molta gente f che 
danzavano « Giunto quivi Roflello con la trovata 
moglie 9 fece reflare gli fuoni e il danzare , e 
drizzando il vifo vesfo gli parenti della fpofa ^ 

difle 
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éìtìk in quefta forma ; Brigata ^ fa circa iti me^ 
che elfendo con molti preghi (Iretto dalì* akr^ 
mia donna d^ andare per iua divozione a Rom^f 
e andato Ik 5 e addrieto ritornando ^ effa fu afTa" 
lita da gravifTima infirnuità^ in modo tak , che 
pef non vedere la fua niorte ^ & eflendo in lei 
già ogni fplrìto e fentimeoto quafi pef4iito ^ mi 
partirti « Onde giunto poj qui a cafa , , e/dimorato 

fiochi giorni 5 mi fu detto e affermato quella et- 
ere morta e feppellita, dove per mio goverrK)^ 
e per duo miei fanciulli;, ^he di lei mi fono rir 
maiti ) ho prefp con mia gran confalazipnc: que^ 
(la altra moglie ^ credendo indubitatam j^nte la 
prima effere morta « La quale ha Iddio^^ di tut^ 
te le Cofe ottimo provveditore 1 per gmia libc-' 
rata - E oggi , per dirnoflrar gli .frutti della fu^ 
bontade 5 acciò che disgraziatamente contra la 
fua legge non facciamo , .ne; ha ridotta la dilet- 
ta mia conforte , che quivi vedete preflb me nel- 
la noflrà' prefen7Ìa - Sì che della novella fpofa 
cari parenti , eflendo quefto volontà divina , a 
voftro piacere ne rimenate effa a cafa^ acuì pre- 
gàremo Dio che predi piìi lieta forte . La briga- 
ta, e fpeiiàlmente gli parenti della fpofa ^ pieni 
di meraviglia per le vedute e udite cofe ,' ufanda 
quelle opportune parole , che gli parvero, conve- 
nienti alla materia , dopo la certa ne rin^enato^ 
no la fpofa tutta fconfoJata, maladicendo lei e la 
fua disgrazia , e dicendo che almeno fofTe ftata 
ancora otto giorni a ritornare Taltra donna ^ ac- 
ciò ch'^ ella compita fpofa fi poteffe dire * Or vir* 
vendo Roffello pacificamente con quefla . fua don- 
na , circa tr^ anni dopo 1^ fua tornata Ìi mori ^ 
C la donna rimafe vedova. ♦ ove per fuo fuftenr 

tamen- 
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tamehto e dc'figKuoli, arduamente lavorando , 
€ di lecere a 'fanciulle infegnando, avvenne che 
folo un figliuolo gli reftò . Il quale defiderando 
d'effere nell'orrato Collegio de' Notari pofto , fi 
pofe fotte la difciplina di Meffer Niccolò Scar- 
duino Caufidico intelligente • Il quale, come piac- 
que a Dio , cohfid'erando le cofe terrene eflerc 
cadliche e tranfitorie, fi fece religiofo, e la mo- 
glie e gli figliuoli è figliiiole con una fantefca , 
e feco il diTccpolo figliuolo di quefta donna Ma- 
ria vedova . La <}uale vedendoli, dell' unico fuo 
figliuolo, che doveva della fua vecchie^iia cflere 
fermiffimo fuftentacolò , priva , 41 fece Monaca nel 
divino Monafterio di Santa Cliiara del corpo di Gri- 
do , dove oggidì artcora vive , narrando, a chi 

vuole fapere , tutti quelH fuoi veri accidenti . 

» > 

NovellaXIV. 

Felici ano Antiquaro , volendo fi far radere ^ gli fo^ 

praviene un fanciullo con uno tagliero di tele ara- 

gne , e gli dimanda che cofa è . Il fanciullo gli 

rifponde : fono da porre fopra le intaccature , f (?- 

: liei ano téme , e f otto fpecie di voler ^orinare , fug- 

. gè via , e guadagna una coperta di bue . 

' Altro giorno , magnifico Conte , e voi altri 
digniffimi gentiluomini e donne generofe , 
fu narrato un piacevole cafo del provvido uomo 
Feliciano Antiquaro dà Verona, i del quale credo 
pih faceto uomo nonfitrovaffe né mangiaffe mai," 
e • pur , fecondo la mia ctade , ho cercato moltt 
paefi , come è coftumc di cafa noftra . Coftui adun- 
que effendo in continuo penfiero , fottecitudine & 
efcrcizio di trovare il vero effetto dcU' alchimia , 

nella 
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nella quale y oRre il patrimonio fuo , che fu affai 
buono è -ampio , ha confumato ogni fuo guada- 
gno, impegnato gli amici , equafi la vita pro- 
pria 5 e come ciafcuno di voi può vedere , ancora 
the fia di virtìi predito e facondo, mendico quafi 
fi trova, non mancando però tuttavia del prifti- 
no fuo lavoro. , dal qùa'le'dice non voler ceffarc 
per niente fino ^Ua morte , patendogli un dolce 
impoverire il fondere 'nelli coriggiuoli quel poco 
d^ argento , che alle volte alle mani gli pervie- 
ne , e non poco onore Y effere veduto nelle piaz- 
ze" gir tinto del volto, e dclk-niani , non altri- 
m<enti che fofle uno aurifìceo magnano: fi mifc 
iid-xmdare nelle montagne dì Modena per trovare 
una certa pietra,- chiamata Antimonia , la quale, 
fecondo 'il documento dell'autore Geber (che do- 
po la morte del padre , credendo avere trovato 
un ricco teforo , in certo drappo' trovò folenniffima- 
mente involto: cagión finale di fua dolce povertà ) 
trovava che era molto propriata a formare la 
quinta effeniia e l'arte maggiore , dove eflendo 
dimorato circa diecifette giorni , e avendo il fuo 
civile afpetto prefo forma rufticale, con la barba 
lunga, rigida, folta e attorta, deliberò di farfela 
radere ; e così andando per trovare qualcheduno 
che gliela levaffe via, vide uno che con l'aratro 
coltivava la terra , al quale donandogli faluto , 
difle : Fratello , averefti per ventura il modo di 
levarmi quefta barba del vifo , toccandola tutta- 
via con le mani . Rifpofe coftui : sì bene , adcffo 
a vero finito qui*, e a cafa aridaremo e raderotti. 
Or quello montanaro, finito- il fuo lavoro, infic- 
me con Fcliciand ' fé ne andarono a cafa fua , e 
fatto fcàldare T acqua in una pentola , che già 

fu 
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fu Idvata. E federe fece Feliciano, al quale pelf 
pannicello aveva pofìo leggiadramente unacoper-* 
ta di bue intorno ^ gli comirìcib ai bagnare la bar-^ , 
ba in uno conchello , e poi lo idfaponò tanta 
fcarfaitlente ^ che^I petto eU peCeoichiò n^ebbono* 
graffamente la parte fua^ Poi pigliando uno ra-' 
^jo antico i che pareva iulo ccdtelld da calzolaio y 
e arrotandolo ^ (opra unsi fuoU di Tcarpal ^ prima 
jQhe incominciafle ^ ventle uno fanciullo con una 
tagliero in rqano carico di tele aràgne 4 II quale 
vedendo Feliciarlo , difle : Figliuolo i che cofjt I 
quefta ? Rirpofe il fadciùllp i Meffére ^ le fon te-^ 
le aragnc, che qus^ido mio padre rade alcuno i 
e che 1^ intacca, le potìe fopra le intaccature 5 e 
infra dieci dì fono guariti * Intendendo Feliciano' 
quedo^ e vedendo la terribilità delli fafp/ , ebbe 
paura ^ e difle : Fratello , afpetta un poco * eh' io 
voglio andare ad evacuar la vefcica , e levatofi 
prefto da federe ^^ fé ne fuggì ; e correndo air in- 
giufo i t Cafcandogli la beretta di capo 9 più di 
duo miglia pafsb prima che fi ferolalle , con k 
Coperta di bue intorno itofenc, e cori ilvifoeni- 
pia({rato , che Uno pazzo fpaventato propriamente^ 
pareva * Onde li c^ni della villa correndogli drie-» 
to con fiero latrare , e morderidoH alcuna volta 
li calcagni, e coi denti lacerandogli il mantello^ 
fiempiforio di flrepito e di fracaffo tutto quella 
paefe ^ Indi , ria^iuiflate poi le perdute ferze^ 
pian piano fé ne tornò a Bologna , feriza pia cer^ 
care TAnti brionia ; e a queflo itiodo guadagnò la co- 
perta di bue , la quale poti dire .ener cara 4 Con- 
cioflaché incafa alquanti giorni , a farfi medicare li 
morfì canini deltcf gambe ^ dimotaregliconvenine/ 
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Mcjfere Lorenzo Spazza , cavaliero Araldo , fi féi 
convenire davanti al Pretore da mio Notaro , // 
^ual è dimofirato non ejfere in buono fiintimento , 
e Meffer Lorenzo libero fi parte , lafciando il No-* 
taro fchernito e difperato , 

CRedo , riputatiffimo Conte , vaforofi gentil- 
uomini e graziofiffime donne , che per fama 
abbiate conofciuto un Meffer Lorenzo Spazza , 
che fu della noftra illuftre Comunità cavaliero 
Araldo onoratiflìmo molto faceto e prudente . La 
cui virtutc con gran piacere a qualunque Princi- 
pe fu grata , e fecondo fi dice , niun altro di bel- 
la prefenzia , di facondia , di coftumi ^ di gefìi , 
di varie lingue , di ottime e convenienti parti e 
virtuti sì copiofo com' egli fi trovò giammai . 
Effo non poche fiate fu adoperato per la Repub- 
blica noftra , per la quale cffendo una fiata man- 
dato a Meflcr Bernabò Signor di Milano , in 
tal modo alla fua Signoria piacque V ingegno di 
Meffer Lorenzo , che lo munifico di uno fuo rie* 
co manto broccato d' oro , affigurato di meizi 
buoi , a memoria del fuo nome , foderato d* ar- 
mellini # Il quale dipoi nelli folcnni giorni avan- 
ti gli noftri magnifici Signori , in memoria del 
donatore , il portava . Eflo Meffer Lorenzo adun- 
que effendo fpeffo vifitato , pia per derifionc che 
per amore ;, da uno noftro Notaro Bologncfe di 
buona famiglia , il cui nome veglio tacett , per 
non dare diclino incarico a' fuoi fucceffori ; deli^ 
berb , come quello che era d'altri ottimo fcher- 
nitore ^ di giontarlo » Effendo adunque un giorno 

qucfto 
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qucfto Notaro andato a cadì ci Meffer Lorenzo i 
e trovandola mólto. di' penficri gravato, che cosi 
infingeva, gli diffe : che avete, Meffer Lorenzoi 
ci pare che voi fiate pieno d'affanno , che eoa 
Iblcte bertigiafe . Rifpofe Meffer Lorenzo fofpi- 
rando : io ho pcnfieri di malinconia affai più, 
che mai aveffe la mia vita , perché pare da un 
tempo in qua che la fortuna fi fia congiurata a 
darmi noja . Io fono , come vedete , gravato d' 
inutile famiglia con poco guadagno , e per rifto^ 
ro e gionta , la penuria di quefti tempi , che mi 
concia in cotal modo , che , a parlarvi da vero 
,imico , io non credo fé non avere per oggi 



m 



cafa pane e farina . che mi viene volontà di uc- 
cidermi, per ufcire di quefti fecolari affanni. Laf- 
fo me , che per fervire quefta Comunità ho pei^ 
duto dieci venture a' miei giorni , dove iarebbe , 
meglio che qui , ftata conofciuta e premiata la 
mia virturc . Il Notaro rifpofe : oimè , che è 
quello chef odo , Meffer Lorenzo ? Certo mi dif- 
jiiace molto il vofti^o affanno : fé io vi poffo in 
alcuna cofa ajutare , di quello che comporta la 
mia facoltà , richiedetemi , che da me volentieri 
farete fervito . A quefta pietofa offerta diffe Mef- 
fer Lorenzo : io vi ringrazio fingolarmente ; e 
prendendo conforto affai e fperanza d'cflere aiu- 
tato , dipoi che così umanamente mi offerite il 
prefidio e facultate voftra , io piglierb fiducia di 
richiedervi nella mia.prefente neceffità . Pregavi 
adunque mi vogliate preftare fino a dieci ducati 
d' oro , acciocché poifa comprare del formento 
per la mia famiglia, promettendovi come prima 
corra la paga della mia provvifione, d'effervi fe- 
«ielinimo Tenditore . II Notaro, effcrido divenuto 

' picto- 
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pietofo per r udito bifogno di Mcffer Lorenzo , 
diffe : ipolto volentieri , Meffer Lorenzo mio , e 
podofì incontinente la mano alla borfa, gli dette 
dieci. ducati d'orp . Tolti i denari Meffer Loren- 
zp^, e ringraziato il Nptaro del benigno ufficio , 
ne fece il fuo volere. Ór venuto il termine della 
leftituzione , & effcndo chieduto al debito MefTer 
Lorenzo dal Notaro , e dicendo di ben fare , e 
niente facendo, difpiacea al Notaro: in tal modo 
che convenuto T averebbe ,. fé non fuffe che non 
ardiva, non potendogli provare perteftimonj, né 
per confeffioni , né per fcrittura . E fpeffo inge- 
gnandofi di domandargli in prefenzia di alcuno , 
acciò gli confcffaffe . Meffer Lorenzo , ch'era fcor- 
to e pratico , li diceva : Ben , domine Notaro , 
fapete voi quello , che vi ho detto , il voftro fi è 
un perdere di tempo , perchè voi fapete bene che 
fiamo noi amici • £ quando fenza teflimonio gli 
addimandava , rifpondeva : voi avete una gran 
ragione : non vi diate affanno per Dio , che , co- 
me abbia il modo , ve gli renderò di buona vo- 
glia . Sollicitando adunque quella cofa affai mefi , 
e molti termini paffanoo , e conofcendo il Nota- 
ro che arte , ingegno , né aftuzia , che ufaffe , gli 
valeva a far che Meffer Lorenzo gli rendeffe gli 
koì denari , o confeffaffe il debito ; al fine fé ne 
andò al Podeftà , quale era Meffer Agamennon 
di Marocella da Genoa, digniffimocavaliero, che 
nuovamente nella Pretura era entrato , pregan- 
dolo per quefta cagione mandaffe per Meffer Lo- 
Ttnip , e vedeffe con bel modo fargli il mutuo 
di quefti denari confeffare, dapoi che non poteva 
avere quefto piacere dalli Signori , effendo Araldo 
Ipro . 11 Podefts^ diffe di farlo , e circa tre volte 

^ mandò 
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tnandb per Meflèr Lorenzo , che yeniflè da Im 
per certa informazione ; il quale inrefo la volon- 
àdelPodeflà, per venire ali effetto di quello a^a 
propofto , rifpondeva : volontierì ; ma che tdlora 
ofcire di ca(à non potea , per non fi fentire be- 
ne, ma che pretto verrebbe. Quefio indugio rìn- 
crefcendo grandemente al Notaro, un giorno de- 
libefb andare da Meffer Lorenzo a caia , e di- 
mandargli con dolci parole gì' imprecati danari ; 
lì che facendo quello, glirirpofe : per mia fede, 
come gli abbia, domine Notaro , io ve li porte* 
rb fino a cafa , come è mio defklerio • A cui egli 
difle : pregovi , avendo volontà di rendermeli , 
come io credo , vegliate almeno venire fin dal 
Podeftà e confeflfare il debito, che poi ne veglio 
fare quel termine , che voi vorrete . Quello a luì 
rìfpondendo, difTe: tanto più predo eh* io po(&, 
\ì vertò . A quefto il Notaro tutto turbato diffc : 
certo , cavaliero mio , mi pare mi beffiate , dene* 
gandomi il mìo . Quefto non è già il fì-utto dell' 
amore vi porto e del fervìzio vi ho fatto ; e 
rìfpondendo Mefler Lorenzo che non dubicafle , 
che per lui accadendo maggiore cofa affai , che 
queflia, farebbe: e che fi meravigliava il cacciaf* 
fe pcrquefta via. E pur tuttavia con prieghi fol- 
licitando il Notaro voi effe andare dal Podeftà feti- 
da paura alcuna , gli rifpofe , parendogli tempo : 
voi volete pur eh' io venga , e io vi dico che ci 
verrei volontierì , ma non pofib , perchè ho in 
pegno quanti panni ho, e non potcnddì per an- ^ 
Cora avere denari dalla camera , bifogna che ab* ' 
biate pazienza : fe pur avefli uno mantello , che 
fofle buono, in vcritade io 11 verrei . Per quefto 
non ftate , dìife allora il Notaro , io vi predare 

un 
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im mantèllo di morello di grana buono e fino • 
Rifpore Meffer Lorenzo*: io fono concento , e pia*^ 
^caii molto : mandatemelo . Or prefentato che fu 
il mantello a Meffer Lorenzo , fel pofe intorno 
con uno cappuccio di rofato in capo , che un de^ 
gno mercatante- parca ; e infieme col Notaro ne 
andò dal Podeft^ , avanti al quale condotti effen- 
do , prima che diceffe cofa alcuna il Notaro , 
Meffer Lorenzo , già informato della condizione 
^1 Podeftà , de' parenti , e d' ogni Tua qualità , e 
di un fuo fratello , eh' era . morto , il qual fu un 
«cAiliffimo mercatante , fi traffe per riverenzia il 
cappuccio , e toccando la mano al PodefiìSi , li dif- 
fe : Mi difpiace, magnifico Podeftk, che più pre- 
fio d'ora non fia venuto a vifitare la vofira ma- 
gnificenzia , perchè era di quella fervitote é noi 
fepeva. Conciofiachè in Levante e in molte parti 
di Aleffandria folcando il mare , ebbi firetta ami- 
cizia con la degna memoria di Mdffer Attilio vo- 
ftro fratello, e nella mercatanzia facemmo gran- 
diffime faccende di molto valore ; e tanto bene 
ini volfe , che per dieci millia ducati obbligato 
Paverei , nientedimeno è meglio tardi , che non 
mai . Mi piace conofcere la voftra magnificenzia 
per mio maggiore , così la prego nel numero de' 
iuoi fedeli fervitori fi degni collocarmi , e a mio 
precipuo confortò mi comandi , quando la poffa 
compiacere, che certo non mi troverà mai fian- 
co a fare cofa , che le fia grata . Parendo al Pode- 
flà , per l' udite parole di benignità piene , Toppo* 
£to di quello aveva il Notaro querelato , diffe : 
Meffer Lorenzo mio, non manco mi rallegro co* 
nofoeirvi per mio buon fratello , che facciate voi 
verfo dime. E grato m'è certo vofira amicizia, 
. Nov^TmdL M quan^ 
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qttanto di cara cofa avefle potuta avere , riptf' 
tando oggi un <legno capitale avere conquifhito * 
£ ringrazio gtandémente Dio e voi defla coni^' 
fcenza voftra , the ttii date , e il ricordo della mif 
•tua e reciproca benivolenzia fra Voi e la ottim 
memoria di Attilio mio fratello ^ Cosi vi prc^ 
che quivi o a Genoa , ovvero in qualunque hio^ 
jCo j dove pofla predarvi la mia opera , mi ri(;hié« 
diate , che fempre vi fervirb , quanto mi fo(ti ca- 
ro fratello 4 MefTcr Lorenzo , ringraziando rivc^ 
rentemente il Podeflàr , difle : Magnifico Meffer 
Io PodefHt ^ volete cofa alcuna da me ? io près« 
<ierb per ora licenzia da voi • Il Podeftà , per ii 
TÌvercnte parlare di coftui , e per la gravità , dhe di* 
moflrava neirafpetto ^ non audendor diluii , che 
(quello Kotaro avefle mandato per lui ^ e mera* 
vigliandofi , che per diece ducati fi lafciaflc co»- 
venire , pur al fine, con bel modo diiTe : Meffef 
Lorenzo , è quivi qucAo cittadino dabbene , il 
quale mi dice una cofa, che molto mi meraviglio, 
cffendomi già , per le prefenti voftre parole ^ quo 
dammodo nota la voftra integrità*, che voi gli ab^ 
biate a dare dieci ducati j che vi prèfiò , fe piti 
di uno anno, e non gli rendere ^ Se quefto è vero ^ 
faria ben fatto, che voi glieli reftituifte^ che fc* 
condo il dire fuo , nie ha grandiflimo btfdgno i* 
Rifpofe Meffer Lorenzo r Magnifico Mefler loPo^ 
de{& , io non gli ho a dare nulla . e perché la 
voftra ma^nifrcenzia veggia eh' io non fona a 
tanta inopia ridotto y che abbia btiógiio di dieci 
ducati , eccovene qui uno ceotina/o f montando^ 
^li certi ducati d'^oro « E quando necefikà neavefli 
iivuto 9 voglio Hate certo che ad altri che a lui 
(grazia di Dio e del crédito > chMa cosi&de e fiir 

. dorè 



A)re h0ac<iiiifl:ato nel tempa della mia vita) àV*^ 
rei fatto ricotto . Ma certo Coftul me per liti al* 
Itù diebbe aver tolto ^ co;xie é fua ufatlza j e a^t 
^refetite in buodo fentimenfo elfef non debbc ^ 
ioche fpeffo il vede j e ftiaffimarii^nte he' movi*' 
fticnti della Luna , ne* quali niolto vacilla . Quc* 
flo^ è da buoii tempo in qua o per difetto di der 
biiitafe di cérebto ^ ovvero pet effere flato affatu^ 
tato; che certo é g^andiflinto peccato j jmperoc^ 
<^è coflui é fiato cosi bùprió e leale Notaro ^ 
guanto altfo di quéfla città, e cbe cib fià vero 9 
elle noti debbe ciTor in buono fentimento ,* fé la 
voftra itiagni^cenziìC li tiene ifiepte in ragionare , 
il troverà variare < e fenza ordine ùfcire del pro^- 
fofito.- E ÌQvfù4 fé gii addjtpac^dera di chi è que-^ 
fio mantelli cV ho ifttprtio 5 non farebbe gran 
atto diccfli foflc . fuo ; e fé pfer ventura comin- 
cierà à dire effer fuo< tutti gli uomini delmonr 
do liol farebboiìo ufcire di querpfopofito ^ Allora il 
PodeftJi dicendo : io mi mef^vigliava molto , chia- 
tnh il I^otaro ^ .cbe era da parte 5 il quale , cre- 
dendo che Meffer .Lorenzo avefle, confelTato li di-- 
Ilari , per la bUona ciéra i ,.che gli aveva fatto , iJ^^ 
Podefta gli diffe : Che< dimAridàte vpi\ a quefto 
^cfiitiJtìomo^ Domine Pretofe^ rifpofe il Notarq^ 
io gli àotti^tido dieci ducati ^ che gli preflai per 
tòtnparare fbrmetito ,• Stando allora Meffer loreii- 
to fui graVe ^ $ menando nplodeflamente il capo 
Cotì favio ridete^ e ij Kotaro vedendolo ^ gli dif- 
fe : Iloti: fcoflate il capo , Meffer Lóretuo i che é 
pm vero • chef io Me gli preftai j quando per he- 
teflTita piangevi • Voi mi volete^ ora pagare diqùc- 
fia moneta, e forfè che noti fl^i . incappucciato co^ 
i&e fbfli im uomo favio • Allora MéÀer Lorenzi^ 

'M 2^ ' au-' 
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aumentando la gravità fua , dicea: notate mbani) 
Domine Poteftas . Il qual , dopo molte parole ^ 
diiTe : Ditemi , Domine Notaro , <)uefto mantello 
che ha indoflfo MdTer Lorenzo , di chi è ? Mef- 
fere , è mio , rifpofe il Notaro , che io gliel' ho 
predato , acciò potefle venire da voi , che non 
n' aveva alcuno . Allora diflfe Mefler Lorenzo : 
che diffi io alla vc^a magnificentia? Noi fiamo 
forniti , un'altra volta vegnirò da quella : e &- 
cendogli di cappuccio, con offerirli ciò che pota- 
va, fi partì, lafciandogarrulare il Notaro col Po- 
deftà . Il quale credendo ciò che aveva udito da 
MeiTer Lorenzo , fé n' entrò in camera , lafciaff- 
do per infenfato il Notaro • Egli adunque non 
potendo patire quefta ingiuria , non reftava ■ di ma^ 
ledire li cieli e la fua avverfa fortuna ; dicendo 
ad alta voce : oh diavolo ! per riavere gli miei 
dieci ducati predati , mi trovo ancora avere per- 
duto uno mantello, e fatto fabula della plebe ad 
un medefimo tempo ; per la qual cofa (pelTo fol- 
Iccitando con ingegno, arte e preghi Meffer Lo- 
renzo che glielo reftituifle , fenza li predati dtnst- 
ri, e di quedo avendone tanta palfione e affanno, 
che quafi ne fu per morire • Al fine ne venne pie- 
tà a mefler Lorenzo , dubitando da vero , eh' egli 
non impazzifle ; onde un giorno con gran piacere 
gli reditu) li denari e il mantello, dicendoli: Do- 
mine Notaro , un' altra volta non fi vuole sé deffo 
tanto edimare , che non fi creda che M compagno 
fappia nulla . che cosi come Dio ha creati de' var; 
vifi , ha ancora all'umano ingegno varie virt!^ 
conccffe. Onde cflendo voi favio^ come vi ripu- 
tate , fono certo , fenza più eh' altro vi dica , m' 

intendiate, e datevi pace», 

No- 
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No V É 1 t A XXVII. 

tfe canferkre del Principe Nidcòll Mtxtchèfè daEfle 

' àddtmandd ad affo 'Prhicipc il faccia céfvaliero / 

Et effendoli ^eìla dignità fiegata ^ gli addimam 

da r arme fua . Onde/ toh morale cfemplo gli ^ 

• tìonato un capo él aglio ^ pffi diventa Riligiofa 

' Certofinp 4 . , 

Poiché la illuftre e dolce memoria di Kiccol^ 
Marehefe d'Efte , padre del prefentc Ducii 
Ercole Eflenfe 5 mediante le ftrenue. forze di Sfor- 
agli da Codognola.fuo Capifiaiiio di.\ftfmati i ebbe 
eiOerminato t con fupplicio condegiu)) Otto Bon-r 
terzo ) perfido e iniquo rifanno , vivendo ia (lato 
pacifico e qQÌeto , com' è -coftume di fua proia-^ 
pia) fi dilettava tenere al.fuo fervizio uommi di 
ogni etade di afpetto ^ di coftutpi e di virtil ^o-^ 
tati : cofa laudatilfima , e di gloria in tiri Princi^ 
pe ^ per il che piacendogli molto le maniere % 
Goftumi di uiio giovine fuo allevato aflai di genr 
tile afpetto, ma figliuolo d'uno artefice contadi- 
no dal Bondeno venuto di poco ad abitare a Fer- 
rara, il cui wmt certo, non mi ricordo ^ mafe^ 
condo già kitefi in cafa di quelli dal ^rato ^ niiei 
magnifici cognati ^ il padre ftava niella via granr 
de, quafi alPoppofito alla aUtaziorìe. della fami- 
glia degli Arienti ^ mercatanti nobiliflìmi ^ libe- 
rali, che per loro fede e integrità non poco Fer- 
rara onorano < Quefto fervitore adunque conofcetv 
dofi ^rato e diletto al fuo Signore, none&ininan- 
do altrimenti la fua condizione , divenne in tal 
modo fuperbo e infoiente , come è cofìume molte 
volte di quelli j €he fono umilmente nati » eTen^^ 

M 3 virtìi 
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virtù dalla indifcreta fortuna efaltati , che tmgiop- 
no per fua petùlan^ia ri-o\randofi alia prcfenxia 
iti Mar<:hcfe, di diffr : Signor mio, averci cà^ 
ro che mi facetti cavaliero • Alle quali parole il 
Marchefe , che fu Principe giuflp , piacevole e 
ottimo censore della virtìi degli uomini , paren- 
dogli U dimanda del pmeriero prefuntuofa , dif- 
fe: Giovine, tu ne dimandi che ti facciamo Ca- 
valiero , credendo forfè che di leggeri la dignità- 
de rtiìHtarc ad o^tri uno fi conceda ; perchè a 
^ueftì r>òftri femj>i qaafi indiftintamente , quan- 
ttìnqiie Y altezza del fanguc il richieda , ovvei5& 
alcuna pafema gloria degli animi magnifici e fpktì- 
didi , fi dona da qualunque Principe barbafò e la* 
tihò a chi !a chiede; Ma noi tìdiccmo che qtie* 
fta dignitade fa ftatuita al tempo de* pfifehi B.ó^ 
mani pef uno Angolate è gloriofo ptemid ddla 
viit& It' rfiortali > a quegli uomini , li quali o per 
valore militare , portando le fpoglie de' loro nirtiì- 
d vittoridamente, paterno futii gli altri uòmini, 
ovvero pct vif tu d* ingegno e d'animo onorano, 
nutricano € difendono & cfaltan0 le loro Reptti> 
Wiche ; Qj^ftì tali cavalieri , quanianque fiano di 
fangueunfttte, ineritane eff(5f e onorati topra quelli j 
«he non fiw) per quefto eccellente modo a tal di» 
gniti pervenuti v E poi volendofi ancora in cffii 
confervàre , bifc«na con perpetua offetVanzia ef» 
iere delU ftàt difefiibri , della Patrìzi , delle ve* 
dove f de' pupilli , t non eflerc giammai menda- 
^i , nienando vita fplendida e oiiorafa , E aitfi- 
mertti fktfndo , debbono clfere più prefto con àfi- 
rifione moftrati a dito', come fono alcuni de|mo* 
dèrni tempi, in veruna cofa onorati. Onde in n 
notk efiendo atKora merito di qiiefla militare ono- 
ranza y 
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rami 9 per lion aviere moftrato effetto alcuno cK 
qnetlo ti abbiamo detta', che molto ce ne duo« 
ie ^ per V amore 4 che ti portiamo , non ci pare 
per ÓVA iktisfare alla tua dimanda « Ma fé ti da-» 
rdialÌB, virtiii, comd (periamo , con maggiore tua 
gloria ella ti fia oonceiFa • Ih caóieriero avendo 
iMtio ¥ ohefta e conveniente ripolfa del fuo Si« 
gnore , ancora che non foffe fenza uh poco di 
vefl^na , tuttavia potendo più in lui il fuo 
inetto e ruQico appetito i che la ragione prudéti^ 
te, guftò delle udite parole in qudlo modo : Si-* 
gnore mio, poiché non vi piace di farmi perora 
cavàliero, che molto me ne dòglio, prego alme-* 
no la voàra eccellenzia , acciò non paja da man* 
co degli altri fervitori , che mi vogliate donaro 
rarme voftra • Il favio Principe vedendo coAui 
non eflfere ammjonito per la ripulfa, che gli avea 
dato di farlo cavalieto , e die P. animo fuo noii 
ikrebbe mai degenerante dal fuo vile nafcimento^ 
deliberò con morale e piacevole efemplo morder** 
]D', -come intenderete ; e per quefto gli rifpofe , 
ciie infra pochi giorni il compiacerebbe ad ogni 
Biodo « Il Principe adunque tattofi fecretamentc 
Apingene in uno belìo feudo in campo di finiflì* 
mo aborro una mano , che falava Un capo d'aglio 
ki uno fallerò , e di fopra il feudo un Sole , che 
foleiihizxava tutto il campo azurio , e per cimiero 
una belliffima damigella, in luoca della Virtute^ 
che. il chiudeva il nafo e ftringeva la bocca, di^ 
nioftfatidofi eHere ' forte ofFefa dalP odore dell'aglio) 
il feftivo giorno poi del Divo cavàliero SanGior^ 

S}ùy precipua f^lennit^ di Ferrara, alla préfeazià 
e' fttoi <U}rtegiani , fece foleniiemente portare 
^ìàS&Q • feudo in un drappo bianco involuto , t 
.., M 4 diffe: 
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àifle: Gentiluomini nòftrì cari, ci ^re poter dt*' 
re quefto , e con lieta fronte affermare eflere iem«- 
pre ftati benigni e ^rati verfo chi ci ama « Per 
queflo è ftaco opportuno 5 eflcndo noi richiefli tlal 
noftro Bondeno cameriero, che è quivi prefente^ 
a' di paffati, che il.voleffimo decorare dell' arma 
udirà, avendogli noi prima, per giufte cagioni., 
denegato la dignità militare , come cofa che a ra- 
ri fi convenga , quella in altra infegna permutai^ 
gli , come ora in quella feudo vederete . £ per- 
chè è coftume de' Principi ^ quando .vogliono da*- 
re ad (litri alcuna onoranza , come laudevole il 
facciano y cerimoniofamente e con pubblica gloria 
e fefta le danno 9 però vl è' parfo in quefto gior» 
no folenne e fedivo donargli quefto feudo, per piìl 
celebrità e onore: e con queflt parole difcopren'- 
dolo, in mano al cameriero benignamente il po« 
fé , le trombe tutta C'ia .per. letizia , e le piffare 
nobilmente fonando, il cameriero inginocchiato 
a terra , con debite grazie , preib il feudo, e ba- 
fciatolo , e vedendo- non effere la dimandata. ar^ 
me, ammirativamente diffe ; Ahi, Signore , voi 
mi averete in luoco jdell' Aquila regina degli att 
tri uccelli , donato un capo d'aglio ? Rtfpofe il 
benigno e prudentiifima Principe: abbi pazienza^ 
Bondeno, perchè come averai digeilo queftoraglio, 
averai da me ciò che defideri ; Oimè , diflè u ca-» 
xneriero quafi lagrimando : Signore , che è queflo 
mi dite ? io darò tanto l' aglio à digeftare quan^ 
to a mangiare . Ben , rìfpofe il Principe , quefto 
a tuo piacere (ia • £ con quefte parole , votgent 
dqgli le fpalle , il lafcib quivi pduto della, fua 

Sazia ) dove dalli cortegiani fopra quefto feudo 
^ti varf giudei > difputaziom>e parlamenti y par-^. 
. :. . ve 
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Ve cheiiKinfofle Tenta lóro ottimo efentplo e fre-* 
no di qualche loro imprudente defìo e appetito » 
e perpetuo, vituperio del cameriero Bondeno . if 
quale per. tale confufione, vedendo vane le feco« 
lari, fpetanze , fi fece frate Certofino , dove fono 
pochi anni che finì la fqa vita . 

N o v E I. t A XLll. 

Maefitù :Niccolh da Maffa' medice ^ detto Portantino ^ 
compra uh porco , H quale gli è furato da certi 
fvolc&i i II medico^ fé fie- lamenta : il Podefìà man" 
da h famiglia a cafa- degli f colori a cercarlo , il 

' tfuizle trovano d letto' ,» -e dettoli effhre- éno àm" 
malato di pefie , là famiglia fugge .EH porco^ 
a danno del 'Medico^ dagli Scolari è goduto» ♦ 

GLariffimo Conte , gentiluomini graiùofi , e 
, voi ,altne belliffirtiQ ^ fiivie donne . Le voftre 
magniiicen2ie debbono fapere, che nel Studio nor 
Aro di Siena furono ^ poco tempo & ,« quattro jiobili 
e piacevoli fcolari, .nominati T uno. Me^fer Anto- 
nio da città di callello Clerico canonifl».) ¥ altro 
Mefler Giovanni da Santo Geminiano giurila ; il 
terzo maeftro Antonio, di Paulo di Val d'Arno da 
Arezzo 9. fludente. in Tarte; il qyarto e ùltimo 9 
Maeftro JMiehel di Gofimo Aretino delli Conti 
di Palazzolo artifla , giovine inquelteiipa molto 
piacevole 9 cognominato il Basica ^ il quale ancora 
che al prelente fia dottore egregio nello Studio 
di Bologna 9 e di pih anni, gravità e-;virtil: non^ 
dimeno , .non eflèndo degenerante della fiia nobile 
£intafia ^ non fi dimentica : con (uà laude e con 
gran beniivolenzia di tutto il popolo di quella tit« 
jUde gli.,dolcifluni effetti della. fua gentil ottura;:. 

Ma 
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IVla per brevità Jafdando alprefence da canto b 
virtù fua, per sé fteflk , come fapete, kudati(&- 
ma ^ feguitaremo il piacevol dktto del noftro te^ 
xtia « Effi fcolari adunque dimorando per ftanzia 
in cafa di MefTer Francefco da Urbino allora Ret- 
tore dello Studio degli Artifti di Siena , p#eflb h 
quale cafa ilava un Medico tanto dotto 9 che a 
gloria fua, credendo fuperare Avicenna e Calie- 
no , era ignorantiffimo : il cui nome ju maeftrp 
Niccolò da Mafla^ ma per altro detto il Portan- 
tino, perché andava portante , Coftui, efTendp di 
fe^raro prefla carnefale , comprò un por^o ^ il 
quale £itto ammazzare,. fel fece portar a cafa , 
t: ;^pplG(^arlo ad un legno , per tenerlo quattro 
cinque ^ì , avanti lo facete Talare , <x>mc fi coflu» 
ma da noi. La qual cofa fapendo quefti fcolari, 
deliberarono furargli il porco, avendcrdlóra com- 
modità • Il perchè s'era lafciato ii Studio , per 
Hfpetto d' uno fcolaro chiamato maeftm Pietro di 
Leti Mattini , compagno dei detto miteftro Mi- 
chele de' Conti di Palaztolo , morto di peftika^' 
zia: ù fatta tadeliberatione, una notte, con lo« 
tt> grandiflimo piacere , «flèndo introdotti in ca& 
del Medico, <^on iecreco biodo gli furòrno il por- 
co; iUhe la mattina levandoii a buon'ora il Me- 
dico , fubitamente , come quello , che n' era pur 
gelofo ^ vide e conobbe : onde divenendo tutto 
af&nnoib , ftimò che quelli fcolari , per alcune altr< 
lardarelle, che aveano fatte , glielo ave£^ro fu»^ 
to; per la qual co(a fubito andò a fame quereli 
a Me(f<£r Amadio da Cittk di Camello >, ( in quel 
tempo digniffimo Pretore di Siena; il quale, ifi- 
jtefo ^uefto , mandò predo a comandare^ agli fco" 
ari circa tre volte, che gli volcflito'xtóituire il 

porco 9 
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^rco , pcrclfè altramente gli farebbe neceflarid 
ptoced6i*Q cohtf a loro criminalnkntc : e loro nc- 
garido noti 'àvdfo avuto , àè fa pere dove foffe ^ 
it Pckteffìi delibera, per li continua noja del mc- 
dko, fapere là verna della cbfa, e mandat a cer- 
carle lat cafa de'fcòlari, fell foflc, e trovandolo, 
farli pigliare ernénarli in prigione • Qtìefto per- 
venendo alle orecchie de' fcolaW , non farono fen- 
7a timóre , dubitando che 'I lor follàzzo non fi 
convcrtiffé alfine in difpiacerc; onde Mefler An- 
tonio dia Citta di Caftello Clerico , chiamato fra 
loro cortipagni il Prete , come uomo facetilR- 
mo, ingeniofo, e molto attivò ad ogftjimprefki, 
vedendo li compagni alquanto fmarriti , pèrche 
non avevano obbedito il Podeftà, diffe ; nó|n Riab- 
biate paura , compagni miei , perchè fé farete co- 
me vi dirò , con noffro grande piacere fi difcrij- 
derenf^o, il^uàle è quefto :' Acconciamo nella ca- 
mera , xhe riefce in fala una tàvola , e qudlà kp- 
parecchiamo con atnpollette e buflbli ,' a rtìòdé 
che fi cofturtia nelle camere degf inferini, pè:^ ìc 
opportune medicine alla lor falute • E fé alcuno 
venìflc in fala per entrare in camera a cercarlo ^ 
voi ftarete in fala , moftrandovì dolorati e afflit- 
ti, e fé addimandati fofie della cagione delUvoi^ 
ftra triftezxà , dite che è uno de' voftri malato dì 
peftilenzia. E nói poncremoin càmera nel lètto 
1! porco in luoco dell' infermo, e lafciatc poi fa- 
re a me , che mi rendo certo , che chi ci veni- 
te , non ci vorrebbe effer venuta : perchè fapctc 
già tutta 4tiefta città effer in gran timore e fpa- 
vento per la morte di quel noftro fcolaro , che a 
quefti dì moritté l Li fcolari , pjer lo udito confi- 
glio del compagno ) già tutti rinfrancati ^ ridèti* 
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ào , diITero : su piste , alle - mani : facciamolo ; € 
maggiormente , che in quefta cofa non ci va la 
vita « E con quelle parole , acconciata fubicQ la 
tavola nel modo antedetto , pofero il porco a leCr 
tò con una beretta in capo , e uno pannicello ith 
volto a quello , e acconciarono gli piedi davanti 
fuori della cpperta , inveftiti in due maniche di 
camicia j che pareano due braccia d^ uomo attrai^ 
te. E fatto quedo di poco, ecco venire il cava* 
liero del Podeflà con tutti li sbirri della corte , il 
quale picchiato Tufcio , e quello apertoli, com'era 
ordinato , entrò in cafa , e falito la (cala , giunfc 
in faia , dove trovati gli fcolari , chi con la 
mano fotto la guancia , chi fofpirando y chi dritta 
con le inani avvinchiate per doglia y e chi gri- 
dando e dicendo : Oimè « fratello mio ; meravi^ 
gliandou grandemente di ciò , e temendo qualche 
uniftro accidente , dimandò , che aveflero * À 
qv^ rifpondendo maeftro Michele : Otmè , che ci 
è un mio fratello ammalato di pe{Ulenzià in quel- 
la camera; il che udendo ilcavalieroy fubito pò 
fé il capo dentro alPufcio della camera perchia^ 
tirrene y e vedendo a mano iìnidra il prete MeC- 
fere Antonio con un libro in mano , e una cai>- 
dela accefa , che fegnaya il porco , fpaventato 9 
incontinente, dette vól^aindrieto, e ufcitte fenza 
comiato della cafa • £ tornato al Podeftk tutto 
affannato , e appena potendo parlare , diife : O 
MeiTere , dove mi avete voi mandato ì Come 9 
rifpofe il Podeilà J Sì , difle il cavalie;x> , voi m 
avete mandato inloco^ dove ho trovato un, che 
fegna uno ammalato di peftilenzia fratello d'uno 
di quelli fcolari y li quali tutti piangono , efiram^ 
niaricano • Il Podeiu Temendo così> e già t^lt(| 
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fpaventato divenuto , furiofamefite caccfó via il 
cavaliero e li sbirri , e comandandoli , per quan- 
to tenevano cara la vita loro, non -tloveflero ve- 
nire ^dov* egli fofle. In quefto mcizo il prete Mef- 
fere Antonio avendo fentìto il cavaliere fuggire 
pieno di paura con li sbirri , fi veftitte , lafciàn- 
<k> li 'fcolari smifuratameme ridere , perchè avea- 
no fatto molto meglio che gli era ftato impofto , 
e andò prefto al Podeftk per contarli quella pia- 
cevolezza , acciò non facefTe a loro danno qual- 
che provvifione* per relazione dell' impaurito ca- 
vahero ^ e trovato il Podeftà , il quale era già 
moiTo per andar alla Signoria a narrarli il cafo , 
per farli provvedimento per (àlute della città , 
gli difTe intieramente la cofa dal principio alla 
fine : di che avendone fua magnificenzia fingolar. 
piacere , e tanto pi^ quando intefe non efTer mor- 
bo, difTe quefte parole: O fcolari, gente del dia- 
volo: credo nonfia malizia alcuna, che non Tap- 
piate , e fciagurato colui , che nelle voftre reti 
incappa • £t eflendo già prelTo al palazzo delli 
Signori , deliberò , pieno di fefta , trovali e con- 
.tare alle loro Signorie quella dolce facezia , li 
quali udendola condor ^randiffimo piacere erifa>, 
volfero che quefti fcolan gliela contagerò : e così 
fecero ; li quali dopo le molte rifa , confortando 
li fcolari a redituire il porco , e a quelli non 
piacendo il verfo, rifpofero : Che le fue Signorie 
non gli ftringeffero alla reftituzione conciò foflfe 
direbbe fegno non conofceffera li uomini dotti , 
cbe ;fe coAui non fofie ignorante , fenza eftima- 
re la virtù degli uomini dabbene , non averebbo- 
no per quefta piacevole via ardito di giuntarlo « 
£ li Signori non parendogli sforzare per 3 loro 

ricc- 
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ricevuto piacere gli fcolari i Ai nuov^o coioe giuAi 
e degni Rettori ^ recafùtol^rono che per ogm 
modo il porco fi rettituifle • Il ch^ i?icu6(tido lì 
fcolari con loro piacevoli ragioni di voler f^re : 
al fine la Cofa fu avut^ intanto folla:^:^^. che'l 
porco non fu reftituito « Il quale in compagni» 
di alcuni altri fcolari cpn bm^Q fapcKC i t vino 
dolce 9 a laude de} Medico PorlantiiiOf piaceva 
mente mangiarono^ 

N o V H t t A LIX- 

Elifeo de' Botognlni paftendofi datile tadhtao , fii 
pfefr da' pirati^ e adunò iheteatantt Mofo vert-> 
duto : t conofciutò poi utrmo di gran virtù ^ di- 
venne cafiffìmó at Signore di quella tetra , doiMi 
fu condottò , e morendo poi il Signore , Élifco per 
virtà del fuo ingegno , dopo alcuni affanni y ne 
diventi Sipnore 4 

Voi dovere dunque fapere^ preAantiflimi géit^ 
tiluoniinl\^,^^^oi ortorandiflimc matrone i 
ehe la famiglia de^ Bolognini , della quale fu la 
in^gnificA Madonna Maddalena noftrai genitrice i 
cii^nfp^to Conte f fempre è ftata. nella città no- 
ftra motta nobile ^ copiofii di amici e di paren^ 
tij t fpiendide ricchezze: e li. uomini di quella ^ 
fecondi? la condizióne de' tempi ^ molto atti e 
idonei al Rs^Uf delk ILepubblica i e alk mercataq- 
:tia : C0& di gran glòria alle cittadi , riputaziofief 
alje Repubbliche , e genef^fo foftenfamento de"" 
popoli i e finalmente pronti ad ogni altra opertf 
di laade e di gloria degna; per il che hanno ad- 
dotto alla cittade ifoftra grandiflimo utile e oifO' 
te # Di: tfla dunque famiglia ^ fu un gentile gb^ 

trine 



Mtìt éì^fAUM uniitio e d'irigegno illuftre'^ nomi*' 
mtoE\Ut(;^^^n^to di M^flèrr Bolognino , il qual< 
elTendoli dato alla mcl'^dtaitzia infieme con alcur 
pi altri mcrcatai^ti nel porro Pifano , mont^ ii| 
n^ve con- ixit^c^ ili velapii fiolbgnefi e drappi di 
fih forte * e ivi date le vele al profpero vtnto y 
^r and^r in Itevante; poi ch^ebbe navicato con 
U^ar tran^iiilJo circa quattro giorni , la nave da 
tpntrarj veiriiti e impetuofa fprtuna aflTalica 9 f\f. 
portata pr/efifo il.. porto di Cartagine nova , dettg 
ora Cartaginea , pitta pofta nel regno di Granata, 
ak.rc Sate colonia di grand' ofti d^'' Romani eCarr 
tagiqeifi * Et effendo rotto V arbore e I§ fertie àf, 
tSsL , dette d,^ urto in uno feoglip ivi propinquo 9 
di che.tuttft ^/racaisby e la m.ercatanzia e ogni 
410010 5 ch'erg 'fopra la navAi dalie falfe acque ior-^ 
teo. EtElifeO(,,per canip^r^ la vita, fepra una 
tavola didefófì , e quella tenendo abbrac<;iata , ^ 
ù Dio divotatncnte raccomartdandofi , il procel- 
jòfo mare il giftò nel porto predetto , dove v^r 
ddtò da alquni marinari , fu tratto fuori dell'ac*' 
qua feitiivivoj e confortato con qijelle eof^, ch^ 
erano opportWe, tra pochi giorni fi fece gaglkrr 
^Oy E portando quefta fua fortuna con ailai co- 
feiizia,^ tenne modo^ di a^^vigare in Sicilia al R^ 
Carlo Primo d^Angi^i cjoj^ Andegavenfe, int^n«^ 
dendd eflfefe Ke nj^aQÌqio ; e abbracciatore dfrr 
^i uomini pred^nfriy ^ i^ufiliatpre deNjrtuofi qp- 
f^Si d^lla fortuna ; il quale in quei tempo 9 
af«a §tan guerra cori il ^ feroce Re Pietro di 
Aragona; fuo capital inimif^o * Gon fua dunque 
Maeft^ , qtiandp' lafciò la^ilia ^ acconciatofl per 
pameriero 1 avvenitie che cavalcando un gentil 
CfivaUa wl giorno ,^j^tSó la città di Nola fopr» 

un 




192 ' NoVÈLtÈD! 

un pome , temendo il leggiadro cavillo d'una ro- 
ta, che voltava un molino, prefe* tanto fpaven- 
to , che traendo e buttandoli molto fihiftramcti"» 
te le cinge , redini e pettorale per foraa ruppe , 
€ gittb Elifeo nel fiume , e percotendolo fopra un 
confitto palo, gli ruppe una gamba, diche trat- 
to coA gran fatica- fuori, fu medicato in taliìio*- 
do da uno chirugico ignorante , che fempre an- 
dò loppo, dove per eifer quello gentile e difet- 
to , ad ogni uomo ne doleva , Ma eflb per jè 
\J (leiTo confortandofi , rifpondeva che loro non fi 

doleflem , perchè credeva eflerli quello per lo me- 
glio avvenuto : né dipoi pafTaron duo anni, che 
offendo ad una caccia d* uno felvatico porco per 
una denfa Tel va , fi mofle un'acuta fronde , che 
^l capo l'occhio fmiftro con gran dolore gli tmf* 
fé • Di che ancora che molti (eco fé ne ramma- 
ricafTero e doleflerò , pur al modo ufato , egli af- 
fermava effergli avvenuto per il meglio . Ma la 
rabbiata fortuna non ancora fazia di tanti mali , 
un' altra maggiore disgrazia li baleftrì> addoffo in 
quefto modo , che uccellando Elifeo dite quaglie 
con uno fuo fparaviero del mefe di Ottobre , e 
. avendolo ottimamente gittato fopra uria quaglia^ 
eflb non potendola av'er fottofopra uno arbore j 
^ imbragatoti ' a' rami di quello , fofpèfo rimafe ; 
onde eflendo Elifeo fenza famiglio e fenza altro 
ajuto , montato fopra V arbore , e pofti i piedi 
fopra un troncone fecco, quello fi ruppe, e infic- 
me con lui a terra cadde , dove percotendo fopra 
un duro fàflb la fpatla dritta , quella fi ruppe 9 
& eflendone male medicato, rimafe* fempre gob- 
4x>, guercio e zoppo. Equefta ultima diigrazia,' 
ovvero Ventura , più ohe tMi diceva jeflferli avve« 

nuta 
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Imta per il meglio . E veramente ^ a mio giudi-^ 
do 9 quefta'pazienzia e conforto procedea o da una 
gran virtute di animo , ovvero da una fperanza 
di trovare al fine qualche benigna fortuna ; nien- 
tedimeno o venilTe per ventura , o venifTc per 
fperanza, fempre concludeva ch'ogni cofa per lo 
meglio era intravenuta ; onde accadde poi y che 
morendo il Re Cario Primo , e fuccedendo a lui 
Carlo Claudo, elfo non voleva appreflb sé, clan- 
di ^ zoppi, ciechi, né gobbi <: di che fu opportu» 
no ad Élifeo pigliare configgo , e mutar luoco » 
avendo difpoilo mai piì^ alta fua patria ritornare • 
Eflfo adunque montato in nave aBrundufio n'an-^ 
dò verfo la Grecia per aceonciarfi fé poteva coli 
il Defpoto della Morea; nel qual cammino, per 
cumulo delle fue difavventure , fu da' Pirati pri- 
Ib , e in una cocca carca di varia preda a Cipri 
condotto, e venduto ad un niercatante Moro no^ 
minato Talafio , il quale vedendo il comparato 
fervo co^ della vifta ftorpiato, il condulTe in uà 
&o paefe , < pofelo nelF. Arabia felice guardatort 
de' luoi camelli j al quale efercizio ftando circa 
cinque anni , qudfta fortuna ancora per lo meglio 
diceva eflergli avvenuta . Pur eonofciuta da alcur 
no Moro la virtute del fup ingegno , furtivamen^- 
te fu condotto nelle eftreme parti dell' Arabia ia 
una cittade chiamata Labeich , ove un potehtr 
Signor dimorava ,- nominato Ezebceth , ivi impa-* 
lata la lingua della Provincia , gli fu faciLcofa 
affiti venire in grazia di quel Signore per ile fue" 
opere e virtuti , per le quali ogni giorno l'àmoire 
ad Principe verfo lui cre£:cva , e in tanto xhe 
UIU0 À popolo il pritpo uomo, di autorità/ e di 
«Mifiglio iippreffo U Signore il,iiputaya }.:e. cosi ìa^ 
Mov.TmJI. N tal 
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tal grazia e ftato dimonmdo y il Principe finì il 
corfo di fua vita ; per il che ad Elifeo era nocef* 
iario che air altro fecolo lo fi^uifle , per effere ia 
quelle contrade un antiquo coftume, cioè quando 
{ier morte mancava il Principe , quella medefima 
ora fi decapitava il piìi caro fervitore che ave(fe , 
accib di' efTo neir altro fccolo aveflè compagno 
che '1 fervifle : ondo la forte ad Elifeo toccava , 
come al primo e più caro configliero del defonto 
Signore ; la qual cofa al noftro favio Bolognefe di^ 
fpiacendo molto , né volendo per ancora Tonde 
deir altra patria navicare , benché nella vita pre- 
iente infelice folTe (hto e folle , montò fopra uno 
eminente pulpito in arrengo , e con molta elo- 
qoenzia quefte parole diffe: Popolo valorofo, per 
virtù della vodra perpetua fede meritamente affé" 
lionato -alia felice memoria del voftro defonto 
Principe : io , come fedele -e divoto fervitore , che 
fempre gli fili, fon prontifTimo per ogni ragione , 
ove egli (ia , andare e feguire la fua gloriofa ani^ 
ma ; e tanto più conofcendo farvi co(a grata e 
gioconda per l'onore e carezze , che per voftra 
benigniffima .natura fatto mi avete fempre ; ma 
prima ch'io- pigli' il mio* eftremo viaggio, dovete 
cMie prudenti e temperati, fanamente confiderà*- 
re laiBne di quefto efietto , concio fia che la ripu- 
tazione' e gloria de' Principi fi conofca alla quali* 
tà , condizione , opere e coftumi de' fuggetti , 
che eflèndo nell'altro fecdo molti patenti , Re, 
Signoti e Baroni noti al* morto Principe , e d^li 
altri ^iflai^ che per laf^una jdeile fue virtùti l' han- 
no eonòfciuto ,• eftimare dovete , che gli farebbe 
gvandiffima vergogna avere per compagno un guei^ 
do y gobbo e zoppo , come jotio io , con€Ìd3a,co& 

•^ ' che 
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^tie.mai aliifuoi fervizj e opportunità dmto p6f 
alcun tempo andtire noti potrei . Oiide ftv tal 
xagione, avendo a sminuire io la fga.:fa.ma ,;.fra 
gli uomini, infimi ftrebbe pofto : nè-.gen/afte., 
amantiflimi miei , eh' io dica quefte {)aroìe pec 
rìcufave. la morte , la quale y per órdine* di matura f 
una volta convenendoci gufiate » a^mefia fempr^ 
cara quando peni! ^ come è ftato continuamente 
il mio defiderio ^ farvi cofa grata ^ Ma ben*yt 
conforto. e adringo a jpenfare maturamente ^alie 
ragioni udite: e come in quefto mondo amafle 
il voftro Re ^ vogliatelo m qoeftd ultimo bene 
& eteriia gloria amare , che perpetua laude con?* 
feguirete j e. grazia di qucfta vedrà pr^vvidenzi* 
pGtifo il grande poflfeditore de' rùperiori reami ^ iriL 
taf mfido avrete > che fia cagione d^lla perpetua 
felicità voftra . E circa quefto ElifcQ ^ oome pru- 
dente & eloquente , in tal guifa il fuo fe.rmone 
dipinfe , che'l popolo già addolcito per le afcol- 
tate parole , fubito il chiamò per fuo unico Si- 
gnore con feftà grande e liete grida , (t fiti che 
vifle con fommo .onore e rivèreniia in fi^noria il 
tenne : dicendo che mai non vide il più favio^ 
Ile il più facondo uomo di lui^i e che meglio ^ e 
con pili verità gP illuminaffe la tencbrofa mente 
a tanto onorato debito ; per il che la prima fen- 
tenzia rivocando Elifeo, quello guadagno e ono^ 
re fu dato ad un altro de' ferviton cari del Signo- 
re, chiamato Sigripich . In quefto modo dunque 
Elifeo campò la mala ventura ^ divenendo Prin- 
cipe per efTere gueircio ^ zoppo e gobbo , dicendo 
ch'era per il meglio, come udito avete, E così 
Bnifchino non voleva la giocata fua robba né la 
vile punizione per il meglio avere ^ imputando 

N i per 
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per non effere al giuoco venuto il fuo , e per ave^ 
re gli capponi fumi • Così adunque , magnifici 
gentilttonsini , noi con emendazione diremo : Le 
miferìe e avverfità di Gabriele Rofconi elTerli più 
pretto avvenute per il fuo imprudente governo , 
che per forza di fielle o difpofizione di Fati : av- 
vegnaché quefla coia , come ^ma vi nunciai , 
iion voglia difputare , non richiedendolo il loco , 
il tempo e la ftagione : che non potrebbe effere 
non entrammo in predeftinazione , e nel noftw 
primo arbitrio , il die non irebbe forfè fenza of- 
fufcazione de^ noftri insegni ; onde tanto efttto 
ne^ congrui luodii , alli gran Fiioibfi e Matftri 
della facra e vera Legge lafciaremo} deve perri^* 
fecare quello profonda parlare , al modo uiato , 
cntraremo in altro afo piti facile e piiipiacifolei 
l^hc molto ven prego , 
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Novellavi. 

Dì due amici, uno s'innamora iTuna Vedova ^ che 
gP invola ciò eh' egli ha , poi lo difcaccia : il qua- 
le j ajutato dciir amico , riacqiiijìa la dì leigrtf- 
zia : la quale mentre con nuovo amante fi follaz- 
ita , egli ambiduc uccide : e condannato alla mor- 
te , i per mezzo dclP amico liberato , 

GIÀ' fono molti anni , furono ia Firenze due 
giovani di alto lignaggio e di gran ricchez- 
ze , chiamato l' uno Lapo Tornaquinci , e l' altro 
Niccolò degli Albizij i quali lìn da piccioli fan- 
ciulli avevano contratto un' amicizia sì llretta , 
che e' non pareva , che e' non potefTer vivere le 
non inlìemc : e avendo durato in cosi ftrctto no- 
do di ìì da dieci anni, il padre di Niccolò paCsò 
di qucda vita , lalciandogli robba per piil di tren- 
ta mila ducati : e accadendo in qwi dì a Lapo 
N 4 aver 
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dVer bifogno per un Tuo. fatto di alcune centinaji 
di ducati , Niccolò fenza afpetcare di efTerne ri- 
chiedo non folamente ne lo fovvenne , ma gli 
moftrò con fatti e con parole ^ che egli aveva aa 
efler padrone della robba fua , - come egli asedefi- 
xno . Segni veramente di animo nobile e virtuo- 
fo, e da averne ogni fperan^a: fé la troppo libe- 
ra gioventù ) e nataralmente inclinata al mate 9 
la robbà acquiftata feiiza fatica , e le non molto 
lodevoli compagnie non V aveflfero msSo -ftt k 
mala via • Imperocché feguitando- le pedate di 
coloro , che la (era fé ne vanno al letto poveri ^ 
e la mattina fi levan ricchi , e fono flati a difa-' 
già un pezzo , gli furono intorno uti numerò di 
giovani di così fconcia vita , che gli arebbon le- 
vato il diadema ad ogni gran Santo : e ora in 
cene e ora in definari accompagnandolo , e quan* 
ilo a queiht fefta , e quando a queir altra, condu- 
cendolo, gii facevano fpendere tanti danari, che 
era una compaffione : della qual cofa accorgen- 
ilofi lo amico 5 il quale era un giovane molto 
ripofato e molto difcreto,.corae quello che glie- 
ne rfecrefceva infino al cuore , tutto il dì guera 
dietro a ricordargli il ben fuo^ e riprenderlo del- 
le cofe mal &tte , e finalmente a fare tutti quei 
buoni ofSc), a' quali lo obbligava la firetta ami^ 
cizia , che era tra loro r ma tutto veniva a dir 
niente • che i nuovi amici potevano pfà co' loiù 
difonefti piacéri e con le male perfuafioni 5 che 
iion poteva tapo 00' fuoi buoni ammaeftfamcntiT 
i quali, accorgendofi desmodi fuoi , tanto mal ne 
iKflero a Niccolò , e tanto glielo biafimarono , 
<ìie e- cominciò a difcoftàrfi da lui, e finalmeit' 
te a fuggirlo ) mòfltande di voler vivm ammoda 

im: 
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ilio : della qual cofa ac<;orgendofi Lapo per' ftmc 
co fé gli levò d' attorno : e non perendo altro fa- 
te , Io lafciava vivere a ìroòo fuo : laonde ocr 
corfe che attendendo il povero giovane a fegui^ 
tar la vita , che egli non doveva , tofto gli ^av** 
venne quello che egli non iipeniava: impercioG" 
che vi era appunto ia quel tempo dentro Firen- 
ze una Vedova giovane , bella e vaga , e di pia^ 
-cevoliflìma maniera ^ la quale eflfendo ufa lino ai 
•lempò del marito a far. più conto della, robba^ 
che deir onore , fenxa guardar di che parentado 
tiata foffe^ « in quale maritata, che l'uno e l'al- 
tro era nobiliflìmo , faciimepte donava Y amor 
Xno a quei giovani , i quali non folo erano, belli 
della perfona , ma ricchi della boria : e così poi- 
ché era rimafa vedova , e innanzi ^ ne aveva fé- 
gretamente tofe Tali a più di un pajo: moflran- 
dofi però , a chi non la conofceva molto per mi- 
nuto j una Santa Brigida novella : alla cui noti- 
zia Come prima venne lo ftato di Niccolò , e la 
vita , che egli teneva , fubito vi fece su grandit- 
£mo difegno t e trovato modo di avere un poco 
di domeftichezxa con lui j ella cominciò eoa ta- 
citamente a moftrar di. efler di lui innamorata ; 
dipoi allargando le cofe a poco a poco 5 moftran- 
do^i non fi poter più tener celata , ella, cominciò 
con lettere e con ambafciate a foUecitarlo il dì e 
la notte • Or non vi dico, fé Niccolò , al quale 
ì fuoi amici davano ad intenderei» cheegliera un 
Gerbin novello ^ fé ne teneva buono. co» loro ^ 
e beato a chi poteva dir la fua in fuo favore ^ e in 
lockrli quefto nuoVQ amore 9 e metter colei in pai- 
tadifo « del che fé ne traeva fpeJTo di graffe cene 
e ricchilTimi. definari : e lo. qù&r tanto $u , cbf 

e' non 
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^^non ayeva mai bene, fé non quando era dove 
lei , o ragionava di lei. con quei Tuoi briganti .; 
la quale feppe tanto fare che moftrando dt (Irugr 
^eru , ella fi trovò con lui a folo a folo a far quel- 
lo , che già aveva iàtto con molti^Itri ; e perchè 
era bella e manierofa , come fi è detto , e (ape^ 
va meglio V arte da fare impazzare un uomo 
che qualfivc^lia trilla femmina ,' che ftata fofle 
su per le Fiere venti anni , or con le migliori pa* 
iole del mondo , or con le più afpre :. or fingen- 
do di non poter più vivere per amor fuo, ordat^ 
doli gelofia di novello amante, aftringendoloche 
la pigliafTe per moglie > e poco dipoi non volendo , 
or cacciandolo:, or richiamandolo , or moArando 
di effer di lui gravida y in modo tirò su il catti^ 
vello , che egli flefib non fapeva.piii in qual 
•mondo e' fi folle; e ogni altra, cofa gli era ufcita 
•di mente , le faccende intralafciate , i nuovi ami^ 
ci infieme co^ -vecchi abbandonati , i piaceri , i 
giuochi, le cene tutte s'erano ridotte in le quai>^ 
to voleva ella , e come ella comandava : la qua-* 
le come piìi tofto.fi fìi accorta, che ruccello non 
aveva pia bifogno di concia , lafciando tutte le 
.altre faccende , . folo attendeva a tarparli V ale , 
acciocché, egli non potefie fuggire : e in breve 
tempo in modo gliele tosò , che non folo a Lapo 
ne rincrefceva , che gli era amico da vero , ma 
rjie doleva 'fino, al cuore a quelli amici di buon 
tenipo , che lo avevano condotto in quefte for«> 
Jbici : come quelli , che confiderando , che tutto 
/quello che la giovane gì' involava , fbflc a lor 
<:avato. della propria fcarfella : e ne avevano mei- 
Je ragioni : imperocché la mala femmina con fuc 
afiuzie , e. .con fue arii lo conduifa finalmente ^a 
--: " termi-* 
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termine , che non che dar loro definare o cena , e' 
non gli era reitato tanto , che egli poteilb viver 
àsL par fuo : e condotto che egli fi vide a' tal term- 
inine t^ egli fi accorfe allora , 'quanto gli farebbe 
Itato migliore T avere preftato l'orecchie alle ru- 
vide ammonizioni del buono amico ) che alle dol- 
ci sidttlazioni di quei fuoi nuovi cagnotti : e inoltre 
conobbe, che dolente fine abbia lo amore di Quelle 
•donne , le quali non per amorofo zelo , ma per 
ingordigia di danari fanno copia altrui del corpo 
loro . Imperocché Lucrezia , che così mi voglio 
-ricordar che fbffe il nome della Vedova , veggen- 
ddi mancar larobba , e ridurlo allo eftremo ^ 
^veva ancor ella condotto a fine il fìmulato amo- 
re : e comincìoffi a portar in modo del fatto fuo , 
'Che egli ben fi poteva accorgere , quanto poco ora- 
mai coceffe il fuoco fuo : e quel che gli coffe fo- 
pra ogni cofa , fu lo avvedeffi di un nuovo amo- 
razzo di quefta.fua druda. La quale avendo intefo 
in quei dì , che un certo Simon Davizi , per la 
morte di Neri fuo padre , era rimafo ricchiffimo , 
in cocal guifa ù era cominciata 'ad invaghir del 
fatto fuo , ch'ella ne menava fmanie , effendofi 
già del tutto dimenticata di Niccolò : favia , ac- 
corta e avventurata giovane vcramenife , pofcia 
che ella aveva così bene f^puto acconciar gli oc- 
chi fuoi, e ammaeftrdre il cuore, chetante fcor- 
geva la bellezza in altrui , quanto vi mirava 
fplendore d' oro o di argento : e tanto fentiva 
amore , quanto il iìiosio de' danari . Or> veggendo 
JMiccdò , che te cofe fue andavano ógni di 4i 
male in peggio, & effer trattato così ftranamen- 
te da coki , che egli amava più che la prdpria 
vita j né mancandogli per eoa atte firanezze , 

anzi 
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Mii ogni di crefcendo Io amore o furofc ^ per 
meglio dire^ e defideraodo di efler eoo lei, come 
per il paffiito , né ci trovando verfo , pieno d' ira 
e di fdcgno , folo (bletto di lei e di $è lammari*' 
candoG, non fapeva che ^arfi: & era mm com- 
paiTtone il fatto fuo : gli amici da buon tempo i 
che con la robba etan venuti , con la robba fé 
n* erano andati • I parenti non lo volevano vede- 
re } i vicini fé n< pigliavan giuoco ; gli ftrani dir 
cevano: ben gli (ìd) i traditori loper&guitavano} 
Xucre^ia noi conofceva piì^ : le quali tutte cofe 
egli dasèfteflb più fiate confiderando^ lofecerch 
dere in tanu difperazione ^ che per ultimo TìBùt^ 
dio e' pens^ con qualche ftrana morte por fine a 
tanti affanni : e forfè averebbe meffo ad effetto il 
fuo penfiero , fé non che penfando all' amicizia ^ 
che tra lui e Lapo era (lata si ftretta , e tenendo 
)er fermo ^ che mjui nove doveflc effcre perduta 
a ricordanza di tanto antore , e* pensò che pofpo^ 
fta ogni altra cagione , e* fo(Iè bene andare a rir 
trovarlo 5 e raccontateli le fue fciagure , chiederli 
mercè per Dio t e cosi i fenza altro dire , anda- 
tolo a^ritrovare, ^ce quanto aveva divifato. La- 
po y che febbene ^r non poter più , aveva lafciatò 
andare > cpme H dice ^ tre par per coppia , né ave^ 
va mancato dWerli compalTione , vergendolo per 
le fue parole 9 eziandio in maggior rovina, ch'egli 
non penfava , ne ebbe grandiOimo dolore ; e co- 
nofcendo ch'egli aveva bifogno diajuto e non di 
eonfiglio , con benigne parole gli diife : Hiccoià 
mio 9 io non voglio far come Colorò « i quali 4 
quando hanno ammonito lo antico loro ^ fenaa 
iiver fatto profitto alcuno ^ gli fogiiono rimjMveK 
rare i loro configli ; perciocché egli non mi pattf 

• che 
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clie (^uefH cotal i cerchino altm che lodare sé me^ 
definii,. e biafimar coloro, che noa hanno voluto 
dar fede aMoro ricordi • Sai ch# quando io ci vidi 
entrar per quella via , che ti ha condotto laddove 
io non vorrei, io ufai teco con le parole Tofficio 
di buono amico : ora che la cofa è in termine/^ 
che le parole non baftano, io non voglio co' fatti 
mancare del medefimo officio : zmi facendo con» 
to di aver teco errato , teco ne voglio, patire la 
penitenza : avvenga che aflfai dolce penitenza mi 
farà il vedermifi dare occafione di jdimodràre lo 
animo mio ad un amico . Il quale officio quanto 
lodevole e degno di commendasùone fempre e in 
<^i luogo ftato fia , il poco numero* ai quegli 
uomini, che l'hanno fatto, ne rende . chiarifTiiìta 
teftimonianza:. Fra' quali amando anco io d'eflèr 
pofto , lafciando le parole,, me ne verrò teco agli 
eflSetti • Vieni dunque meco. Efenza altro dire^ 
prefolo per mano, ilmenb in camera fua, eaper*^ 
ta una cafletta , dove egli teneva i fuoi danari , 
gliene diede una tal quantità, che egli potè ben 
conofcere quanto egli loamaflè: dipoi lo conforta 
con dolctffime parole a ftare di buona voglia : fa- 
cendogli intendere , che fprfi quelli , e' non man^ 
cherebbe di fovvenirlo tante volte quante gli .bt« 
fogn^e ; e poiché egli gli ebbe fatto così liberale 
preicnte^ e datoli cosi buona fperanza per loavw 
venire , e' cominciò con amorevoli parole a tnor«^ 
dere un poco la fua pafTata vita, e con deftresza 
biafimargli la pratica della donna : e di tal pefo 
furono £tte quelle fue parole ^ che avvenga che 
non gliela levaflero così del penfiero^ad un tratto^ 
nientedimeno gli miièro nel cuore un certo tedio 
del £itto ftto» e vi accdero mia ctru vergogna , 

che 
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die %ù V amava contro a fua voglia , e già àtfì* 
dcrava occafione di efiingucr tanto furore . Ma ia 
buona donna ^ che tofto feppe com'egli era (lato 
rinferrato cosi in groflb , ftiinando che tutto foffe 
accaduto per fua ventura , né fé la volendo per-> 
dere, cominciò un'altra volta con lettere e con 
ambaiciate si fpeflbaviiitarlo, ch'egli fu sforzato 
lafciarii di nuovo riftringer nelle (ne braccia: la 
quale dandoli ad intendere 9 che ^li era piii bei 
che mai 9 e che ella gli voleva meglio che mai, 
e che tutto quello che era accaduto infra di loro ^ 
non era (lato per colpa fua, ma de' parenti 5 e di 
non so che fante di cafa , e che il troppo amor ^ 
che egli le portava $ che fpefib fa travedere oc^ 
chio ben fano 9 Io aveva fatto divenir gelofo di 
quello che non era né vero , né per effcr vero i 
feppe cosi ben menar piedi e mani ^ che ella Is 
cavò delle mani buona fomma di quei danari : 
e averebbegli cavati tutti y fé non che , come vol- 
fe fua fciagura , gli accadde che , una notte tra 
r altre, trovandoti egli in cafa di lei, SceSenioH 
dopo gli amorofi diletti addormentato , ella , che 
ancor non dormiva t fentì il novello amante a 
certi contrafe^i paflar da cafa fua : laonde ftimo* 
lata daUa mala fcMtuna fua , che la chiamava a 
dar conto de' fuoi falli , parendole che Niccolò 
ayefle (come fi dice) legato P afino a buona cà^ 
vielia, le venne voglia di andare fino alla porta 9 
e k>llaz2arii un poco con eflblui : perchè levatafi ^ 
e meflafi una fua veflicciuola ad armacollo, pian 
piano fé n' andò* ad una porticeUa . fecreta della fua 
caia: e apertala, fenza molto contrailo, fi mife 
ramante in cafa : e Tuna parola tira Tal tra , e le 
parole i fatti y e ^efer tama ficurtà del dormiir 

di 
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di Niccolò , che e' dimorarotìo affai più che non 
faceva lor di bi fogno ; imperocché Niccolò in qurf 
mtzto fi risvegliò, e non fi trovando Lucrezia a 
ca^nto , forte li maravigliò : e chiamandola '|>iù 
volte ^ & ella non ri fpondendo, dubitò di quello 
che era : perchè pr-ertamentC' in pie levatoli , e 
così ài bujo , il cncglio che potè , riveftitpfi , e 
meffafi a canto una (uà fpada , chetamente fé ne 
venne là dovx efiì erano : e «prima che alcun di 
loro fi accorgete di «uik , €c)i fu loro in • capo : 
e vedutili diftefi fopra di certe facca di fòrina ^ 
fu ad un tratto. fopniRP^iunra d& t^^^ita ira , e dà 
tanto furore , che ien7a confiderare quello che egli 
fi faceffe , meffa mano per la tpada , menò così 
piacevol colpo fopra tramenrfoni, che a Simona 
tagliò il capo quafi di netto ^ e la dcmna fetì 
'n un braccio malamente : e accrelcendo la ftilxa 
e raddoppiando i colpi ^ mai non rcftò finché gli 
vide. giacer morti a canto l'uno all'altro. "^Vafle 
tutta la famiglia di cala' a così» fatto romore , e 
gran piànto fecero fopra la innamorata giovane,' 
e ogn' un ebbe che dire: ma Niccolò che ancora? 
mn fi era accorto dell' error fuo , ufcitofi di cafa j 
e patendoli aver .fatto un bel colpo , tutto infu-* 
riata correndo con la fpada f nguinofa in mano , 
fé n'era inviato verfo la cafa di «Lapo, defidero-^ 
lo di rallegrarfi feco di quefto fatto : quando ec- 
coti rifcontrarfi nella famiglia del Bargello : la 
quale veggendolò correre in quella gui(a, e pen- 
kaio , fi come era ^ che egli aveffe commeffo 
qualche misfatto , meffegli le mani addoffo , ne*I 
menò (ubito in prigione , dove , fenza fatica o 
tormento alcuno , e* confefsò come era paffata la 
Qok : perchè come micidiale egli fu condannato 

alla 
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alla morte . Ma il valente amico , confidetando 
che ora era il tempo di dimoftrar la grandezza 
delle forze della amicizia, tanto fece con parenti 9 
con amici , con punti di giudizj e con danari , 
che gli campò la vita , comutandogliela in per? 
petuo efilio dentro di Barletta in Puglia. Né gli 
baflò aver fatto fin qui , che egli facendofi volon- 
tario sbandito j lafciando la fua dolce e dilettevol 
patria , fé n' andò a ftar con lui in una rozza e 
urana : dove con le robbe fue lo fovvenne di tut- 
(e le cofe , che bifognavano : dove rivocando lo 
fmarrito animo , agli abbandonati (hidj delle iet« 
teré , e a mille altri lodevoli efercizj , ambidue 
fi fecero appo i Principi di quel paefe , e dal Re 
mafiknamente , tener cariffimi ; i quali tanto ope« 
rarono pofcia co' Signori Fiorentini 9 che Niccolò 
potè abitare a Napoli a fuo piacere : dove tutto 
quel tempo , che ^li viffe , dettero aflài onore-^ 
volmente : il quale fubito che fu morto y fu fatto 
da Lapo portare a Firenze , e fepolto in San Pier 
maggiore in uoa orrevol fepoltura , e con pom-* 
pofe efequie appreflb degli altri fuoi parenti : or- 
dinando d' efTervi ancor egli dopo la fua motte 
fotterrato : a cagione che né anche la morte fé- 
parafie quei corpi , gli animi de' quali per tanti 
afpri accidenti mai non fi erano potuti feparare^ 
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Alla bellissima e lzggiadra 
: MADONNA LUCINA SAVÒRGNANA . 

POIcia die ioj gì^ aflìù giorni convoi parlan- 
do , dtlTi di voler una cotnpaiTionevole No- 
vdla , da me già piii volte u<Uta , e in Venuia 
interveaua, ircrivere, m'è paruto effer il debito 
ia qudte poche carte dtflenderla : sì perchè le mie 
parole appo voi non parellero vane , si anco per- 
chè a me , che mifero Tono , ragionar de* cafi de* 
nireri amanti, diche ella è piena, ii a^tartieoe , 
eappreflb al voflro valore indrixtarla V acciocché, 
quantutique tra le belle donne a voi fimigUanti 
pnidenciuìma vi conofca , peffiate , leggendola^ 
piti dbarameiue ve<£:re a quai rifchi , a quai tr»- 
bocdirroli palli , a che crudelifTime morti i mi^- 
leti e cactiveUi amami fieno il piit delle roUe <d» 
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amore *còn4otti. E'anco voicntien atta voftrà bel- 
lezza la mando , perchè avendo io fra me dilibe- 
rato , eh' ella fia T ultimo mio lavorio in quefta 
arte ; giìt fianco e fazio d' eflere più favola del 
volgo , m voi il mio fciocco poetare finifca ; e che 
come liete porto di valore 5 di bellezza e di leg^ 
giadria y così della picciola barchetta del mio in- 
gegno fiate, la quale carca di molta ignoranza, 
da amore fofpinta per li men pre^Nidi pelaghi 
della Poeik ha molto folcato ; e che ella a voi 
giugnendo ^ del Tuo grande errore accorta , polla 
ad altri che xon' più (cienza e niiglior ftella nel 
JLÌL detto mare navigano , r^ timone e remi e vc- 
a donando, difarmata ficuramente alle yoftre rive 
legala. Prendetela adunque. Madonna, nelPaU- 
to a lei convenevole, e leggetela volentieri sì pei 
Io fuggetto, che' è belliflimo , e pieno di pietade 
xxli pare ^he fia , come anco per lo fh'etto vinco- 
lo (i^ con&tiguinitade e dolce amidà , che tra la 
peifona voftra e chi la deferi ve, fi trova; il qua- 
le fempre con ogni riverenza fi raccomanda . 

Siccome voi fteflk vedette , mentre il cielo ver- 
ib me in tutto ogni* fuo sdegno rivolto non eb- 
be i nel bel principio' di mia giovanezza al meitier 
dell' arme mi diedi , e in quella molti srandi e 
valorofv uomini feguendo, nella dilettevole voftca 
patria del Frìoli alcun anno mi eferdtai , per la 
quale , feeondo i cali , quando privatamente or 

3 Uffici or quindi fervetìdo n- m' era bifogno di an- 
are \ Aveva io per Continuo ufo cavalcando di 
Qienar meco uno itiio arderò, uomodifoife cin- 
quanta anni, pratico nell'arte epiacevoliffimo, e 
còme quafi tutti que' di Verona (ov' egli nacque) 
ibno , parlante xnólto , é chiamato BsN^ino « 
- ' Que- 
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Queftl oltra che animofa & efperto foldato foflc 1 
leggiadro, e forfè più di quello che agli anni fuoi 
fi farìà convsémito , inniaUK^^ato i!ena,}it!e}ii-^rttri(i- 
vava ^ il che al fuo valore doppio valore .aggiii*- 
gneva ; òndeje pii^ belle nos^elle e con tniglio^ 
ordine ^e- grazia fi dilettava di raccontart y je Intf^ 
fimam^tlte quelle 5 che di amore parlàvaiior^ cfais^ 
alcun altro 5 chVio udiffi: giammai . Pert^lar qttai 
cofa partendo io da Gradifca , ove iri allpggia^ 
mentì mi flava, e con coflui, e due . altrimiei ^ 
forfè d* amore fofpinto , Ve'rfo Udine .venciado ; 
la quale fìrr^armokofolìnga, e tutta- per. la guer* 
ra arfa e diflt utta in quel tempo era j e niaho dal 
penfìera ibpprefTo e lontano dagli altri v^enendo" 
mi , accoflatomifi il detto' Peregrino , come quel* 
lo chsr i miei pehfieri indovinava , cosi mi difie t 
Volete voi fempre in trifla vita vivere , petchd 
una bella crudele , ahmmeme moflrando , poco 
vi ami ? £: benché contro a me flefTo dica , pu- 
re perchè mqglio fi danno, che non fi ritengono, 
i configli: y v^ dirb I Patron mio , che c^tra che 
a voi neU' efercizio , che fiete, lo flar molto nel^ 
la {>ri^ijMi d* amore fi disdica ; sì triili fon quafi 
tutti 4. fini y a' quali ^li ci conduce , ch^è una 
pericolo iLfeguirlo : e in .teflimonianza: di ciò. , 

![uando a voi piacefTe., potre' io una Novella nel- 
a mia cictk avvenuta, che la flrada coen iblita-i 
ria , e. men rìncrefcevole ci faria , raccontarvi , 
nella quale fentirefte con^e due nobili Amanti $ 
9iifera. e piatofa morte guidati foiTero « E gik- 
avendo io fatto legno di udirlo volentieri y egli 
eoa cominciò.; 
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4L7£l tedsfo t che Bartelommeo dalla Scala S%nQ» 
JL\l' Tt «artefe e lunaiiiflìiiia il freno alla mia 
licUa patria e ftringefa e raUratava ,. furona in 
iet (fecondo che il mio padre «diceva aver adito) 
due nobiliffime &miglie > i>er contntfia dizione ^ 
ower particolar odio , ntmiche , V una i Cappelr 
letti 9 e Talora i Monteccbi nominate : dell'una 
ddlequali fiefiima certo eflbrquefti, che inUdi« 
ne dnnorano» dee Meflfer Niccolò ^ eMeflerGio^ 
vamii f ora detti Monticoii di Verona , per ftrano 
6afc> quinci venuti ad abitare : benché poco attro 
ii qocUo degli antichi feco abbiano inqudlo luO' 
go recato 9 fuori che la lor cortefe gentilezza . 
£ avvenga, che io , alcune veccUc cioaicfae leg- 
gendo , abbia quefte due famiglie tiotàto , che 
onice una. ftefTa parte ibficaeano , nondimeno ^ 
come io la udii, fenza altrimenti mutarla , avm 
k fpcMrrò. 

Furono adunque, cooieiodico> in Verona (ou 
' ** à detto Signore le ibpraddrtte nobiliflkne 



mente dal cielo , òlÌIm natura e dalla fortuna do* 
tate r tra le quali 5 come il pik delle volte tra le 
gran cafe fi vede , ebe che la cagione fi fofle , 
cruddiffiosa niioiftà. regnava , per la ouale già pi&^ 
uomini enno così dell' una come dell' altra paite 
moni 9 in guifa che sì per iftanchefzza ,• coinè an** 
€0 per le minacce dd Signore, che con fpiacere 

SWuUfiimo le vedeva mmiche , s' erjn ritratte 
i pia farfi difpiacere , e fenza altra pace, <coI. 
ten^ ih modo domeflicate , che gran parte de' 
•- -\ loro 
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loto Uomini irsfiei^e paiky^o # Eflcndo cosi td» 
fioro quaii rappacificati , avvenne uq carnevale^ 
che ili €a& di MefTere Antonio Cappellehi , ùòni<^ 
feftofo e gtocondiffinio ,il quale primo (della, far' 
iftiglia ettL^ molte fede fi fecero e di |;ìorRo e dì 
notte f òVe quafi tutta la cittì concorreva ^ Ad 
ima 4éÙ« quali ufia notte ( come è degti angami 
cofiume i che le lor donne , ficcotne col cuore ^ 
cosi anco col corpo ^ purché poflano ^ ovtinqué 
tanno 5 feguono) uri giovane de' Montecchi laUKt 
donha if guendo 9 fì condufTe i Era coftui gidvané 
moltd e belIifTimo e grande della perfona | leg^ 
ésiito € accottimato affai 9 jperché trattafi fa ma-» 
khera , come ogni altro Éiceva ^ e in abito di 
tÀtià, tr<^addofi , non fu occhio j che a rimirarla 
non fi rivoigeffe , sì per la fua bellezza y che qael^ 
k di <ygDÌ dònna avanzava i come per maraviglia 4 
che in quella cafa ( mafiìmamente la notte) foffe 
venuto^ Ma con pi Inefficacia^ che ad alcuno altro 9 
ad una figliuola del detto Mefiere Antonio venne 
veduto i che egli fola aveva , 6 la qualt di fopra^ 
naturale bellezza , e baldahzofa e leggiadriUima 
era. (^éik) veduto il giovane 9 con tanta forzai 
nelPanimo la fua bellezza ricevette ^ che al pri-» 
nid incorttro de' loro occhi , di fih non eiler di lei 
fieflfa le parve< Stavafi cofiui in ripofta parte deU 
la fefta eoo poca baldanza tutto foto ^ e rade voi-» 
te in'baUo^'O in parìamentio alcuno fi tramette^ 
va, come quegli , ehe d'amore ivi guidato , coii 
molto fofpetto^ vLdava; il che alla giovane forte 
doteva i perciocché piacevolif&ino udiva che ^li 
era e tgiocofo ^ £ paiTando la me^za notte , e il 
fine del fiefieggiare ven^tdo^ il ballo delT(»||ua^ 
dtl Cappeilo 2 <^oiM ^^^ ^^ vogliamo $ /cn$iv 
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àncora netta fine delle fefte vergiamo ufatfi^V in* 
comincib, nel quale in cerchio ftandofi, Tuomo 
Ja donna , e la donna l' uomo , a fua voglia per- 
mutando , fi piglia . In quefta danza da alcuna 
donna fu il giovine levato : e a cafó ^eflb la gi^ 
innamorata tanciulla pofto . Era dall' altro canto 
di lei un nobile giovine, Marcuccio Guercio no- 
minato ; il quale per natura cosi il Luglio , co- 
me il Gennajo, le mani Tempre freddiffime ave- 
va : perchè giunto Romeo Montecchi ( che così 
era il giovane chiamato ) al manco lato della 
donna, e come in tal ballo s'ufa di lare, label- 
la fua mano in man prefa , difle a lui quafi di 
fubìto la giovane , fone vaga di udirlo favellare : 
Benedetta la vofira vetiuta qui preflb tne ; Mef- 
Xer Romeo j alla quale il giovine, che gik delfuo 
mirare accorto fi era , njaravigliato del parlar di 
codei , diflfe : Come ! benedetta la mia venuta ? 
Et ella rifpefe : sì , benedetto il voftro venire qui 
appo me , perciocché voi almanco quefta (lanca 
mano calda mi terrete , laddove Marcuccio la deftra 
mi agghiaccia . Coftui , prefo alquanto di ardire , 
feguì : Se io a voi con la mia mano la vofira 
TÌfcaldo, voi co^be'voftri occhi il mio cuore ac- 
cendete . La donna , dopo un brieve fcn'rifo , fcfai- 
fando d' efler con lui veduta o udita ragionare, 
ancor glidiffe: Io vi giuro, Romeo, per mia fé, 
che non è qui donna , la quale , come voi Cete , 
agli occhi miei , bella paia • Alla quale il giovine 
tutto di lei accefo , rifpofe : quale io mi fia ,. fa*^ 
xb alla vofira beltade , fé a q[uellà non fpiaceià , 
fcdel fervo. Lafciatò poco dopo il feileggiare , e 
tonfato Romeo alla fua cafa , confiderata la cni^ 
deitV^cUà primiera fimdotnna, che £ molto lan* 

guirc ' 
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guite poca odcrcede gli dava ; deliberb^ quando 
a lei «tofle .a grado , quantunque de.' fuoi mmici 
fofle, tutto donarG. Dall'altro canto la giovane 
poco, ad altro , che a lui folo pen&ndo , dopo 
inoiti'fofpiri) fra sé . iftimiy ^ lei dover fetnpre fe- 
lice eflfere, fé coflui per ifpofo aver póieflè./Ma 
per la nxmiftk, che tra Tuna ej'alira; cafa era« 
con molto timore poca.fpemc di giungere a si 
Keto ^do teneva;. onde: ifi:a due peniìeri dicon^ 
tinoo vivendo , a sé fteflà pia volte.. dìQJEi :, Oh 
fciocca me ^ a qual vaghezza mi lafcio ip in cod» 
Arano labirinto guidare 2 ove fenza fcort^ reAan-t 
do , ufcire a mia pofta non ne potrò , gi^ che 
Romeo- Montecchi non m'ama ; perciocché pei^ 
la* nimiftìi, che ha co' miei, àltro-4:he lam.iav^rr 
go^a. non pub cercare .. E pofio che per ifpofa 
egli me volefTe , il padre iniò di darglimi fion con- 
lentirebbe giammai. Dipoi nell'altro penfiero ve<^ 
Bendo , diceva : chi sa ì forfè che per meglio pa<^ 
ciftcarfi inCeme queftp due cafe , che %^ ftanche 
e fazie fono di farfi tra lor guerra , mi potrebbe 
anccMra venir fatto di averlo in quella guifa ch'io 
lo difio » £ in quefto fcrmatafi , cominciò eflergU 
di alcun guardo cortefe:. Accefi adunque i due 
amanti di u^ual fuoco , l'iin dell' altro, il bel no* 
me e la effigie nel petto fcolpita portando , dier 
principio quando in chiefa , quando ^ a (gualche fi^. 
neftra a vagheggiare, in tanto che mai bcpe nò 
l'uno né l'altro aveva, fe non ouantp. fi vedeva- 
no . Et égli maffimamente sì de' y^bi coftumi 
di lei acceio fi trovava , che quafi tutta ^ 1^ notte 
con grandiffimo pericolo della fua vita , dinanzi 
alla;. caia dell' amata donna folo fi fì^va , e ora 
opra ila fincftra della fua cambra per forza tira- 

*cfi, 
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tofì , ivi ') (cniXL che eliaco altri il- fapefie ^^ -a^ 
udirla parkre fi fedeva: t ^ on iopca k f&ifci» 
giacea . 

Avvenne tma notte ^^ come Amor volle frlaLiF- 
na fìh dèi "folito rilucendo , che menivè Ròiìetea 
era per falite'foi^ra il detto isalcone^ la ^vatifr 
( o cRè €ib à tafo foffe , o che l' altre fire udtto- 
f atdRe ) ad aprire qtklia fineftra ne vbme , e 
fattafi fuori, il vide ; il: goale credencb cfae non 
efla,, Ria qualche ' altro , d balcone àprifle, nelF 
ombra di alcun muro fiiggir voleva : onje . ella 
conofdutòlov, e pet nome chiamatolo tS^i diffe^ 
Che kit qui a qnelV ora co^ &lo ? & egli già 
riconofeiuta avendola , rifpofe : quello che Amof 
vtiole « E fé voi ci lofle colto , difle la domn ^ 
non pofrefte Voi morirci di leggiero ? Madonna > 
r^pole Roviveo : si ben f che io vi potrei ^^evol^ 
mente morite , e mormvicl di certo una notte f 
fé non mi aiutate ì im perciocché io ibno aiico^ 
fa in ogfti akrò luc^o così preflb allamòreè^ co^ 
ine qui , procacciò di léorir più vicino alla per^ 
fena vofti'a , che io mi pofTa ^ con la qnal tH vi^ 
ver fempre bramerei ^^ quando al cielo e a voi fo^ 
la piaceflfe « Alle quali parole la^ giovane rifpoft i 
Da me non rimarrà mai ^ che vói meco an^tat^ 
mente noti viviate : fé nonrcftafle più daioi, o 
dalla nimifta, che tra lavoftra e la mia cafa veg->^ 
go* A cui il giovine diflc r Voi potete credere ^ 
che i»ù nonfipofla br^miarc cofa , dr quélio'dié' 
io voi di continuo bramo } e per ciò ^ iquahdo a- 
voi fola piacda di eifete co^ mia come io di' 
effer voftro defidcro, lo fai& volentieri : né tema 
cheakuii tni vi tolga giammai. E detto ^ueilof 
meflb ordine di panarti mf altra* notte* coù fi&^ * 

ripo^ 
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nproib't ciafcun del luo^ ove era ii.dipftftì. Dir 
poi andato il giovine ptii volte per parlarle , una 
kra , che molta neve cadeva y al. dklato loco h 
ritrovila 9. e diffele : Deh perchè mtfajce cosi laj^ 
gfùrt ? notivi Arioge pietà dinie, che tutte nott 
ti. in così fatti tempi iopra qu^ila {bada :vi afpet* 
to ? Al (juale- la dmna dilTe : certo sì , che voi 
mi fate ptetk : ma che ivorf éfte , che io facefll ^ 
fé non pregarvi che.. ve ne andafte ì alla.qual fa 
dal giovine rifpoilo. : che voi mi lafciaile fiella 
camera voftra entrare; , ove potremmo, infieme 
pih agiatamente parlare . Allora la bella giovane ^ 
qnafi regnando , diflè: Romeo , io tanto v'amo ^ 
quanto fi. poiTa perfona lecitamente amare : e pia 
vi concedo di quel , che alla mia oneftà. fi con-f 
verrebbe: e quello (b io d^amore col valor voftro 
vinta • Ma fé voi penfafle o per lungo vagheg-» 
giarmiy o per altro modo, pih oltre .come inna^ 
morato .deliVamor mio godere , quefto penfiero la-, 
fciate dà. parte , che. alla fine in tutto vano lo 
troverete : e per non tenervi più ne' pericoli ^ 
ne' quali veggo efiere la vita.vofira y venendo ogni 
notte per quefte contrade , vi dico che quando 
a. voi. piaccia di accettarmi per voftra donna , che 
io ibn pronta a darmivi tutta, e con voi in ogni 
luogo 9 che vi fia in piacere , fenza alcun rirpetto 
venire .< Quefto folo bramo io , difle il. giovine : 
facciafi ora • Facciafi , rifpofe la donna : ma re-i 
integrifi poicia nella prefenza di fiate Lcnrenzo dft 
San Francefco mio confeffore , fé volete che io 
in. tutto e contenta mi vi dia. O, diffe aleiRon 
meor duhque ^^^ Latenza da Reggio è quello 5 
che ogni i^rcto del cuore voftro sa. ? Si , difte 
dia y «.&Aiii..per mia ibddisfaziQne a fare, ogni 
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nòftra cofa dirianxi a lui • E qui pofto UScreu^ 
modo alle loro cofe , P m dall' altro fi dioard , 
Era queib frate dell'Ordine minore di CXkrvan' 
za^ Filofoib grande e ifperìméntatore di motte co* 
fé così naturali come magiche , e in tanta ftret- 
ta amiflk. con Romeo fi trovsitVa ^ che la più fi^rte 
in que' tempi tra due non fi farebbe ritrovata • 
Perciocché volendo il frate ad un tratto e in buo- 
na opinione del fciocco volgo - reflare , e di qual- 
che fuo diletto godere , %\i era convenuto per for-« 
za di alcun gentile uomo- della città fidarfi ; tra^ 
quali quello Romeo, giovine temuto, animoib e 
prudente aveva eletto, e a lui il fuo cuore, che 
a tutti gli altri fingendo tenea celato y nudo fco-* 
perto aveva • Perchè .trovato da Romeo , libera* 
mente gli fu detto , come idefiava di avere. Tama* 
ta giovane per donna , e che infieme avevano 
confiituito lui folo dover eifere fecreto teftimo* 
nio del loro fpon(alizio , e pofcia mezzano a do- 
ver fare , che il padre di fei a quello d^ accordo 
conientiife • Il fi'ate di ciò contento fu , si perchè 
à Romeo niuna cofa arebbe fenza fuo gran danno 
potuta negare , sì anco perchè penfava che forfè 
per mezzo fuo farebbe quefta cofa a bene fucce- 
duta: il che di molto onore gli (arebbe fiato{)refro 
il Signore , e c^ni altro , che avefle difiato ouefle 
due cafe vedere in pace. EtefTendo laquareumay 
la giovane un giorno fingendo di volerfi confefià^ 
re , al monifteno di frate Francefco andata , e in 
uno di que' confefforj , che uli frati ufano , en- 
trata, fece frate Lorenzo dimandare, il quale ivi 
ièntendola , per di denteo al convento infieme eoa 
Romeo nel medefimo confeflbrio entrato , e fern 
TUO V ufcio j una lama di ferro tutta £ttmt» % tlm 
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tra hi giovane & eìfi era, levata via j diile alei;r 
Io vi foglio fempre veder volentieri , figliuola y 
ma or più che mai qui. cara mi fletè , fé co^ è^ 
ehe il mio' Mefler Romeo per vofìro marito vo* 
giiate .. Al quale ella rifpofe : Niuha altra cofa 
maggiormente dlfio che di efTer legittimamente 
fua: e perciò fono io qid dinanzi al cofpetto vo« 
firo venuta , del qual molto mi fido , acciocché 
voi 9 infieme con Iddio , a quello che d'amore 
aftretta. vengo a fare , teftimonio fiate . Allora in 
prefenza del frate , che 'l tutto in con&ffione di* 
ceva accettare , per parola di prefente , Romeo 
k bella giovane fposò , e dato tra loro ordine di 
cffer la feguente notte infieme, bafciatifi una fol 
volta , dai frate fi dipartirono : il quale rimeifa 
nel muro la fua grada , fi xtAò ad altre donne 
confdSare. Divenuti i due amanti, nella guifa che 
udito avete , fecretamente marito e moglie , più 
notti del loro amore felicemente goderono , af-- 

fttando col tempo, di trovar modo , per lo quale 
padre della donna ^ che a'ior defii effere con- 
trario fapevano, fi poteiTe placare « E così Aando, 
intervenne che la, fortuna i ad ogni mondano di- 
letto, nimica , non sb qual malvagio /eme fpar-^ 
géndo 9 fece . tra le lòr cafe la già quafi morta 
nimifl:à rinverdire, in modo che più.giorni le co- 
fe fottofopra andapdo , né i Montecchi a' Ca^ppel^ 
ktiu i né i Cappelletti a' Montecchi ceder volen- 
do y nella via del corfo fi attaccarono una volta 
infieme : ove combattendo Romeo , e alla fua 
donna r ifpetto avendo y di percotere alcuno della 
&a ^fà fi guardava ; pure alla fine eflendo molti 
de' fuoi feriti , è quafi tutti della firada cacciati , 
mto, dall' ira > (opra Tebaldo Cappelletti corfa.f 

che 
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che a fiìi fiero de'fuoi nimici pareva, diun fol 
colpo in terra morto il difiefe , e gli altri , cbé 
gài per la morte di coftoi erano finarriti , in gran- 
diflima foga rìvolfe . Era gii flato Romeo vedu* 
to ferire Tebaldo , in modo che T omicidio cela-; 
it non fi poteva : onde data la querela dinanzi 
al Signore, ciafcun de' Cappelletti folam^nte fcH 
pra Romeo gridava . perchè dalla Giuftizta in 
perpetuo di Verona bandito fii . Or di ^ual core 
quefte cofe udendo la mifera giovane divenifle f 
ciafcuna , che bene ami , nel calo fuo col penfier 
ponendofi , il piÀ di leggieri confiderare . Élla di 
continuo si forte piagnea , che niun la poteva 
racconfolare : e tanto era più acerbo il fuo do- 
lore , quanto meno con perfona alcuna il fuo 
male fcoprire ofàva , Dall' altra parte al giovine , 
per lei fola abbandonare, il partirfi dalla fua pa^ 
rria dolca : né volendofene per cola alcuna par-^ 
tire fenia torre da lei lagrimevole comiatoj eia 
cafa fua andare non potendo, al frate rioorfe: al 
quale che ella venir doveife , per un fervo del 
ìuo padre molto amico di Romeo , fu fatto a fa* 
pere : & ella vi firidufTe. £ andati amendue nà 
ecxéeSùTÌOj affai la loro fciagura infieme piante- 
rò y pure alla fine diffe ella a lui : che /arò ior 
fenta di voi ? di i>ih vìvete non mi dà il cuore r 
meglio fora che io con voi , ovunque ve ne 
andafie , mi veniffi : io mi a^córcierò quèflc chio^ 
me , e come fervo vi verrò dietro : he da altea 
m^lio o pi^ fedelmente che da me , potrete èf- 
fer fervito • Non piaccia a Dio , anima inia ca- 
ra , che quando meco venir dovtfie , in altra gui-^^ 
ia'che in luogo di mia Signora vimenafil^ difie a 
Ki lloqieo. Ma percfi> che fon éerto che le cofe 

noQ 



M. Luigi da Poicto. ^tf 

non poflCono lungameoié, in quello mfxlp ftarej e 
ohe la pajÉe t'ra*ao(lri .«bbia a Seguire > onde an^ 
cora io la grazia del Signore dì leggieri impetra- 
rci ; ji)ìi^ao cjie voi lenza il mio, colepo per at 
cuo giorno, vi reftiaie, the T anima. mia. con voi 
diippra feippré: e poftò che le cofc^ (ècondoehe 
io divifo non fMCcedano ^ altro partito al viver 
nodro iS prenderà . £ quefto .diliberato tra lòre^ 
abbracci^ifi miUe volte 9 ciafcun di lor piagneor 
do^ fi dipartì ;.la dònna pregandolo aflai , x:hepi^ 
vicino. che.egU pcBCefle, le volefTe.ft^, e non a 
Roma fo a Firenze « oGime detto avea» àhdar&ne. 
Iodi a pochi giorni Romeo i che nel .moniQero 
di frate Lorenzo era fino allora flato nafcdllo » fi 
partì tea IM^ntova come morto fi riduOTe > aven-i 
do prirn^ detto al fervo della donna, che c&chfi 
di lui intonio ai fatto di lei in ca(audifle, alfra* 
te fatcQ0e di fubito intendere , eognicofa dperafle., 
di quello che la giovane gli comandava, f(»ielmen«- 
te , fé il rimanente del guiderdone ipromefiogii 
difiav^ il avere .. Partito ot molti giorni Romeo >» 
e la gidvime femprè lagrimoià moftrandofi , il ch^ 
la faa. gran bellezza &ceya mancare , la fu piik 
fiate dilla tnadre , che teneramente TamaYà » €oti 
liifinghevol parole addiioandata; , onde cpiefb fuo 
pianto ^erivaflfe , dicendo : ", Q &g\iìioh mia , . da me 
al i^arì (fella mi« vita ainata , quàl doglia da^ 
co in <^m ti tormenta ì onde è che tu no -bf le- 
ve foazió feoza pianto ioon ifiai l k for& alcuna 
cola brami, falU a me fola noia: che idi tiyto^ 
(he lecito fia, ^^ (^. confolata. Nondimeno Sua- 
pr^ deboli ragipm di tal piamo dalla giovane ren^^ 
dute.le ftironb ^ onde peo^anb Ja smioè che in 
l^i vivefie idifia di aver marka^. il giak. per ^ver^ 
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gogna ó per tema tenuto edito , il ]»aneo §éheraSe i 
un giorno ^ credendo la (alme della figliuola cercate.^ 
e la morte procacciandole , col maritodifTe t Mef-' 
fere Antonio , io veggo già molti giorra quefta 
noftra fanciulla fempre piangere , in modo cho 
ella (come voi potente vedére) quella y che eflèr 
fuole , più non pare : e avvenga che io molto 
rabbia della cagione del fuo pianto efaminata ^ 
onde egli venga, da lei percib ritrarre nonpoifo: 
né da che proceda fapre io da me fleffa dire , fé 
forfè per voglia di maritarfi , la qual , . come fag^ 
già fanciulla, non ofafTe far paleie, ciò nonav-i 
veniffe « Onde , prima che pia fi confumi ^ ^rei 
die foife buono darle marito : che ad (^ni imdo 
ella diciotto anni quefia fanta Eufemia fornì : e 
le donne , come quefti di molto trappaflano , per-* 
dono pili tofi:o che avanzano della loro bellezza # 
Oltre che elle non fono mercatanzia da tener 
molto in cafa : quantunque io la noftra in verun 
atto versunente nonconofcefll mai altro che one-^ 
ftiffima ) la dote sb io che avete già più dì pre-' 
parata r veggiamo dunque di darle condecevole 
marito / Meflfér Antomo tìfpok che faria bene 
ìkvmitsffh\ e comendb molto la figliuola , che 
«^en^o quello defio , volefle prima fra s^ fteflà 
^H^erKme , che a lui o alla madre richteik far^ 
nei^ -e fra pochi di cominciò eon uno de' Conti 
diTjodrone trattar le nozze « £ già quafi percon-^ 
chiuderle eflendo , la madre credendo alta %Iiuo« 
la ^andiiBmo * piacer fare , le diiSe : Rallegrati 

3 gmiai , figliuola mia ^ che fra pochi giorni farai 
un gran gentiluomo degnamente maritata 5 é 
cdfeàr la cagione del tuo pianto ; la quale y av-' 
va^a xbt iq Aoa mi abbia voluto dire f p<uf 
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per grafia di Dio , io l'ho comprefa : ' e si col 
tuo Padre ho io operato, che farai compiaciuta. 
Alle quali parole la bella giovane non potè rite-* 
nere il pianto; onde la Madre a lèi di/Te: Credi 
che io ti dica bugia ? non palTeranno otto giorni , 
che tu farai di un bel donzello della cafa di Lo* 
drone moglie . La giovane a quefto parlare piti 
forte raddoppiava il pianto : perchè la madre^u- 
fmgandola difle : Dunque , figliuola mia , non ne 
farai contenta? alla quale ella rifpofe: Mai nò, 
Madre, che io non ne farò contenta . A quefto 
f(^giunfe la Madre : che vorrcfti dunque ? dillo 
a me , che ad ogni cofa per te difpc^a fono • 
Diffe allora la giovane : morir vorrei , e non al- 
tro. In quefto Madonna Giovanna ( che tal no- 
me avea la Madre ) la qual favia donna era , 
comprefe la figliuola d'amore eftere accefa, eri- 
fpoftole non so che , da lei fi feparò • £ h fera 
venuto il marito , gli narrò ciò che la figliuola 
piangendo rifpofto le aveva : il che molto gli fpiacN; 
que : e pensò che fofte benfatto, prima che piìi 
innanzi le nozze di lei fi trattaffero , accÌ4>cchò 
in qualche vergogna non fi cadefle , d'intendere 
d'intorno a (juefto, qualfoffe la opinióne fus^ è 
&ttalafi un giorno venire innanzi , le difle : 
lietta ( che così era delia giovane il noi 
fono per nobilmente maritarti : ne farai cJWi^ 
ta , figliuola ? al quale la giovane , alquantordbpo 
il dire di lui taciutafi , rifpofe : Padre mio , nò , 
che io non 4irò contenta . Come ! vuoi- dunque 
nelle Monache entrare ? diflfe il Padre ; & ella : 
Megere, non^sò; e con. le parole le lagrime ad 
un tempo mandò fuori; alla quale il Padre difter 
qocfto 8Ò io , che tu . non vuoi : donati dunque 
Nov.TQmdL P pace, 
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jyace , che io intendo di averti in un de* Conti 
da Lodròne maritata. Al qual la giovane, forte 
piangendo, rifpofe : quefto non fie mai ; Allora 
Mefler Antonio molto turbato , fopra la pcrfena 
flflai la minacciò, fé al Tuo volere ardiflfe mài più 
di contradire; e oltra quefto Te la cagione del tuo 
pianto non facea manifefta : e noi) potendo da 
lei altro che lagrime ritrarre , olt ramodo fconten- 
to, con Madonna Giovanna la lafcib; né dove la 
figliuola l'artimo aveffe , àccofgerc fi potco . Ave- 
va la giovane al fervo, che col fuo padre flava, 
il quale del fuo amore cónfapevok era , e che Pie- 
tro avea nome, ciò che la madre le difle, tutto 
ridetto , e in prefenxa di lui giurato , che ella 
att2Ì il veleno volontariamenre berrebbe , che 
prender mai , ancor che ella potefle , altri che 
Romeo per marito; di che Pietro uartìcolarmen-» 
te , fecondo l'ordine , per via del frate n'aveà 
Romeo avvifato , & egli alla Giulietta fcritto , 
che per còfa niuna al ujo maritare non conìcn- 
trffe , e meno il loro amore faccfle aperto ; che 
fenza alcun dubbio fra otto o dieci giorni egli 
prenderebbe modo di levarla di cafa al Padre * 
Ma non potendo Meflere Antonio e Madonna 
Gioi'anna infieme né per lunfighe , né per pai" 
nacQÌe dalla loro figliuola la cagione perché non 
fi voleffe maritare , intendere ; né per altro fetì- 
tiero trovando di cui ella innamorata foflfe ,• e 
avendole pia fiate Madonna Giovanna detto r Ve- 
df, figliuola mia dokiffima, non piagnere oiPamai 
pih , che marito a tua pofta ti li darà ^ fc quaff * 
«no de* Montecchr voleffi : il che fon certa , che non 
Vorrai; e la Giulietta mai altro che fofpiri'é Èi- 
(rime noi^ le rifponderido , in mag^or fofpettv 
^ - . entra* 
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entrati ) deliberarono di conchiudere , ph todi} 
che fi pptcfle , le ftoize ^ che tra lei e il Conte 
di todrone trattate avevano * II che intendendp 
la giovane , dolororifTima fot^ràmmodo ne diven^ 
De 9 né fapendd che fi fare ^ la morte mille volte 
al giorno difiava : pur di far intendete il fuo do' 
lorea frate iLoretizo fra sé fi^fla delibera ^ come 
a perfoda ^ nella quafó ^ dopo Rothed ^ pia chp 
In altra ' fpetava ^ e che dal fUo àtìiante aveva 
udito ) che molte gran cofé fapeva fate i Onde a 
Madontia CiovantlA un giorno difle .' Madre mia ^ 
noa voglio 5 che voi matavìglia prendiate ^ fé io 
la cagion del mio pianto non vi dico : petciocché. 
io (UfTa non la sb ì ma folatiietlte di Continuo i^ 
toc fento una sì fatta maninconia , che non che. 
r altrui^ ma la propria vita Hojofa iiìt tttiàc^ né 
otlde ci$ mi avvenga sb fra me pehfaté , non che 
a VQi ^ o al padre mio (dire il poffa .' fé da qual-« 
che peccato comoielTOf che io non mi ricordafTe ^ 
queflo tion miaVyeniiTe. K perché lapaifata con-, 
feffione molto mi giovb ^ io vorrei , piacendo a. 
voi ^ riconrefratmi ; acciocché qiiefta Pafqua di 
Maggio j che é vicitta^ poteffi in rimedio de' miei 
dolori ricever la foave medicina del (aerato Cpt-* 
pò del tio&to Signore < A cui Madonna Giovanna 
diOe^ che era contenta ^ E indi a due giorni me^, 
lutala a San Crancefco ^ diVattxi a frate Lorénlb 
h pofe.; il qiidle ptim^ niolto . pregato aveva 4, 
che la ca^ioilc. del foq pisijito tiella dotifeffioni;, 
ocrcafle d' intendere i La gic^vatie ^ come la madre! 
da sé allatgat^ vide : cosi di fubito Coti tti^^ VO* 
ce al frate tutto il fdo. aSkndq raccodtb ^ ^ per 
kiacHot^ e cari£rim^ami/^.f che cr^Iui efi^omeo 
cUa fapKVa che ^r^ $ il.fttegò. c|ie a quefjo tw 
. >. 'Pi mag- 
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maggior bifogno aita porgere le voleffc . Alla qua- 
le il frate diffe: Chepoffo io farti, figliuola mia, 
in quefto cafo , tanta nimiflà tra la tua cafa e 
•quella del tuo marito cflèndo? Difle a lui la me- 
tta giovane : Padre , io sb che fapete affai cofc 
fare ^ e a mille guife mi potete ajutare , fé vi 
piace : ma fé altro bene fare non mi volete , 
concedetemi almen quefto: Io fento preparare le 
iriie nox2C ad un palagio di mio padre , il quale 
fuori di ' quefta terra da due miglia verfb Manto- 
yz è , ove menar mi debbono , acciocché io men 
baldezza di rifiutare il nuovo marito ab^a, eia, 
dove non prima farò, che colui, che fpofare mi 
dee , vi giungerai : datemi tanto veleno , che in- 
fieme pofla me da tal doglia , e Romeo da tanta 
vergogna liberare : fé non , con maggior mio in- 
carico e fuo dolore , un coltello in me fteffa fan- 
guinerò. Frate Lorenzo udendo l'animo di cortei 
tale effere , e penfando quanto egli nelle mani di 
Romeo ancor fofTe , il quale fenza dubbio nimico 
gli diverrebbe, Te a quefto cafo non provvedefTe, 
alla giovane così difle : Vedi Giulietta , io^ con- 
feflTo , come fai , la metà di quefta terra , e in 
buon nome fono appo ciafcuno; né teftamento o 

f>ace niuna il fa , che io non e' intravenga ; per 
a qual cofa non vorrei in qualche fcandalo in- 
correre , o che s'intendcffc che io foffi interve- 
nuto in quefta cofa giammai , per tutto Toro del 
mondo ; pure perchè io amo te e Romeo infie- 
me , mi dìfporrò a far cofa , che mai per alcun 
altro non feci^ sì veramente, che tu mi promet- 
ta di tenermene fempre celato-. Al quakJagio- 
*vanc rifpofe : Padre , . datemi pure ficuramenti 
.i|Uéfto velario ^ che D3ai alcun altro c)tt:ià noi 
' ' faprì 
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fapri . Et egli a lei : Veleno non ti darò io , fi^ 
gliuolar-che troppo gran peccato farebbe, chetii 
co^ giovanetta e bella ti moriffi ; ma quando ti 
dia il cuore di fare una cofa , che io ti dirò , io 
mi vanto di guidarti ficuramente dinanzi al tuo 
Romeo • Ta fai , che Tarca de' tuoi Cappelletti 
fuori di queftaCbiefa ilei; ftoftro Cimitero è pofta*. 
Io ti darò una polvere , la quaì 5 tu bevendola ^ 
per qnararlta otto ore 1 ovver poco piìi p poco 
meno , ti farìk in guifa dormire 5 che qgni uomo ^ 
per gf ah medico ch'egli fia 5 non ti giudicherà mai 
altra che morta : tu farai fenza alcun dubbio^ 
come fé folli di quefta vita paffata , nella detta 
arca fcppellÌÉa , e io j quando tempo fie , ti verrò 
a carar fuori j e terrotti nella mia cella , fin che 
al Capitolo , che noi facciamo in Manfova , io 
vada i che fie. tofto t ove traveftita nel noftro abi- 
to ^ sj tuo. marito ti menerò* Ma, dimmi, non 
temerai tu del corpo. di Tebaldo tuo cugino, che 
poco .ha, che ivi entro fue feppellito? La giova- 
ne, gik tutta lieta diflfe : Padre, fé io per taL,via 
pervenir dovì^ffi a Romeo , fenza tema ardirei di 
paffar per; lo Inferno 4 Órso dunque , difs'egli., 
poiché .Cosi fei difpoftà , io fon contento di aju^ 
tarti ^' ma .prima che cofa alcuna iì facefle , mi 
parria «ehe.di tua mano a Romeo la cofa tutta 
intera tu.foriv^i: acciocché egli, morta creden-* 
doti , . ini qualche Arano cafo per difperazione non 
incorrefie : perchè io so , che egli fopramodo ti 
ama • Io ho fempfe frati 5 che vanno a Mantp^ 
va, ove egli , come iai ^ fi ritrova « Fa che io 
abUa. ta lettera , che per fidato meflb a lui la 
manderà 4 E detto ^ueflb ,: il buon frate ( fema 
il mmauf^ de'^uali numa gran caia a perfetto fiae- 

P 3 ' ^Ott- 
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conducerG veggiamo ) la giovane nel confcnbrìo 
lafciata , alla Tua cella ricorfe : e fubito a lei eoa 
un picciolo vafetto di polvere ritornò -, e diffc t 
Togli quefta polve : e quando ti parrà, nelle ire 
o quattro ore di notte , inlìenie con acqua cruda 
ftni» tema la berrai , che dintorno fei cominciei^ 
a operare , e fenza fallo ìt noflro difcgno ci rìa< 
fcirà , Ma non ti' Tcordare perciò di mandarmi la 
lettera, che a Komeo dei fcrivere , che itnpom 
«ITai. La Giulietta, prela la polvere, alia madre 
tutta lieta ritorni» , e dilTele : veramente , Madon- 
na , Frate IJarenxo è il miglitìr Confeffore^ del 
mondo. Egli mi ha sì racconfortaia , che ]apaf< 
fata trillizia pìQ non mi ricordò. Madonna Gio- 
vanna ^ per l'allegrézza della figliuola men triftì 
dtvenata, rirpofe: In buona óra, figliuola mia, 
. farai che ancor tu racconfoli luì aHe volte con li 
nollra limoBna . che poveri frati fono : e caà 
parlando , fé ne vennero a cafa loro . Cì\ era 
.dopo qtiefìa confdHoiie fatta tutta allegra làGin- 
jretta, in modo che Meffer Antonio e Madonna 
Giovanna ogni fbfpetto , che ella fbfle innamora- 
ta , àvcan Tafcìato ; e credevano clie dia per 
librano e 
fiuti , e 
perallon 
tanto a < 
'pìEi torna 
teano . ( 
ttlcua fuo 
. yanna al 
dinato ci 
di lei , a 
nato» poi 

ella 
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ella niuna refiftenza fece , e andovvi . Ove cre- 
dendo che. il padre così all' improvvifo l' avefle 
fatta andare , per darla di fubito in mano al fe- 
condo ftiofo ; e avendo feco portata la polvere , 
che il frate le diede ; la notte vicino alle qufittro 
ore , chiamata una fua fante , che feco allevata 
s' era , e che quafì come forella teneva , fattoti 
dare ara coppa d' acqua fredda , dicendo che per 
gli cibi della fera avanti, fete fbflenca; cpofloie 
dentro la virtuofìflìma polvere , tutta la (ì bebbe . 
E dipoi in prefenza della fante e di una fua Zia, 
che jcon eifalei Evegliata s'era, dllft: Mio padre 
per certo contra mio volere non mi darìi marito*', 
s' io potrb . Le donne , che dì groHa pafla erano , 
ancorché veduta ravefféro bere la pdve, la quii 
per riafrelcarfì ella dicea porte nell'acqua, eiuite 
qoefte parole, ncHipercib leinteferoofofpicarono 
£ alciuia cofa, e tomaronfi a dormire. La Giu- 
lietta fpento il lume , e partiu lo fante , fingen- 
do di levare per alcuna opportunità naturale , del 
letto fì-levì> , e tutta de' fuoi panni fi nvefll , e 
tornata nel Ietto, come s' avene creduto morire, 
co£Ì compofe (opra quello il corpo fuo megl» che 
ella feppe, e lemam fopra il petto pofle in croce , 
afpettava che- il beveraggio operafle: ilqttat poco 
(Jtre due ore flette a renderla carne mortf; Ve- 
nata la mattini 
fendo , fu la gii 
fopra il fuo leti 
^tarp , ma noa 
. ,pa- trovatala , i 
«^ e della p 
v»r «delle pai) 
dola dRA vc&ì 
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quel modo racconcia , la polvere veleno , e ki 
morta fenza alcun dubbio giudicarono. Il ramo- 
re tra le donne il levb grandìffìmo, e il pianto ^ 
mafTimamente per la fua fante : la quale fpeffo 
per nome chiamandola , diceva : O , Madonna j 
quefto è quello ^ che dicevate : mio Padre contra 
xnia voglia non mi mariteiii. Voi mi domandale 
con inganno la fredda acqua , la quale la voftra 
I dpra morte a me trifta apparecchiava • O mifera 

ine ! di cui prima mi dorrò i della morte ^ o di 
me (lefTa ì O , Madonna , io con le mie mani 
r acquai vi portai , acciocché io ( mifeta me ! ) 
fbfTt in quefta guifa da voi abbandonata • Io iì> 
la e voi , e me 5 e il voftro. Padre y e la voftra 
Madre ad un tratto avcrò^ morto* Deh perchè, 
fprerzade morendo la compagnia di una.: voftra 
ferva , la quale vivendo eoa. cara, moficafic di 
avere ? che così , come io fempre con. voi vo^. 
lentieri vivutafono, così anco con voi volentieri' 
morta farei. E così dicendo , :faIitafopra il letta,' 
la come morta giovane ftretta abbraccia vai* Mef* 
fer Antonio , il quale non bntano , il rtimore udi- 
to avea , tutto tremante , nella camera della. fi- 
gliuola corfe : e vedutala fopra id letto ftare y e 
intefo ciò che bevuto e detto aveva, (quantunque: 
mortala ftimaflfe, pure afuaifoddisfaxione,. pre- 
ftamente per unfoo Medico '^ che molto dotto e 
pratico riputava y a Verona< mandò : il quale .va- 
nuto , e veduta e dì^asLtitià tocca la giovane , ib£- 
-fé lei effens gikfeiore, per Io bevuto \0eleno5 M 
^ueda vita p^ta^ ;> il che. udendo àL trifto Padir 
in divottifl&mo pianto entrò ^ Zja meftai novelk 
• alisi infelice Madre in poco fpazio diiibdccain 
tocca penreaw 9 k qtule 9 daogni vital jc^iloce 9ih : 
< >• i ban- 
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bandonata , come morta cadde : e rifemkafi con 
un femminile grido ^ quafi ftaori del fenno dive'^ 
r>uta , tutta percotendofì , chiamando per nofne 
l'amata figliuola, empiea di lamenti il cielo, di- 
cendo : io ti veggo morta , o mia figliuola , fola 
requie della mia vecchiezza ! e come m'hai ^o 
crudele, potuto lafciare^ fenza dar modo alla* tua, 
niifera Madre di udire le ultime tue parole ^ al- 
men fofs'io ftata a (errare i tuoi begli, occhi., e 
à lavare il preziofo tuo- corpo : come:,puoi farmi 
intendere quefto di te ! O cariflìme donne , che 
a me prefenti fiete, aitatemi a. morire ,.« fé in 
voi alcuna pietà vive , le voftre mani ( fé. tal uf- 
ficio vi fi conviene ,) prima che il mio dolor^^ , 
mi fpengano. Etu, g^n Padre del cielo, poiché 
si tofla, come vorrei ^'iion poffo. morire ^ con. la 
tua faetta tbfgli. me a mtjitffat, odiofa . Così eflenr- 
do' àz: alcuna donna foiieyata ) e fopra il f|io letto 
pofta , e da altre coni aflai parple confortata , non 
icftavà di. piagnere e di dolerfi • Dipoi tolta la 
giovane; del luogp ove ella :era i e a Verona j>Qr- 
t«ta , con- efsequie granai e ornevòliffinie. da tu|ti 
icfuoii parenti e amici pianta.) nella, detta arca 9^1- 
cimitBrio'.di^SantoFranccfcp per mortai fu feppel- 
lita « Aveva, frate Locen^o , il quale per alcuna 
bifognarr dcLMonifteco poco fuori dejla città ,ej(^ 
andato, la lettera ddla Giulietta 4 che ^r^Romep 
xoaridaT; doveva, data^ad..u^ fr^tc^. > che arM^I)- 
tova andava : il. quale, giunto nella città., & je^ 
fendo. due oi^tre- volte all^jcafe. di Romeo ft$itQ,;, 
jièv'penifiiatgrao itiagufiar ictro^'^BoIp mai in jc%- 
'hr. , jc not):.voktido Ja^tisttoca^èd alW' che^ a. ]iti> 
iprapno.dace , .anfcontitn niawi ìi^avfa. ;. quaiftdp 
Sietio V ciedoddo^mort^ ^Ist^ijalicttii^. tp# M9^- 
.jA ' ratOj 



%^ Novella di 

tato , non trovando, frate Lorenzo in Verona., 
deliberò di portare ^li ftelTo a Romeo così mala 
novella ) quanto la morte della fiu| donna. pen« 
£aiva che euere gli dovellè. Perchè tornato la fé* 
ra fuori della città al Juogo del fuo patrone , U 
notte feguente sì ver Mantova camminò , che U 
mattina per tempo vi giunfe: e travato l^omeo » 
che ancora dal Frate la lettera della donna rice- 
vuta non aveva , piangendo 9 gli raccontò , conie 
la Giulietta morta aveva veduta feppelUre y e 
ciò che per lo addietro ella aveva e fatto >e det* 
tb 9 tutto gli raccontò . U quale quefto udendo ^ 
pdlido, e come morto divenuto , tirata fiiori la 
fpada y fì volle > ferire ^ i|cciderfi ; pur da molti 
ntenuto , dilTc : La vita mia in ogni n^iodo piik 
inolto Junga eflfer non puote , pofcia che la mia 
propria vita è morta , U Giulietta mia , io falò 
fono (iato della tua morte cagione : . peccioochè , 
come io ti fcriflt , a levarti dal Padre non venni : 
tu per non abbandonarmi morir volefti , e io per 
tema della morte viveròfolo? quefto nonfiemai, 
E a Pietro rivolto, donatogli un bruno veilimeei'* 
to V ehe e^li indoATo avea , diflfe : Vanne , Pietro 
mio • (^mdi partito ^ e Romeo folo 'ferratoli y 
ogni altra cofa men trifla che la vita parendoti j 
quei che di sé fteflb fare doveffe , molto peosb : 
e alla fine come contadino veflitofi , e ui|a gna- 
ftadetta di acqua di ferpe, che di buon tempo in 
una caffa per qualche fuo bifiigno fer baia, avea , 
tolta ve nella manica m^flSdaftì a venir verfo Ve-* 
rotia fi mife , fra sé ptniàndo ^ otmnx per qianò 
della Giuftizia , fé ftroVato^ folk , nmaner della vi-- 
tk friVata 9 ovver tieU' arca y la qual mòlt^ \b|en 
iaffcVft dovr era ^ con' la fiia doivtf' fiiiqhiudeiii » 
. < e IVI 
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e ivi morire • A queftd ultimò pefifìero sì gli fu 
)a fortuna favorevole , che la fera del dì feguen* 
te , che la dònna era ftata feppellita , in Verona , 
fenxa eflèr da perfona conofciuto , encrb 9 e afpet- 
tava la notte ; e gi^ ientendo o^ni parte di filen* 
zio piena, al luogo de' frati Minori , ove l'arca 
era, fi ridulfe. Era (juefta Chiefa nella Cittadel* 
}a, (Hre quefti frati in quel tempo ftavano: eav« 
Tcgnacchè dipoi , non sb come ^ lafciandola , ve^ 
nifiero a ilare nel boiigo di S, Zeno , ptl )uogo 
che ora Santo Bernapdino fi noma , pui^e fu ella 
di proprio Santo Francefco già abitata : preflb 
le mura della quale , dal canto di fuori , erano 
iillora appoggiati certi avelli di pietra , come in 
moie luoghi fuori delle Chiefe veggiamo : uno 
de^ quali * antica fepoltura di tutti e Cappelletti 
èra j % nel quale la bella giovane fi ftava » A que« 
ft0 ancoftatofi Romeo ( che forfè verfo ie ^uat^ 
tto 'dre eifer poteva ) e come uomo di gi^n ner^ 
bo,' àiù egli era , per forza il coperchio levato* 
gli , e con certi legni , che feco portati aveva , 
in modo puntellato avendolo , che contro Tua vo« 
glia chiuder non fi poteva , dentro vi enKb , e 
k) richiufe » Aveva (eco lo Sventurato giovine re» 
cato una lume orba ,'per la fua donna alquanto 
vedere ; la quale , rincfaiafo nell' arca , di fubito 
tirò foori e aperìe • E ivi la Ina bella Giulietta 
tr^àSk € firacci di molti morti ^ come morta , 
vide lacere. Onde immarlcinènte forte ^piagnen- 
do, così'cominciò^t^O occhi, ithe agli occhi miei 
fefte , mMtre sJ eielo piacque ,< chiare luci ! O 
bocca, dlme'millev^lteéìaMcemeiitefaafciff», ie 
dalla ^ale cosi faggie faréle fi udivano ! O bd 

^ petto ; che il mio cuore^ in cmc« kmià albma* 

fti! 
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fti ! ove io ora ciechi, muti e fricddi vlntnvoi 
come fenza voi ve^o, patio o vivo ? O.mifera 
"mia donna, ove fei d' Amote CMidotta.? iJ quale 
vuole che pot» fpazio due triftt amanti e fpeoga 
e alberghi . Oimè ! quefto non mi promifft la fp« 
ranza, e queldefio, che del tuo amore primiera- 
mente mi accelero . O fv,enturata mia vita., a 
che ti r^ ì £ così dicendo, gli occhi, l»boc-^ 
ca e '1 petto !e bafciava. , cffini ora in maggior 
pianto abbondando j sei qual diceva : O: mwa * 
che fopra mi.Ilate, perché , addoffo cadendomi , 
non fate ^eoc più brieve-la ftiia vita? ma- per- 
ciocché. )a .mertc in libeni di ,ogti' uno.seftèr jt 
Ved? , . vililTtms. cofa per certo, ^delìderarJa eooo 
prenderla : e cosi l'aippoli» , ,ehe eoo 1' Kjqm 
yeleiiofiffima. nella mamea aveva ,- tiratstiiwri ^ 
padatldq Ifgpìi: lonon.sà.qualdeftiiio fdjraamiei 
limici c.da me ojorti , uelloi fepftkró a oioriw mi- 
coi^ucaj mapofciachè, o, anima mia, pr^ «è* 
la donna m^a cosi giova il morire , or« inor,^ 
mo : € pofla/ì a bocca la cruda aequa -, ,1^1 fto 
petto tult» ]arÌGevetffi, Diaoi prefa !^»m«ta gio- 
vane , nelle braccia forte lilrii^genrfola,, dteeva ; 
O bel corpo ultimo termiofi di ogni mio dafio ^ 
le alcun fentimento dopo iLpariis dcU'aoima. riè 
reftatpi o, fé ella il mio crudo morir, vede, jde-- 
go , che nop le difpia«ia , .che, aon avendo, io 
I^efe wiv«e , almeii ieereto 
lOH , e, mojjto ftrctta «eneodo- 
:a.va . .Gà:era. giunta l^ora , 
lovsne la fredda e potente ■yir- 
reOc.avere eftwta,, &eUa s»e« 
a e dimenata da Rqbko^ mei. 
>.i.fi rjfontit^, dopor.tm^nw 
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fofpiro', diffc: Oimè, ove fon io? chi miftringc? 
mifera me ! chi mi bafcia ? e credendo che quefti 
frate Lorenzo foffe , gridò : A quefto modo , 
frate , ferbate la fede a Romeo ? a quefto modo 
a lui mi condurrete ficura ? Romeo la donna vi- 
va fentendo , forte fi maravigliò , e forfè di Pig- 
malione ricordandofi , diffe : Non mi conofcete , o 
dolce donna mia ? non vedete che io il trifto <70ftro 
fpofo fono , per morire appo voi , da Mantova 
qui folo e fecreto venuto ? La Giulietta nel mo- 
numento vedendofi, e in braccio ad uno, che di- 
ceva. efTere: Romeo fentendofi , quafi fuori di sé 
freffa era , e da sé alquanto fofpintolo , e nel vifo 
guatatolo , e fubito riconofciutolo , abbracciando- 
lo , mille bafci gli donò , e diffe : Qual fcìocchez- 
.za vi fece qua entro , e con tanto pericolo , en- 
trare ? non vi baftava per le mie lettere avere 
intefo, come io mi dovea, con lo ajuto di frate 
.Lorenzo , finger morta , e che di brieve farei fta- 
ta con voi ? Allora il trifto giovane accorto del 
fuo gran fallo , incominciò : Oh mifera la mia 
forte, oh sfortunato Romeo, oh vieppià di tutti 
gli altri amanti dolorofiffimo ! io di ciò voftrc 
lettere non ebbi : e quivi le raccontò , come Pie- 
tro la fua non vera morte per vera gli diffe : on- 
de credendola morta , aveva , per farle morendo 
compagnia, ivi preffo lei tolto il veleno, il quale 
come acutiffimo, fentiva che per tutte le mem- 
bra la morte gli cominciava mandare . La fven- 
turata fanciulla: quefto udendo, sì dal dolore vin- 
ta reftò, che altro che le belle fue chiome e l'in- 
nocente petto battcrfi , e ftracciarfi fare non f^- 
pevft : e a Romeo , che già rifupino giacca ^ ba- 
foiandolo fpeifo , un mare 4eile fue làgrime- gli 

fpar- 



fpiargea fopra t & efTen^ f^it^ paUula cbe la certéf 
re divenuta $ tutta tremante ^ difle ! Dunque .nel^ 
la mia prefenta e uer mia cagione ddvete, Si^io^ 
jiììqi morire ?• E . il cielo conc^eri / che dopo voi- 
( benché poco ) io viva ì Mifctam^ ! almeno a voi 
la mia vita potefli io donate ^ e^Ia morire^ AW 
la quale il giovine con voc/e languida riffioiè; fe 
la mia fede eU inio amore mai caro >vi fit ^ . viva; 
fpeme mia « per quelb vi priego ^ che dopo me 
non vi fpiaccia la vita 5 fe fton per al tra cagione ^ 
almen per poter^^n&re di colui , che del voftm 
Aoipre prefo,| pervbl* dinanii a^hei voflri occhi^, 
{\ muore . A i^uefto rifpofe la donna ; fe vor^^- 
la mìa finca morte morite « che debbo io per la- 
voftra non finta (fitti Dogliomi fi>lo« che io qui 
ord dinanzi a voi non abbia il mòdo di morire >^ 
e. a me fteflfa 9 perciocdiè tanto vivo , odio por^ 
to i ma io fpe^ bene 5 che non paflerk moltd i^ 
sì come fiata fono cagione ^ cosi farò della vofira 
morte compagna : e con fatica quefte pamle 6^ 
site 9 tramortita fi cadde « £ rifentitafi , andava 
rftiferamente con la bella boc<ra gli eAremi fpirìti 
del fuo caro amante raccc^liendo : il qual verfo 
il fuo fine a gran pafTo camminava . In quefto tcrti* 
pò ayea Frate Lorenzo intetb, conte e quando la 
giovane la polvere bevuta avefle ^ e che pernw* 
ta era fiata fepp^IilSL! e fapendo. il (crmitie dièr 
giunto 9 nel qylale la ^fletta jiolvere là fua.:rtrt& 
finiva f prefo wk fuo fkUto cooìpagno ^ fbriè tm^on.ì 
intiam&i al giorno aU^ arca venne:, alla qnatgiufiT. 
Heitda 5 & ella piagnere . e dolerft udendo ^ per h 
efTura del coperchio mi|{andóf Cf un lume deffito 
vedendovi 9 m^myiglji^tofi forte > P^itsb che la 
tH>vaney ji q^<^§uifa,r la kcertisi. cotf eflSk Jd 
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ivi* entro portata avcflfe , e che fvegliata , per 
tema di akun morto ^ o forfe di non ftar Tempre 
in quel luogo tìnchiufa , ^ rammaricaffe , e pia-^ 
gnelfe in tal modo. E con r aita del conapagno, 
prettamente aperta la fepoltura , vide Giulietta , 
la quale , ttrtta fcapigliata e dolènte ^ s^era in fe- 
dere levata , e il quafi morto amante nel Tuo grembo 
recato s' avea *, alla quale egli difle : Dunque te- 
mevi , figliuola mia V che io qui dentro ti lafeiafn 
morire? & ella il frate vedendo , e il pianto rad-» 
doppiando 9 rifpofe: Anti temo io, che voi con 
la vita me ne traggiate . Deh , per la pietà di Dio , 
riferrate il fepòlcro e andatevene , in guifache 10 
qtil mimuojar ovver porgetemi un coltello, che 
io, nel mio petto ferendo, di doglia mi tragga « 
Oh padre mlot oh padre mio , ben mandafte la 
lettera : ben farò io maritata^ ben mi guiderete 
a Romeo: vedetelo qui nel mio grembo già mor- 
to ; e raccontandogli tutto il fatto , glielo mo« 
ftrb 4 Frate Lorenzo quefte cofe udendo , come 
ìnfenfato fì (lava re mirando il giovine, ilqual 
per paflfardiqueflaairaltravitaera, forte piagnen* 
dO) lo chiamò, dicendo t o Romeo qual fciagu- 
ra mi t^ ha tolto ? parlami alqtianto : drizza a 
me un poco gli occhi tuoi . O Romeo, vedi la 
tua cariffima Giulietta , che ti prega che la miri ^ . 
perché non nfpondi almeno a lei-, nel .cui be| 
grembo ti giaci ? Romeo , al caro nome della fuà 
donna j alzò alquanto i languidi occhi dalla vi- 
cina morte gravati,» e vedutala, gli richiufc t e 
poco dipoi) per le fue membra la morte difcof- 
rendo , tutto totcendofi , fatto un brieve fofpiro | 
fi inori \ Morto nella guifa ^ che divifato vi ho 
il wifero attianM^' dopo mobo' piamo 5 %& vicif 

nandofi 
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nandofi il giorno , difle il Frate alla giovine : E 
tu j Giulietta , che farai ? la qual toftamente rif« 
pofe ) morrommi qui entro . Come , figliuola , 
diffe egli , non dire quefto y efci fuori , che quàn* 
tunque non fappia che di te farmi , pur non ti 
mancherà il. rinchiuderti in qualche fanto Moni- 
fiero , e ivi pregar femprc Dio per te e per lo 
morto tuo fpofo , fé bifogno ne ha • Al qual diffe 
la donna : Padre , altro non vi domando io che 

Siuefta grazia , la quale per lo amor , che voi alla 
elice memoria di coftuì portade ( e moftrogli Ro- 
meo) mi farete volentieri, e quefto fie^ di non 
far mai palefe la lu^lra morte : acciocclié i no^ 
(Iri corpi poflano inlieme fempre in quefto fé* 
polcro ilare; e fé per.cafo il morir noftro il ri- 
lapefte , per lo già detto amore , vi priego che 
i aoftri miferi padri V in nome di ambo noi, vo- 
gliate pregare che quelli, i <{uali Amore in uno 
fteffo fuoco .arfe, e ad una iftefta morte c^ndut 
fé, non fia loro grave in uno ifteffo fepolcro k- 
fciare. E vdtatau ai giacente corpo di Romeo, 
il cui capo fopraì uno origliere, che con lei nelP 
arca era ftato lafciato ,: pofto aveva ; gli occhi 
meglio rìnchiufi avendogh , e di lagrime il fred- 
do volto bagnandogli y diife : Che debbo io fen«* 
xa> te in vita pi!^ iare, Signor mio? e che altro 
mi refta verfo te , fé non con la mia morte fe- 
guirti ì niente - altro certo : acciocché da te , dal 
quale la morte folo mi poteva ièparare , la ifteftk; 
morte fèparare non mi- pofla . E detto quefto ^ 
la fua grati fciagnisa neiP animo, recatali^ , e Ja 
perdita del caro anumtle ricordando^ ., icieUberai»^: 
do tli più non vivete , raccolto a liè il fiato> e^ 
jjer èttooa ^zÀo teauitola, e pof^isk oon^u^gnift 
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grl(io fuori mandando , fopra il morto corpo mot* 
ta ricadde . Frate Lorenzo , dipoi che la giovane 
morta conobbe , per molta pietà tutto flordito 9 
non fapeva egli ileflb configliarfi , e infieme col 
com{>agno , dal dolore fino nel cuore pafTato , i 
morti amanti piagnea . Quando ecco la famiglia 
del Podefìià , che dietro alcun ladro correa j vi 
fopràgiunfe j e trovatigli piangere fopra Quello 
avello, nel quale una lucerna vedeano, quafì tut- 
ti là corfono i e tolti fra lor gli frati , differo : 
Che fate qui , Domini , a queft' ora ? farede forfè 
qualche malìa fopra quefto fepolcro ì Frate Lo- 
renzo, veduti gli ufficiali e uditigli e riconofciu- 
tigli , avria voluto eifere fiato morto ; pur diffe 
loro : NelTuno di voi mi fi accolli , perciocché io 
voftro uomo non fono : e fé alcuna cofa volete j * 
chiedetela di lontano . Allora diiTe il loro capo r 
Noi vogliamo fapere, perchè così lafepoltura de* 
Cappelletti aperta abbiate , ove pur l'altr'ieri fi 
feppellì una giovane loro ; e fé non che io cono-* 
fco voi , frate Lorenzo , uomo di buona condi- 
zione , io direi che a fjìogliare i morti fode qui 
venuti. I frati, fpento il lume, rifpofero: Quel 
che noi facciamo non faperai , che a te di fa-' 
perlo non appartiene • Rifpofe colui : vero è , ma 
dirollo al Signore . Al quale frate Lorenzo, per 
difperazione fatto ficuro , foggiunfe : Di* a tua po« 
da ; e ferrata la fepoltura col compagno entrì^ 
nella Chjefa • Il giorno quafi chiaro fi modrava , 

Quando i' fratt--daila sbirraglia fi sbrigarono ; onde 
i lora fu chi fubito ad alcun de' Cappelletti la 
novtlìa "di quedi frati rapportò ^ ì quali fa^endc; 
forfè ^co frate Lorenzo efler aipico di Romeo |^ 
furon l^redo innanzi al Signore j pr^andòló x|^ 
Nsivé'TmJI. QL pcc 
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])er forza , fé non altrimenti , volefle dal fraM 
fapere quello che nella lorfepoltura cercava . H 
Signore pofte le guardie , che il frate partire noti 
fi poceflè , mandò per lui ; il quale per forza ver- 
nutogli diiianzi) di(fe il Signore : Che cercavate 
(baiane nella fepohura de' Cappelletti ? diceloci^ 
che noi in ogni guifa lo vi^Iiamor fapere . Al 
quale rifpofe il frate : Signor mio , io il dir{> a 
voftra Signoria molto volentièri • Io confeflai gii 
vivendo la figliuola di M. Antonio Cappelletti ^ 
che r altro giorno così 'firanamente morì ; e pe^ 
ciocché motto come figliuola di fpirito l'amai ^ 
non alle fiic efequie cucndomi potuto ritrovare i 
era andato a dirle fopra certe forte di orazioni ^ 
le quali nove volte fopra il morto corpo dette , 
Uberano V anima dalle pene del Purgatorio ; e 
perciocché pochi le £annov o quefte co(è non in« 
tendono , dicono i fciocdu che io per fpogliar 
morti era ivi andato i Non so fc io fia qualche 
inafnadiero da far quelle cofe: a itie bafta quefia 
poca di cappa e quefto cordone, nètorref diquan^ 
to teforo hanno r viri im niente , non che de* 
panni di due morti : male fanno chi mi biafma* 
no in ouefta guifa . Il Signore aria per poco que-* 
fio creduto , (e non che molti frati , i quali ma- 
le gli volevano , intendendo , come frate Loren- 
zo era (lato trovato fopra quella fepoltura , la 
vollero aprire ; e apertala , e il corpo del morto 
amante dentro trovatole , di fubito con grandif- 
fimo rumore al Signore , che ancora col frate par- 
lava , fu detto , come nella fepoltura de' Cappel- 
letti , fopra la quale il frate la notte ' fij colto , 
giacca morto Romeo Montecchi . Quefto parve a 
mfcono guafi impoffi6ile , e fomma maraviglia 

^ 'a tutti 
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ft tutti Mponh * II che udendo frate lóleiHo , 1 
tonofocndo non poféf pf&^ riiifeojadere quello eh» 
diiiania di celare ^ ginocchichi* dinanzi al Signora 
poidofi ^ diife : Petdonateini y Signor mio 4 fé « 
voftta Signofia la bugia di quelld ^ che elfa miii 
Ita ricbiefta ^ dilìt . die ciò noti fu per malizia ^ 
Uè per g4ladagno sdounò^ ma per ferbafe k pro^ 
mefia fede a due inifeti t morti amanti :. è cosi^ 
lotta kpaifata! iftorìa h àftreeto j^ pttiuni molti ^ 
raccontargli . Bari olomiìieo dalk Scala quefto udcn^ 
do 9 ^ ^it pieti quafi moflb a pia^re , volle 
i nlovfi corpi ^li AeSo vedere t e coh graiidiffimat 
quancitò' di popolo la) fepotero fé ét^^aadlb :. e tfaf^ 
tone l due amanti iteHa Ghiefà di Sbmtd<f ranccM 
(co ^ fopra Aìie tapetiglf &eer pone , In qoe(to 
tempo i Padri lutò nelfai -detta Cbiek venneto ; 
e fpprar i loir morti figlioGiU pii^netidii, da doppia 
fidi vinti, ai7vetlgacibè/>ntittioi &fibo ^ s'afafàiK:-' 
ciacottO) in modo che la lunga niifìiflà tra e(fi^ 
e tra le loi^ caie fiata $ e che de prieghi di amL«« 
ci , nd' minaecie dLStgcbne ^aiè-eanm ticévuti ^ 
né tejcnpd avcvsl mai potuta éftinguere j per k 
mifera e pietofa morte di quefti amanti ebbe fine^ 
£ ordinato un bel motmmerfto 5^ fopra il atial la 
eagicn della- Ipr ixàfnéc ì» pochi giotni (colpita 
me ^/gjls due amanti con pom]ia' ^ndiffima e 
folenne ^ dalSignorei e d^Mor parenti t e da tuttn^ 
la città i^iaoti e, aDcomtSagnati ^ feppdìititf furono .^ 
Tal mtfero fine ebbé^f^ore di. Komea e Giù-* 
licita I cditte udito. avete y .e «otiie $^ me Peilegri^ 
no da Verbna ràccoDtlS 9 " 

Oh fede! pietà. .^ ohe nelle donne anticamente^ 
legnavi ^ ove ora fe^ ita ì iti qnal petto oggi ti 
alberghi I qual donna farebbe al prefeiite come 

<Ì z la 
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■Ufedel Giulietta ftoe fiipm il {m^muaamtomì 
(Quando fie nat j die di Lqeefia. il bd iMstoe dalle 
piti proniBe liagne celebrato .nen. fia ^ Quante ne 
aliano ora , che noa pnma l'.acoante morto n- 
doto areUwno , che trovarne tm dtro R juìmo 
pcnfato j non che elle gli iìiSèro vaone a la» . 
Che k lov^gio-i cantra ogni debito diragionc, 
ic^i fede e ogni : bea fervire , obbliando alcnoe 
^nne quegli amanti y che già più cui ebbano , 
non morti , ma alquanto dalla fonuna percoflì , 
abbandonare : che lì dee credere eh* effe &c^ 
n> dc^ la lofojnorte? Miferi gltamantì -diqiv- 
ffla età» i quali non polibno fperare né. per lunga 
prova di fedel lèrvire , ni la morte per le loro 
donile acquiftando , eh' elle Con eOì loro muoiano 
giammai ; anzi certi fono di piii oltra a queik 
non e{rere. aui , Hs non quanto alle loro bilc^ 
g^ poflbnp gagliardamente operare . . 

fÒK àtìU NoviUa di JIS. luigi da Pcm . . 
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Chedmo , trovando fm Padrigno a giacerfi con l/t 
fua fpofa ^ fi dh a gridar con lui ; e in ^ucfia 
mszzjo la fpofa fitlta fuor di una finefira in ca' 
mifcia , e fugge in cafa £ un fm innamwato i 
non fapendo. 

IM Parma , cittk affai famofa in Lombariiia , 
fu ( non ha guari di tempo paffato ) un uomo 
{ìamaÌLiolo, chiamato Ginefe ; e perchè per ixi- 
pae inoArava che fblTe difccfo da Mantova , era 
per fopranome detto il Mantovano . Quefli fen- 
toidoG folo , e fecondo fuoi pari affai agiato, a 
dover pùgiiar nx^Ue fi difpofe , e piacendogli una 
fua vicina , quantunque folfe alquanto atcernpk- 
ta , tanto fcppe girartele d' attorno , eh* eg^ ot- 
tenne il fuo defiderio ^ e fpofatala , quanto piti 
piello puote , a cala fé la menb in^nae con uti 
Q 4 fuo 
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{i|9 figliuolo 9 che il chiamava GIsdiiio ^ e avea 
iiìtocno< aidiciottb anni) e k doittiaiil'avea avnto 
dai un altro fuo marito^ U Mantovatid per poter 
foftf ntar quefta &a lamiglia , con la dote , ch^egll 
ebbe.. dalla moglie,, CDinmcibia trafficarci, ftefer- 
cttarG 9 in .modo cne dflctKto avventurato nel? ar- 
te fua^ aiTai linamente vi vea^ e/davafi bel tempo. 
£ veggendo che tutte le cc^ disegnate gli riu' 
jcivàno fecondo il defiderio fuò , pensò , fé gli pò- 
teife venir atto , di dar moglie fìmilmeste a Gbe- 
dino fuo figliafiro, .^ corì tutto quello, che glilbf" 
fé dato iti dòte recalo in uno , molto meglio fi 
farebbe potuto ne' fuor fatti adagiare , e in prò- 
ceffo di cemiK) arricchire.; per laqualcofa, chia- 
matolo un giorno da parte , così gii difTe : Fi- 
gliuol mio, chi non ha oggi del lue , è teputo 
lina beftia ; e colui è riputato piii degno , che 
pi^ poffiéde : perchè ad ogni uomo (la bene non 
fblo di confervare quel eh' egli ha , ma di au- 
mentarlo guanto >piiÌ può. Come tu. vedi, oggi- 
mai tu fei grande , però faria ben fatto che per 
te ileffo pigliaci cura di te e di tutta la cafa no- 
fira altresì , acciocché mancandolo^ .tu&fti , fot 
za ioccorlb d' altri 4 fuSbiente a guidar le co& 
tue 9 e reggere la tua; vita; alla, qual ,cofa fare.» 
jojion veggio, via, che pHi mi< piaccia , quanno 
à\!^he tUva^iieei: preodeil moglie (tikfcidi^rcei 
id conrlft dote.^ cfaei tii perverrà alle mauir ,;3e ùA 
io^orfoi ^h*ÌQ Iti 4>orgerb ;dall!altrQ lato, vedrai 
«(faCifiei&noituoripari; ci averk ,. che^.ftìa meglio 
41. > queUo che &raii tu; * ; . Apri rtadunque V ionici» 
^k mie parole , e p^li» ilMf^[ÌQ^cbc'&^ 

*-.c.i' Che- 
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Ghediho^^ tmtfidemtà la tallone , rifpofé eh' egii 
ìcra còntetìtiffimo , purché ciò fi facefle Con pia- 
ccre di Monna Moiteta ( che così chiamavafi k 
inadre Tua ) poiché altro non afpettava: innanzi 
che molto tempo trappaiTaiTe , prefe per moglie 
una belliiTima gkmine frefca e valente aflai^ pih 
c^ alla fua condizione perawentura non fi ap- 
parteneva; e quefto fatto, pofe ogni follecitudine 
in dover kgoìt gii ammaeftramenti del padrino» 
Méntre ch'egli andava ' ogni giorno a bottega, e 
tholto fi affaticava , avvenne che il Mantovano 
fi dònnefticb in modo con la moglie diGhedino, 
<he fece penfieroiy poiché gli levava delle fatiche 
affai del dì ,.non voler comportare che la già* 
vane patiffe difetto akuno del marito: n)a voler 
egli con ogni sforzo fupplipe a quello dicbepeti*- 
fàva patiflfe maggior' difetto ; perché commettenh 
dogli piìi ogni giorno nnovi traffichi, fi ^sforzava 
di tenerlo più lungamiente che fi potefiè ^ fiiori 
dicafar^ fopra tutto lo £icevav:k4tiattìna. levar 
per ttoipiffimo'. Tenendo il Mantovana lunga^ 
mente quefii trattaci vfu 'uno , che diffe aGhedi^ 
no>: Ghedino, io'non^ivome^iAia bene^ aven^ 
do )tU' una moglie^ gioimne^ e imesiafak a cafa di 
fi^co 5 ehe^ cosi fpe0(y tei difeofii jda lai , msffì^ 
fttflfifiWfie nei tempo <dar dover eflèi^ prsefiato dagii 
umsicii' a^piaicBri disile donne i». Deh cdme ti fia^ 
l«i bene*^ che quasido^^m: ti levi k^mattina éoà 
peif'^mpo^ ella fi^cd)batt60e a chi^Ie^tencfie me^ 
gliovoiimpiìgnta , ^ che non (al t\xK Per tutto €iè 
mnnprefe.fQfpiEione* alcuna jì 1 4>eftione , ^ma coti^ 
tiiiuandò^' nella nattkra 5 <sìh avete ^udito- ,* dié^ 
luogo al Mantovano di fare quello 9, eh' «gli fm^ 
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itìamciite dcfid^wva., cioè, di, recare ,, B^nc^r 
lo continuo &Qidiq , qi&lcdavd, jpiarcf^. perlacoav 
meditò. € ragia, f;bf le pàrcvsi ayere , labqllagior 
vane ai Cuoi deftdw • Onde fra^ T alirc vdW i fer 
condo r^ordiiie ds^^o, fra loro nf^endo imiS(vdlti^ 
4JQn Monna Moneta di «(TejP ti)tti>. rpaiincpi^ofp » 
e pieno- di peijfi^Ki > pprchè imjftraya ^e gU-fe 
fognaffe , pcir alcune faecc^^dfi. 4i gr^ridp iropor- 
tanxa , efli?r ftior di cafe ^ icoinen-fentì Qb^o^ 
cflcr levato ^ toltoli daLl^o:^ Mpnna.MoAet^ i 
che di ci6 nulla fofpettav^, fe^pr^tamentei al: lat^ 
alja giovane fi andb a coricare ^ la qyale.:ir?.:.utf 
altra camera ivi vicina doiroii va « La forteVolfe, 
àst quella mattina GhedifV) per la fletta ^qh^^U 
aveva V s' av^va dimenticato di pigliare certi iuoi 
iicardaàì , che pur il giorno avanti avea compe^ 
rati nuovi 9 6è meno aveva portato feco i vecchi^ 
nè.mai di ci6 fi accorfC) per finche coAlemani 
(penzoloni non fu giunto alla bottega \ per la qual 
orfa fuhito ritoilnato acafa, e aperto ru&ip cbfir 
cameiite -^ ieioa efler femito da .perfona alcuna % 
alla fUa camera dirifitamehte p^ venne ; &€sDtriii^ 
denteo 9 perchè ottimamefit^ fapeva Tufo diiapctrt- 
là^nà il babbion Mantovano s^era.iio^gn^Q «di 
ftsararia.in modo cbe-non. fi.&lTe potila «pme:^ 
feìnta &c motto^ o chiamarci^ vidi ^pef&jitìRina*> 
mente la JQom|«|fìriQne ^ che il Mamovanoifùruf 
tra aUa^ftta.: moglie ^ . peramon^di cui lafctaya>ritt 
favorarC' il ^terreno di. MònAai Moneta « » e vssmi» 
éipian^v fufo il fuo 9 -pexcbèiotnouallarignesmtft 
fìticrefisefle i £ come fih« ^i fursflì^ifavitÉaaUos 
^fturbarli^ nondimt^iio tionrA/puDit teRCisn,:^bè 
noni Itì^ il tfomofgramk <;^.^e7StieBittiex^l^dóoi 
- V pa- 
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pìitl^tlo gridéVa ,' la gióvane temendo the mala 
ventura non cadefle fopra- di lei , fenz' altro coiv- 
figUo fètsr frigliafe '^ aperta àna fìneftra , che nel- 
la ftra(tii rifpòndeva , lìon ihólto alta da terra j 
di «quindi fi 'gittb fuoi' dèlia camera , il che le 
venne' fatto ^ommodamènte , e fenxa lefione al- 
cuna ì éerdiè levatafi ^ ' fi diede a fuggire ; né 
fece- itioiti (fàfTì , che in^ \)na cafa vicina alla fua y 
la filale in quel pùnto fi trovava aperta, fi rìco^ 
vero , pai^endole fempre aver alle ipalie il catti*- 
vello 'di fuò marito : né fapendo altrimenti dove 
fi andaflfe > dercando- di afconderfi piùr addentro 
che foflfe pofiìbile, alPufcio dì una camera fi av- 
venne peravventura , ncUa quale dormiva un gio- 
vane tutto folo affai gentile e leggiadro , il cui 
nome era Galeazzo Garimberti , il quaje aven- 
do pih mcfi vagheggiato coftci , e cercato con 
ogni infanzia accenderla nell* amor fuo , non 
aveva mai potuto venire in conchiofione alcu'- 
na , e quafi non fé ne poteva dar pace • ' Paren- 
do a oofivi avere fentito uno ftrepito di piedi ^ co^ 
me cti perfona , che fi affrettava di camminare ^ 
levoffi prefiamente per vedere cib òhe foffe 9 t 
fnbiffo avendo aperto P iifcid della camera , la 
gbvane tutta paurofa e tremante iegligittb nel- 
le braccia ; Il giovine raffiguratala , e veggendo^ 
k così in^ camifcià troppo pih bella di quello^ 
die 5' àteva potuto immaginare , né fapendo pen- 
are che qudb vòlcfle importare \ la pitie , e 
fea v«rmetité fui ktto la pofe ^ e ' domandolle ' piU 
voke invano della fua venuta ; o»ide pensb che 
fifRè fecnpo di eon&rtarla con altro che con pa^ 

tole> petdiè femendolSi ritta la ventura 9 entrò ^ 

ftnza 
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fenxa avere fopra di ciò una mi(l«9g r]^oIa i 
nella pofleflTione poco, avanti. turba^^ist Mmto* 
.vano . Ghedino , ancprcliè foÓfe molto nfcalda-» 
to col patrigno , vide ci5 che cc^ei feo^Onde 
grandmima pietà lo fopraprefe 5 e feiazii p^srdetf 
vi piii tempo , corfe per vedere cij) che ne^lbC- j 
fé aivenuto ; ma noi^, la trovando nella f^ada 1 
né vedendo porta alcuna agerta, fuori (^ auel« 
la y. nella quale elP era entrata , egli ttusdeuEna^ 
mente ( per (piare fé vi fofle entrata ) vi entrò « 
imma^inandofi che cpsì Tcalza , come era .^ e in 
camifcia , non folTe fuggita^ molto Iqniano ^ e 
come fece egli ancora^ che a quella ipedefima 
camera pervenne y e ritrovato aperto V ufcip , & 
entratovi dentro , ritrovò il giovine con la gio-* 
vane , che poco fa s' era fuggita , in pami^ra ; di 
che Ghedino fubito ^ad4c in tanta mattezza ^ 
eh' egli fteffo non fapeva fé fognaflfe » p fé pur 
folfe defto • E veggendp quefta fuccefliope così 
fubita^, e così irreparabile pelle cofe. fue , dove 
egli credeva di aver maggior intereffe y non fa« 
pendo che fi fare o dire , fi diede egli a fuggire 
parimente la fua volta j, temendo che fé ^v^St 
gridato y o.pur datp un minimo impedimento « 
non fie foffe feguito ijK^idalo maggiore:, poiché 
col voler fchjfar il primo ^ aveife cpsì facUmen- 
te aperta la via al fecondò;, penfandofi che noxt 
fqfle da afpettar il terzo per alcun pat^ ^ perb 
foli iafciatigli , corfe ove le gambe il portaro^ 
no'. Ma ilGàrìmberti avendo^^pvato il tene-* 
no dolce a fuo modo 9 .non volendo che altra 
volta gli foffe vietato il lavorar^ , ferrò Tufcio 
della camera , e recatali h giovane ideile brac^ 

ci» 
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da tanto la pregb , e tanto la fcongiur^ , che 
con grandifilmo fuo piacere imefe come ciò for- 
ie avvenuto , che a tal' ora , e ìti tal abito vi 
fi foflc condotta . Molte volte , poiché la giova- 
ne fi fu raflkurata , alquanto ridendo , fcherzan- 
do , e biafimando gli icardafTì, le lucignuole, e 
i pettini , e tutti gli altri flonnenti del marito , 
di pari ccHifentimeoto pigliarono le mone . Indi 
a pochi giorni tenne modo il Garimberti , che 
tutti gli ebbe pacificati inficine , e pofli in buo- 
na concordia , avendo prima dato ordine con la 
giovane « come fi potefTero ritrovare infìeme dell' 
altre volte. 



Fine àella Novél}a 
M Firancefco - Mma Molza , 
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P<do di Bernardo mercatante va ad una Fiera , tor- 
na la fera a cafa^ e trova quella dipamti ricchi 
ornata , e le tavole con mM lumi acconcie ,* la 
cui moglie , e C amanu di lei fuggono , Poi la 
mattina fegutnte , tutti infume amorevolmente la 
cena fi t 



Dico adunque, ci 
paflàti y che in 
e di belle donne copi< 
mercatìinte . chiamat 
dìtmezxa età e di' pii 
credito' e affai agiata 
che e vaga e beQa é: 
tu , era innamorato 
gioviqe, e la Caiter 
tameMte però , non t 

per modo alcuno a Filippo , che così avea nome 
N<m,Tm.II. R U 
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il giovane , che lei amava , che & lai ie ca]e0d» 
. Ora avendola Filippo lungamente vaghe^iana^ I 
non vergendo di pdter pervenire kltktìxitm^ chi 
egli deuderava , quafi ^he difperato 4 deliberò «di 
palefare queftofup amore ad un fenfaleC^mp^ 
della Catterìna ) il quale nella cafa di hi , xm 
ieparatamentè $ eràie a Vinegiii ikr yegj^^o-^^ 
tutto d} abitava ; t à bene "feppe còrr paroik « 
^on doni apjtreflh ptégstrìò; cbe e^ ficoht^tò^ 
e-promtie àitfkte il tne^^aiio di condona -iio^ 
fioro amore; a fine. Perchè ^nn giorno^ attefodie 
¥blo di cafa ufcifTe , andatofene ^ alla Catiert^ 
na, quello tutto / é "Mólto pib 'che Filippo U aw> 
va détto 9 le raccontò ì e in fomma quanto» piii 
poteva pregandola e perfuadendola a. compiacerli 
dell' amor Tuo . La Catterina come che non m<n 
vòglia di Filippo 'S*avefle di oonfémsTh^ puffii^ 
nioftrare di aver cam Jaftra'one(fòs alquanti gtor« 
iik (lette in contegno : pur* alla ifln^ e dalle pre^ 
ghiere deKIompar Tollecicstt& , e d'amore ftimo* 
kta^^ difllè di eflfere contenta^ di vitrbvuiii <^nFi« 
Hppo ; onde non attendendo altro che^hi>eom'' 
modità , avvenne che a Poto pef certe fup bifo- 
^ne-, Tomé i merca^nti fanhò 5 -Convenne^ ad ungi 
Fiera andare, Ja quale ^ni ann^ delmefe di Set- 
tembre fi fa in uh luogo non mólto dìfcoft^^ 
Vinégia, chiamato Tré-laiche - Perchè alla ddil^ 
na p'arendb't^mpo'difarfi venir il ktò Filip^ 9 
dato otdine col Compare^, <qudÌo per la végtìéfì* 
te 'fera k cena convitar fece , > feco med^fima uvth-^ 
éo^àivifatò', eftimando ilttiaritfo^dovjcrfi flat^quaU 
che giorno ancor fuori, di ritener ^Filippo ^a dor^ 
ifair con eflalei;''t còme quella y che pócc^iènti^ 
«ve va , àpti cotttetb^udodl ^ 'avere- l^matite ISo 

'• lielle 
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DeUe .braccia al bujo ^ è 4ovuQque e comuaqu^ 
^llapQ^e^.^ :fpomeJe ikvie donne fanno 5 ma per 
Knofiraiifi.ióQbile e rkca molto ^ le f amere tutte 
e la Àia* di capoietci^ difargiei e di arazzi, fece 
«domMce ; dall' altra t>arte Coiti par Marco peco- 
» j JfsLtào intender l^orditìe a Filippo ^ e fattofl 
dar ^fldfi per competer \^n buona ^ena , e quel^ 
la cofftipetata^ a caTa.ia. Ci^ttuina, ne la mandò i 
c rtpMwJo: tempo H.pamarCtì^ FiHpfiQiC con un 
akro amico loròii^ chiamato. ÀgolUrip ^. il quale 
molto dQm^ìc0.erà. doi^ù C^tfen^àr&^del marito 
di lei f a CAÙik mevepl^toi ^Quivi ^ajla donai|i> 
' C9fi£. gratiflìme. acrtogliea^^. .^K?q1 tj j ^ ? feder foftifi ^ 
ttiQi«fe> cW k t«vok fi nKt^e/To.^p e la 4:ena. i^ 
prepatafie'r)^ ragieDàre dir un.uJEa amorofo di 
AgartttKììfijinifiato i il qu^i^Sr^À ch^j "offendo egli 
Ibto kti^amente ; innamorato; di tirisi giovane , fi- 
gliuola dium metcMi^^te^ ho^inaiio. Pfindolfo Ri- 
twcci ^ e am^iido: ^lla lui iipt^ ó^np ct^c egli 
amftffe lei j , prima che a ccHigiungimento alcuna 
aniorofo veniflero , d^ia tra loro la fede, ella lui 
per^jmarito^ & egli lei t>er mog/ie aV)eva prefa : 
e piet tiih coftor^^Hiefite ^ar-.fiae al loro intenditi 
mento j. iti f atjdplfb per parte di Agpft^'^^ 1^^^ 
fiale lè per fììi vie^, richiedo » che la figliuola vo^ 
lefietidargli t aUa qual cofa not) adendo egli.majl 
veduto accanlentire ^ .Agofiino difperatofi della du-* 
rezia e oditi^tion^ di Pandol^^ ^na notte fegre*»^ 
tallente b Camilla ^ che co4 i^ra chiamata la fi- 
gliuola.^ alkicafa fua,ne menò; de'quaj acciden* 
ti Filippo non folam^ntc era flato confapevole ^ 
ma Compar loro dello r^qellp ancora 4 Mentre 
adunque coftoro id fimili ragionamenti il tempo , 
r.oia delia. c<:na afpett^ndo, fpend^v^np) avven^; 
..; . R 2 ne' 
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ne che efleiidoira una deliefanti 'della Catterìna^, 
ir certe bifo^ne della cucina, cooie> avvenir fuo- 
, a cafa di una loro ricma , e la poiW della 
ftrada aperta lafciata , vi (opragiunfe Polo :. il 
iqaale , avendo lafciato ordine ad un altro merca- 
tante di ciò c^be fi avelie a fare ^Ue fue merca- 
lanzie, a Vtnegtà tornato s'era : e a caia giun- 
to,* e hpoTtz afiierta trovata, prima. feco- fi ma- 
taviglib, forte biafimando la poca cura delladon* 
na : poi entro paflato , e al fommo della feala 

Pervenuto , e T ufcio di un- altra porta , che nel- 
I fala paifava , chiufo trovando , alquanta fi ni- 
chetò ; & entrar volendovi , latto uno fifcfaio , 
come i Viniziani fanno ^ e T ufcio picchiato , ih 
bitò dalla moglie allo fifcfaio fu riconofciuto : on- 
ile tofto levatafi infieme col G>mpar Marco tutti 
tremanti , entro un chiufo di tavole , che fotto 
una fcala , la quale nel granaio paflava, era , fi 
xniìèro .' Filippo e AgofHno , lafciate quivi le lo- 
ro cappe , in giubbone nel granajo fi ricoveraro* 
ho. Polo, che di fuori afpettava dieflere aperto j 
è non udendo perfbna , pofto ¥ occhia ad oin per- 
tugio , che neir ufcio ^era , e nella fala gnardan* 
do , quella di arazzi tmata , e k tavole pofie e 
moki lumi veggendovi , quafi di sé medefimo 
maravigliandofi , parendc^li e non parendogli ve^ 
ciere ciò che egli vedeva , e non potendo imma^ 
ginàrfi quello che ciò fi volefie dire , come tra- 
lognato fi flava , afpettando che Tufcio aperto gli 
foife ; e mentre che egli varie cofe ^er lo capo 
avvolgeva , vi fopragiunfe 1a^ fimte v che del vici- 
nato tornava : là quale , come >luiun capo la. fca- 
' la' vide e conobbe , tutta fiordi . Polo , defideian- 
'do di coglier h moglie all' improvvifo y non* le 

diflè 
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À'fle nulla ^ né ella a lui ; ma la chiave d^ìió &« 
iifcendi^ della porta 5 che nella fala paflaVa- ut 
nano avendo , quella aprì 9 e ad un medefin^ 
tempo infieme néUa fa]a (e n' entrarono . Polo 9 
non vi 'fedendo perfona ^ e Tufcio del granaJQ 
ajperto ve^ndo , e udendo lo calpeftìo $ che Fif 
Hupo e Agoftino facevano , su per le fcale del 
gt *^a;o s' avviò ; il che udendo 9 la Catterina e 
Mai dei chiufo ufciti i giù per T altra fcala y 
qu^^tò più tofto poterono^ ne andarono; ella in 
cafariài una vicina fa^vandofi f & egli nella fua 
reftando.^^'e Pplo al bu}o trovandofì , coloro gik 
ig^/ul tetto efler conofcendo , parve per lo mi*- 
gliote di tornarfi addietro .- e nella fala. venuto^ 
della moglie per tutte le camere j é per quanti 
buchi v'aveva^ cercando e non trovandolavi , né 
veggendovi perlbna ' ^ perciocché le fanti per la 
paura nafcoie s'erano^ tomatofi nella faia^ ogni 
cofa minutamente guardando e confiderando , non 
fapeva egli fteflb quello che il dire né penfare 
uè fare , ma fofpirando per la fàia s* andava i 
G)mpar Marco ^mdi a buona pezza ^ come'que^ 
gli che fpefle fiate era ulb di venire a (terfi col 
G>mpare , e a parlar de^ loro fatti , come i fen- 
fali cor mercatanti fanno , fatto buon vifo , in fa- 
la fé ne venne i e trovatolo folo e dolente ^ il 
quale delia moglie fi rammaricava » fembiante fa-* 
cendo di flon iaper nulla , fattofi racconure it 
tutto , facendogli buone le fuq ragioni ^ la croca 
addoRb gridava alla povera Comare i Filippo e 
Agoftino di tetto in tetto camminando, alla ca<« 
telatola di un tetto della caia di tm loro amico 
pervennero : e quella per entrarvi j^anamente 
fiiigando 5 avvenne che un figliuolo di Antonia 

R 3 Cai- 
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Gallo y che così chiaina^afi Pami coloro , il qualr^ 
per fuggire il caldo , ntl g^rana jo fi dormiva , at 
fo frugar , che coftoro facevano , fi svegliò , e 
preftaraente al padre fuo andatoferfe hii dormente 
cedòy e raccontogli ciò che udito aveva : il pa- 
dre, non predando, fede alle parole ddfiglìaolo, 
^ Àitk f -che egli fi f ornaflfe al letto , eoe dove- 
▼ano eflcr gatte , che etitràr vi volevand : il fi- 
jgUuolo tornatofi 4 dormire , appena avendo)? po^ 
ilo già, di nuovo u(fio tócca? la cateratola ^ j^- 
^hè levatoli^- per vedere le gatte foìTero od altro, 
iattofi. ad un felTo della cateratola ^ vide , efftnè) 
la notte ferena « Filippo e Agoftino , H qhsdi in 

S'edi quivi fi- (favano :' òtide fubitatnente ai-^* 
e tornatofi , Io richiadb x aifermando aver ve- 
duti due in sii il tetto ; il padre, coftoro ladri 
'cfler credendo y . levatofi , e prefa una (uà fpaAi 
ignuda in ìuano., nel grana jo fé ne andò , e h 
cateratola aperta ^ volendo egli uno di. loro fe- 
rirò , fu da Filippo per nome chiamato , dicendo 
che egli non facdle , perchè erano amiici Tuoi . 
/Utf oiiiò , alla voce ricohofciutolo , fattblo entra- 
re infieme con Agòfiinó , e nella camera fua me- 
liatigli ^ il loro accidente intieramente intefo , 
iinma amorevolmente loro riprefe , mamolropili 
.oiafimb la donna del Tuo poco fenno: poi alla fà^ 
)ute e dii loro e della^ donna, e all'onore di Ifoìo 
peniando , fapendo già Agoftino avere menata ia 
figliuola di Pandolfo Binucci , la cóTa cotifidnto 
avvedimento in cotal guifa divisò ; e voltofi ad 
Adottino , diflè : or vatd or ora per moglietà , 
etnfieme con alcuna delle fue fanti e ut^famigUo 
con un torchio accefo in mano , toriati a caik 
di Polo , e quivi picchia ben bene > dióMhdando 

di 
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con la tiK^lie [tare iiir aria , e che avevano Jcfiei' 
Mto. affai , moflrando dì (iolerfì dì Filippo , ciie 
in coiai guifa tjeffato Io aveffe , .fu^li ai huovo 
i^rpom} , dite quivi non vi era ordine di (ena fiè 
ili deHnar^ } e cVegli fenea^daffecoapìo. Mar^ 
udendoli nominare) eparendcgU e non parendogli 



lofcere Agoftino alla 
fì dire , guardava Polo 
l)iÌngendo}ì , quafi àk 
cotefto fatcp , li (lava ti 
di cfière mai ritornato ; 
. udendo f gli pareva dì < 
«ome egli fuorfenna^o i 
ceva motto alcuno,, h 
ai tjir?',' né plorare,, n 
^aefte co^ j>er la meni 



lon rapendo cbe 
li e nelle (palfe 
non sb naia i\ 

rinn^ava ìii^a 
tutte quede cole 
altro mondo : e 

parlava, né ùr 
o che fi doveflc 

Ora mentre ctie 
e dell'altro di 



(oQortf lì aggiravano , Antonio Gallo , Iafciat(^ 
'■-""■■■■ R. 4 .- ■ ' nella" 
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-fidia Cftfa fua Filippo y e detto ad Agotlino cKé 
coti ta liièglie a cafà fé n* andafle , giunto alla 
^rta di Polo • picchiò', dicendo che aprì{fi:ro , 
che egli era Antonio Gallo Compare ^ Polo : 
iì ^he udendo Polo j &ttogli aprire y fé gli fece 
incontro in capo la fcala tutto aolente , della mo- 

SUe ' rammarìcandofi . AjntMiio , fembiante facen- 
di non fapec nulla & quello &tto , lafciatolo 
alquanto sfogare, il dimandò ^ual fi fbflfe la ca- 
gione di quefti rammarichi : e da- capo fattdì rac- 
contare come la cofa ftefle appunto , voltatoli 
con un mal vife al Compar Marco , gli diffe la 
maggior villania che fi diceflè mai a poltroniere; 
^ictndo a Polo : Compare mio, non vi dc^Iiate 
che di cofhii : egli è ftato la cagione di tutto 
quello fcandak) y che fi vorrebbe impiccarlo. Com- 
^fzr Marco non'fapendo quello che Antonio Gal' 
Io avelfe in animo di dire, ciò udendo, era nel- 
h maggior paura, che egli alla vita fua folTelh- 
to giami!nai , temendo non collui fa^efle Famba- 
iciate fatte alla Catterina, e gli ordini podi , e 
tu'tto ciò che v' era flato : in maniera , che vo- 
intieri avrebbe voluto eflere ftato lontano mille 
miglia , onde fi ftavà tutto sgomentato • Perchè 
Antonio, un tal poco in cagnefoò guatatolo, gli 
^|fé :' tu ti Hai chéto , eh ? o perchè non &^ tu 
la tofa còme la Ha? ma la dirò io, poiché tu ti 
taci; e voltatofi a Compar Polo, glidilTe: Com- 
|>are mio', quello apparecchio , quefte tavole e 

Suefti lumi, e quella cena, verfo la cucina guai^ 
andò , non fono preparate né per vergogna , né 
per danno vollro , ma tutto a buon fine • Voi do- 
rrete fapere come Agoftino dal Gigante fpxò la 
figliuola di Pandolf^ Rinucci } de{ qwl Agc^ino^' 

Fi- 
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fiìippo Baldani fuc Compare dello anello : e vo- 
lendogli dare una fera cena infieme c<hi la mo^ 
glie 9 e a me e alla donna mia altresì , rimanem- 
mo con quefto valente uomo di Marco , che egli 
doveffe pigliar la fatica dello fpenderc , come que- 
gli , che della gola fé n' intende affai bene : ora 
Filippo per rifpetto del padre , che fapete quanto 
egli è bizzarro , pregò ^coftui qhf in cafa fua la 
faceffe apparecchiare , al quale , forfè per effere 
quefta fala piìi bella , maggiore , e piìi frefca , 
che la fua non è , è paruto di farla qui ; e mia 
Comare, per onorar Filippo e la donna fua, e 
far loro avveduti che delle gare (late tra voi , 
dal canto vtìftro , non c'è pia nulla , ha voluto 
con qucfti arazzi , e con quelli altri ornamenti , 
fer loro onore ; e voltofi a Compare Marco , dif- 
fe : è egli il vero ì mai sì, rifpofe eglij e fegiA 
dicendo a Coftipar Polo : io non ebbi ardire di 
dirloti, a dire il vero, per ciò che io rividi tan- 
to adirato, ch'io dubitai di me : ma in fatti k 
cofa fta pur così come t' ha raccontato Antonio } 
di che ti prego per Dio, che tu mi perdoni. Re- 
plicò Antonio : Compar Polo, credi tu, che ^B 
oi^ini degl'innamorati fi faccino con tanti lumi , 
con tante fat^ie, e con tanti tapeti? O tu dirai: 
Filippo fi fuggì , egli è il vero : ma e' fi fuggi 
dubitando della tua furia , e come quegli che cre- 
deva , che in te rimaneffe ancora qualche ruginc 
delle gare paffate : e io non ci venni, perciocché 
mi d^eva il capo, e duolmi tuttavia tanto ch'io 
non ci veggo lume ; però direi , che mettendo 
oggimai fine a quefto romore , faceffi venire la 
Catterina a cala , e che cenafte , e ve n'andafte 
al lettor e domattina, fé così a te par©, perciò 

che 
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gUata fé tu non folli venuto a metter a romo- 
3I an- 
ione , 
quale 
e per 
, del- 
io ric- 
1 mo- 

m». 

ne ne 
collo 
e capo torcendo , rifporc : sì che io non ti deb- 
bo (^gimai conofcere : mal per me fé io ci fla- 
va \ iodato Qa Iddio , che ci mandò Compare 
Antonio ) che sa il fatto appunto » che a tn& 
non 
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nói avre{B creduto nlijl.'c .si Tei gentile e aintw 
levolc' Antonio accorgeiidofi che le .parole noti 
.erano per venir meno in tutta la notte , voltoli 
verib Polo , difle ,: Compare , e' C vuole che 
noi . poiché ooiai l'ora e tui-d , mangiamo da 
mattina quefta cena : e feremcì , come io ho 
detto , venir Agoftino , la m^lie , e Filippo ; 
e guardando Marco , di^e : che ne ili- tu , Coni- 
par Marco ì II quale rifpolè : io per me vorrei 
mangiarla ora , che io mi muojo di ftme : ma 
qualdic tìofa ne fpiccherb io quefta fera , doma- 
ni^ più fata -cib che Ipraf^erk a 'Dio . Cosi di pati 
volere di tutti , te^iiparoiio the la mattina fe- 
guente fi'rimandaffé pe*)! cohvitati , e che in- 
ficnie fi facdTe g(tt2ovÌ|lia , i'' eosì fu fattoi 
Qielio fhe {Mi .'la Cmetina e'FJIippo ùmtìkto i 
notr mi fr ricorda, ■ ■- ■ 
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Antonio da Pipctno indettamente Prete e èarfó ^ 
fi fece fare una kttera in ratcomandazJone dà 
. Angelo Romano , qùak abitava in Napoli , à 
Luca fellaro fiiO fratello in Ruma ;' la qiud riof^ 
parendogli f eritta con quello inùhiojhro , che e^i 
defideravay ne contrafece un^ altra a fuò modo , 
dando ad intendere al pecorone fellaro , ch^ egti 
era il Cardinale Adriano y cÌH Jiià anS inTuf" 
chia y in modo che lo fece Jlar forte in molti fio** 
tini infieme con altre perfone . 

FU adunque uiip ila Pipemo « nominalo hnto^ 
nio , indegnamente Sacerdote , che per na-» 
ttibUe inftinto dalla, giovanet^ fua , fino alla 
yecchiezza , con dimft maniere e nxodt ingan* 
nava qnefto e quello 5 il quale un dì partitofi da. 
Piperno , t venuto a Napoli , ivi fi avvisò niet«- 
tere infieme una tra le fue gherminelle delle pili 
aftute , che unqua fi udiflfe , difponendofi di venir 
a Roma } ma prima che di Napoli fi^ afTentafle ^ 
cerÀ di avere da Angdo Rotìiana ( il quale ivf 

£r molti tempi paflati abitava) ona lettera in 
I ^ccomandazione a Loca fellaro fiio firatello ^ 
che /l flava a Roma , che occorrendo a poterla 
giovare 9 lo facefle , della quale Angelo gliene (u 
cortefe ; perchè avuta la lettera , fi mite la via 
tra' piedi , e giunto che fi fu preflb di Roma ; 
apertela , e trovatala non di quello inchìoflro e 
amore , che avrebbe voluto 9 e conofcendo ehe 
con efla non era per trarne un frullo dalle mani 
di Luca j tolfe per parato comporne una a foa 
modo , e contratare la mano di Angelo , come 

giello che eziandio inquefto era valente) jaqoal 
ttera fu di tal tenore ; Luca ^ firatello 9 il vera 

coOì 
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coftì quello mìo padrone Monfignore ^ lo quale 
va come ifcoiioiciuto , per certi rirpetti , a fue 
importantiflime bifogne m Francia , & è un gran 
Prelato , e tiene éi molti Benefici , Prepofitiire e 
Badie nel Cremonefe > e in Avignone , e credo 
ch'egli fia Veicovo , ma or non mi fi ricorda di 
^ual Vcfcovato : però avrei molto caro y che per 
tuo bene gli Éiceftì onore e carezie ) e pregarlo , 
quanto che puoi ^ che fi d^nafiè di alloggiare in 
-cafa tua con eflfo teco la perfena fua ^ e duo Ter* 
vidorì y che ha con lui , e alcuni ne verranno di 
quivi , da Cremona e da Piacenza y & egli è per 
Aar lì in Roma qualche giorni , le cavalcature 
farle porre ove ti parerà ; e quando non ti tro^ 
vaffi in acconcio di danari per far quello che fi 
converrebbe a un sì fatto uomo , per li finidri 
cafi , che accafcati fono alli tempi occorfi , non- 
dimeno io riconforterei , ancora che bìfogno ti 
fofle y d^ impegnare e vendere quanto che tu hai al 
mondo y che lo facefli y per moftrarti verfo lui 
cortefe e di buon animo: non che egli abbi dite 
bifogno ( che tanti fiorini aveffimo tu e io , quan- 
ti che feco ne porta ) ma queftò dei fare perchè 
(arai felice : tu (ài che fi dice y che egli è buono 
gettar una fardella per prendere un luccio • Gli 
ho narrato che mi fei frattello , e parte della no* 
ftra condizione , e dettogli che ti trovi avere un 
figliuolo di età d' intorno a quindici anni , il qua- 
le lietamente mi riCpofe di volerlo efaltare , e 
farlo uomo 9 e che in (^ni noftro bifogno non è 
per mancarne , ma fempre farci cofa che ne fia 
a grado : onde fono piti che certo , facendo quel- 
lo y eh' 10 ti ferivo , che rìnuhzierà qualchedun 
de'fuoi éencfic) al tuo Marc' Antonio : fappiche 

c#n 



eoa eflb josQ rjug^ f^re»^ '«giifti, fi fcfiàtà ^s il 
quale itvcafn qui meco è jp«:j«ii,j}j ?r«wi «orpi 
albergata ,i^ e tei^i^re^ini Wn?^Ìpr:»M«-:^TOriaHi 

sue. li faifo Rettonco. 1^ iÌoìpf^-^tp\M^^ ftce 
wfio ;^fl ¥,»r della {era mpiiMi^ Qim»'i e «i 
uno àl■<])v^lU.Gi^^,C\,.yi^d^\u if» kf^.yetéttd' 
ao di po<:<)v;»jo5e, ejlf^03;<:h§ inrflflésrfi.p^S' 

*^?; ^,*°{"P^'K^ Wia.«a^Aa> foKtìiflitnn.^à 

«c«i %9X altro, fe l»:W»f<^ m (?;Ci^;,Mro^Ve,<Wg« 

gior criedenifi, 3; quello „§ji^ fi. av\s^4te>,.^it;VÒl«C 

fare; perchè :Ou;indc^^i[fey4h|itOjCj»iiWj3ei^cÌi 

e con una, a^ tàitta cafflifeU .gifQ(& ,, jff^iM jlWtlr. 

va, non. j^vr«bbe avuto aJfuna %;<pÌat:4ij{Q-i4-jft 

giottoimru , eh? fi:;»y\ffewa .4Ì fa«e(;;:,j(¥ U-$k 

d intori^o poi a «^?^M.iprA di .txKtfi, fr^^i^kfl»»? 

za di Lucaf^l}ar9^e.4ui,r<ihe fi ,fta«4 «.*c\>Ì jia, 

ta ,Ia.bueiar4M lettei;;^,, k <mh: ,>>:f^p9rUi.f9Sm 

Lufa fli I^ere^ .}o.P«fe.Mot>;6gn0r$r.«Wi<fe*}'c 

biante t^tto di m^lpflBttcnto , ^nqamih.fi émài 

eflere futo aflàflinata,e *ub)»to „;&• ^g^i.flw^ 

iiccifi duo .fenridcvi , ,.fs^chè vol^^ ht 4i^k » 

'«Rn'.S?^»". quello di piazzai Qiudfft, ««e v^w!* 

ti-ayea Io veftatacfM) ^ fei.cami,fcÌ4s,.,|i»g);4wree^^: 

pj-effo alla Cift^roa , Caft«llp M .^iggop ^ìoSf^. 

^etta j jp^F^iI. che;.ipfflri?v>tft,LH«l f<5ll«&fi » 

^] V ' ,•* P»«'W'>P^. «lei • meiiefinifli,fc. <j$5n ^b 

medefima :lmgqai e, Jetteip , 4i pw ir ,e, ,<»i^g» 

»9a.n9« e op yeggeadplo |Mte% che ;i»wJp *Àm9ti 

ne tutto, pietjofa , ,^e.^$V cpm^wiJ» a dif^-; MftHi 

lìgnace,, iIatp.,lot^TO9l(tQ l!eo,,arjBÌvMo; .«tìli'/ttbftoa 

rifipole ; non ip». <;fimiM|t«, fef,Moi>%Bow,o,, «r,;- 

%<^ «H» .1^ '.^Mmm i .« .•moa^flf^ftlfe^iiifc^^ 

o / ragine 



ftginé-dtl ifelferè^ i W égK'fe(ftirCa^<ffriaIe Adria** 
tìdy * bil-fi dice ^feé'^andty^gfii ^tó TllròKin ; pèt 
S^^teltóggfórrhétìitfe' ki (èfiai'o . róiigàgHitraicò , ^ 
«dJfo. A'fiW^lóPpiet^ Viéppiìt dd'fiomé di Adria- 
tì^'i -che dfifia'ftnU' h?ftferà ^ *'tì vederlo fcàU 
«0 « ightìÉ) r' <^ ^ M. Adriihio i i'òi .Vi fiete de* 
gftitd'Wnifó ìH èafa distia voftro'fervitìoi-e', Érvé 
per tclW de*cte tenere die )a-pcrfona^'iiÉÌA , e? 
di Quèftb liib figlitiòlò , e di cotefià^; ehe è. rtnsi 
tttfgKé ■<" Tempre larfema pifefti a oghi'voftrd phr* 
Ofttej e» fervigio , e ^liefta ca(k ( bertchè povera 
Sa ) ftirharii di eflcr 'la.vbftra "f e dtiptmi di non 
ntftìifartni in eueUoiietóncrd-, e^liuona fortòiia j 
tóme iihc già lui diflàirtH al fafccò;ldi'^acftatitti/ 
^hè moleo più agiatamente , ebtne meritate '^ 
?i(kreftc; par fé cogli effetti nò»i|^òtiib mbftrar-» 
Miti 9 per quanto i) mio buon animo (arebbey vi 
(tegn€retc di accettare il cuòre t buon volere , 
rfbrtaridomi femprepiù farvi conofcete lafer^ith 
nliaf, ài 'quello che mio'' fratello mi' ftrive e con- 
forta; a cui' Monfignore dèlie belle offerte gli tc- 
fe ^ttària da quello chie egli era , ftàndofi affifo 
fepra di tìttìi pàricay ^ fempre 'òoti:vifla di tri- 
te:^ maléotìtert^j^^cotì fi ftétfc una gfan'pe2-6- 
M^^'^pei» il tìhe Xùéa 'fellaro gli pofe Una fua cap-' 
pa indòflb , Cortfertàndolo affai pia die non dove- . 
\^,'6a:endo'appftfta^0 h cem éìì Ietto in quél 
ifiiglj^ 'tnodo the fotè^ fecóndo fùor pari , niaffi- 
mamèfttc per h prima notte , t ^iieMa pfo^riaiéà- ' 
ftfcf&Y 6h*iegli''dGrmn*A>, vi-^nife- JoMonfignore , 
c%ttfh' altra menhlfona') pòfe il luo letticdd<y 
h^' oode< pò! '<5he di 'tìcnare fi fu fornito , e fcorfa ' 
P^Éffe déWfti'd*ire à dormite, Monna GatéHa mo^ 
f^>^ÌA <ftliai0) ^ntinoen tni bAgtàMÌó cdiìfortatr- ' 
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VD per li pieoi di Monfignore ^ con vino greco t 
lifsia i £dvia , ramarino e altit Saùìi crbucce odo* 
rifere 9 il qua! lavatofi , fi mife a ripoiare « lo 
ièllaro , pia tondo che acuto , la mattina f^^uente 
di fubito trovatofi un farto , feco infieme ne aa« 
doe a un fondaco di drapperìa , e comperòe otto 
canne di Pagonazzo, parte pagando , e parte oi^ 
bligandofi fra pochi giorni di foddis&re^ diche ne 
file fatta una iottana con un mantellaccio a Mon* 
fi^nor de' barri } e appreflb 9 perchè al fellaro no9 
diviiava, al parer fuo, il letticdudio ove ^nm« 
va Monl^nore 9 fi tolfe a nolo duo materaffi ài 
bambagia 9 e una bella lettiera con lo fuo corti* 
naggio 9 e le lenzuola fottiliffime 9 e d^ altre deli'if/ 
catexze appreifo ne (a la camera di Monfigr Y 
guarnita e profumata 9 (hidianddo e rìveren^.tò'9 
come fé fiato kffc un Cardinal daddovem^f e"/ JO 
que* cibi delicati 9 che a loro menfe fi Ciftumalip 
oltra a ogni debito naturale di mangiane 9 e cosi 
fecretamenteperduodÌ9 fenz'altragentet fuMo%^ 
fignore fervito ; ma narendo al fellaro mancar dcì 
debito fuo 9 accioccnè con pi!^ magnificenzia ri* 
vento e onorato fofie y trovatifi alcuni fuoi pa« 
renti 9 tra* anali chi eiìércitava Tarte del calzaiuo* 
lo 9 e chi ael iàrto 9 e del calzolaio 9 diflè loro; 
Venite meco 9 che vi prego 9 perdhè o^i foero 
che fia giunta Torà della mia e anco voftrabuor 
na fortuna . tal che piil non fai^ né felle né bri« 
glie . Eflfi, maravigliati 9 dimandavano perchè, « 
come : ^li 9 per la foverchia allegrezza 9 che Ai^. 
dito r aveva 9 come fiiori di sé 9 an&ndo guatai 
va 9 né parola appena formar ^eva y che intefii 
feflfe; pur riavuto talvolta lo lptrìt09 diceva :.e! . 
mi è arrivato a cala un gtm Prelato^ che alleg- 
gia 
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già con e(ro meco;: bafta^ ch^ io .fpero di tSttt 
^Ticc'y, e hamml. detta di voler dare a mio figIiuo-> 
I9 Benefici , é an<;pra mio fratello di quedo mi 
fcrive^ il qual qui me Pha inviato } .laonde tut-- 
19 adunatoli il parentado del fellaro^ conchiudeti* 
dò inCéqie 9 ^diflero di far .onore al venerabile Pre- 
lato •[Venuti adung[uc che furono an^mero di pia 
di dodici perfone 9 , rademe conia cognata. del iel« 
laro^ nominata Antonia , la quale lidita sì fatta 
ventura del cognato^ fimeno feco uh fuofigliuo-* 
lo , chiamato Gioanni , cui dato aveva dinanzi a 
uno Lattanzio, I^apoletanp , come che per ,fuo fi- 
gliuolo , a fjn che yirtuoib diveiiilTe,^ il quale ap^^ 
parare faceva^ mandandolo, a fcuola : onde fens^ 
alcuna vergogna^ la bamba femmina glielo levì^ 9 
e fec^ne un dono^ Monfìgnor^^ a cui poi grata^. 
yi li piedi.. .Giunta adunqiie in c^fa del fellara 
tutta quefia genealogia , s* incominciò, a fervire 
Monfi^nore con qu^Ié medcfime cerimonie, che 
a tutti gli altri Monfignopi fi ttfano di fare ; le J^ 
vivande 9 che di continuo fé gli recavano , eranp 
li beccafìchi nella ftagigtìe del ^ttembre ^^ poU 
laHrì, piccioni » vitelle da' latte , juppardelle , fa« 
pori d'ogni maniera^ e.tortc di divcrfe forti , e 
altri manicaretti delicati , inljno al cotognato 
dopo pafto , acci^ che il. corpo refbfTe pih lubrl^ 
cq; e odO) che.il fiec^adente fé gli portava cor- 
pcrto,. temendo, fcr fé che lemofche noi mangia^ 
l'ero., e fi vini piti ottimi e fini che per ciàfcuna 
iayerna di Roma fi trovaffero y quivi fi beveanò ; 
e ho intefo che il cuoco de' Frati di (anta Matè«* 
lica ^u quello che apparb a cucinare, alla Catella 
^mogli^Va' 4e.l f^Ilaro . Laónde fi ilaya il gran Pro* 
^ato, come il lupo' tra Ie^pccQi:e\., tutto lieto .^ 
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lfeftanci^):,e medeiiniainentc il fellarò con la fua 
}>rj^t9.i irquale à poca a poco avendo g& k>^ 
forato j eoa la .vana fperania di farli ricco , di 
)[liolti ducati: 9 infìexoe con Sebaftiano fuo cogna- 
to, parve a Monfignore , ùer molto naeelio cof 
ìòrir r inganno' ^ avVedcnoofi che il fellaro ém 
^u^Ci giùnto al verde e rovinato , per piii.daigU 
cuore al fpendere, con arte s^infinfe d'eflere am- 
ttalato , agiatamente ftandofi circa dieci giorni 
di continuo corcato nel letto poltron^ian£) , il 
q\ul moftrava di noa poter mangiare , facendofi 
|iregare che mangiafle , ma fenza preghi bevea ^ 
cóme fé infermo foflfe ^ e mangiava come fano ; 
^ in quefta fua malattia maliziofa e gaglipflféfca i 
inai non vi volfe aver medico veruno ^ conofcen-* 
do egli ) che fi (lava affai meglio di quello che 
erano li fupi meriti , |)re(fo a Dio : e ancora & 
Àvvifava che con gli afori^i d'Ippocrate ,' ve^ 
nendovi il medico , la urina e il poifo non avrelh> 
béro moftrato la qualità del vero ; laonde diman** 
dato un Notajo , fece vida di far teftamento} e 
jmgere di rinunziare , e l^fciare altrui , quello 
ciac fuo non era \. il qual prima a Marc'Antonia 
figliuolo di Luca fellaro. provvide, rinunziando a 
t;ugie, del Vefcovato di Monpelier in Francia, e 
a^Gioanni figliuolo della cognata del feilaro, àcU 
la Prepofitura di San Simpliciano in Cremonefe f. 
K; ar fuo Luca fèllarp lafcio mille ducati, e al co- 
gnato Baftiano cinquecento , pofcia ad alcuni al- 
tri che a fua.prefenzia fi flavano , a chi tanto e 
à chi quanto, col mal anno che Iddio Ipr defle^ 

51 la fomma ^di cotefli danari fi aveffe a togliere 
byra li frutti e intrafe delli Benefici ^^ e altre 
Ctté f oflcii^oiù comperate kr quid di Cremona e 

éi 



MOKSIG. GlÓVANKl B&ÌÉVIO. tf^ 

di Piacenza) perchè non era iufto Toddisfattò déjl 
M.D.XXVIIL E quando il fiìo fàlfo teftafnérf' 
to ordinava f con la voce debole e tremante , è 
con tm berettone in téflà ,M^irato fin su]^li occhi 
fi ftavà, che a vederio e tidirlo pareva eh' èite^' 
iieflè rahiraa cocenti Vìó noti vogUÓ, diceva^ 
mancare di quello cV hanno latto li miei ante^ 
ceflbri ^ H quali femore fu^òiìo nòmifti grandi t 
magnanimi é Adunque tu ^ Notajo ^ ferivi ch^ia 
lafcio a ihaftro Lu^a fellaro cinquecento altri do- 
cati preflfo alli miité i otide appena che Mon& 
gnore ebbe fornito di fare il fuo teftamento j fii 
tanta 1^ allegrezza del fellaro, e dilor tutti quan^ 
ti ) che la camifcia non lor toccava Tanche : poi 

J|Uando parve a Monfighore di tìon ftare più in^ 
ermo ^ di bc^to fi fece gagliardo^ modrandoche 
(%li era di fortiirima natura ^ e perché il tempo 
fi avvicinava ^ anzi di poche ore era Vi<:ino ^ eh* 
egli voleva partir di Roma 4 e con eflb feco iai^'^, 
nar coftoro in Francia y acciocché cotefli fcioeco* 
iìi fteflfero tuttavia pih forti hdla loro credenzii 
e melenfaggine ; per il che oróinoe che fi toglieflfe 
a pigione tma bella cafa capace e comi^iQdà per 
dintorno a quaranta perfone ^ affinchè nella ri*' 
tornata fua a Roma di fubito fi ^poteffe alloggiai 
re ) e che d^ altro non foflè di bifogno che para^^ 
tteAtarla^ e così fu fattoi e data l'arra di quat>« 
tro ducati di una cafa prefTo Sahto AgoÀino ^ vi« 
cinà a quella 4 che fu della buòna memoria d£ 
M. Melchior Barlafihai Ora la Catella moglie^ del^ 
fellaro , avvifandofi che Marc'Antonio fuo ngliuo* 
lo V^frovo foflTe i per cui già era apparecchiato 
il (Cappello , e comparato , tolfe quattro anella , 
Ae già a marito portoe ^ « dohòlfe a Monfigno^ 

Sa re, 



ré, in cambio di quello che aveva fatto , e clic 
di continuo faceva al fuo figliuolo ; e ancora l'An- 
tonia cognata del felbro, per ricompcnfa eamo* 
r* della moofltura data al fuo figliuol Gioanni^ 
altresì gli donoe quattro camifcie di bella corti^ 
xia ) e alcune p&;a di faccioletti lavorati ama^ 
tavIgUa , al fuo Monfignorè : e tutto che cot^ 
Soni fpflero baffi all'altezza di un si fatta uomo ^ 
hondimerió accettavagli volentieri, per non mo^ 
(Jrarfi altiero né fuperbo , promettendo lo» mol- 
ta fpératóa di futuro bene ; Ora peggio conque- 
fto -né avvenne , che il ftolto fellaro , più pazzo 
^he, favio, il giorno vegnente che Monfignor de* 
barri dinanzi aveva fatto il fuo teftamento , fi 
vendè una vigna, che aveva di coftì su aSanfia- 
Riano ) per ducento ducati ^ che al minor prezzo 
.era ftimata prclTo che trecento y rt apprcflo gK 
iftroinenti e mobili di bottega^ , parte a chi dó- 
noc ,. e parte à chi vendè , acciò che non avet 
fero a mancare le delicate vivande , né chi a 
Monfigrtpr ferviffc ; onde avvenne che la pirov- 
Videdzà d' Iddio , che mai alcun male non lafcia 
impunito 5 la fccllcragjpne di queftò rubaldo fu 
fcpperta in cotal modo : che avtndo^ come a^ 
tiiamo detto, la jfttntonià cc^nata del fellaro da^ 
to Gipantii fuo figliuolo per fcrvidòré,e ritolto- 
le) da Lattanzio ., a cui agramente increfceva di 
perderlo, avendolo tenuto per molti mefi, ene' 
tempi di cateAia'nudritolò e' addriì^zatob affai 
bene à fervirfene, é apparatoli di lèggere e fcfi- 
Verc ; onde pia vòlte Lattanzio i dimandato alia 
ikntohia quello che di Gioanni foffe ,' la qìial 'àf- 

Ì)òhdévà , come maravigliata , che veduto non 
^ aveva > di ab feco fingendoli dolerne^ > pur eflb 
( ' ( ^ V non 
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nofi ceflTaya d'andar fpiartdo per ritrovarlo ^ dvb* 
biofo che gli foldati forfè non glieP aveflera fvia:«^ 
to^ perocché Roma allora ne ftava piena ^ e at^ 
cefo che il garzone era difpofto e agevole fef 
poter paflar per mezza lancia fpezzata . Ora ab^ 
battutifi un giorno in Ponte , Lattanzio e Gipaiv- 
tìì , che andava a comperar delie frutta pei; ilbip 
MonGgnore ^ Lattanzio gli diife : vien qua , ghi6t^ 
torte , dove vai ? e perché ti fei fuggita da me § 
e dove (lai ? Rifpofe ^ che. fua madre V aVeva acp 
concio con un uomo dabbene^ che alloggiava ia 
eafa di Luca fellaro , prefTo al palagio di Siena f 
lì qual volutolo con buone parole far ritornar ter' 
Co , non volfe ^ ma fi dette a fuggir da lui quan- 
to più puote ) per il che egli fiìi infuriato rito|H 
noe un* altra volta alla Antonia , e diife : .buon» 
femmina , non vi accontentafie ^ e non fummo 
t\oi di pari volontà di darmi ^ come che per mia 
figliuolo^ Gioanni vc^ro figlio? e ehi è cotefto^ 
che alberga in cafa di Luca voftre cognato , a cui 
dato r avete , togliendolo a me ì Deliberate rir*^ 
tomarlomi ^ che io mi difpotio di riaverlo « Don^ 
tia Lifetta , non fapendo altro che fi dire , ri& 
pondeva , di ci& nulla fapere i e fingendofi * fde-* 
guata , voltavagli le fpalle ^ come quella che coiv 
ceputo tiell' animo avea ^ che Gioahni aveflTe ad eflètf 
V occhio dritto di Monfignoce , e che Lattanzio 
un altro per sé ne proccuraflTe , ^vvifandofi ella 
che tofto fi farebbe guarnaccia ^ o una pelliccia ^ 
con le intrate della Pi^pofitura rinunziata a parc^ 
le da Monfignóre al fuo Gioanni ; per la qual co« 
fa Lattanzio tutto adirato 9 e dalla difperazionc 
aiutato i andoe al Governatore la (èra ultima f 
Àe il barrp la vegnente piattina doveva partir^ 

S 3 di 
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a Roma col &llafo e U nominati ^ e narrogH-, 
non rapendo perb' la condizione del barro ; na a 
ventura «^ . fi iloke 9 e di0e che in cafa. ^ 
cflb fellaio vi fi* trovava un uomo di mala vita 
c.&nsa , e che egli era un mariolo ; per il che 
«venuta in fui lar del giorno la sbtrraria , e ivi 
trovati in acconcio per partire il barro con quat- 
tro cavalli iellati, T uno de' j^uals» e il più bello, 
«ra per h perfona fua ^ e gli altri tre per Ji pre- 
détti , li qusAi tutti quattro menati furono nelle 
carceri di Toc di Nona « Onde pdmafneme il fct 
jaro dal Giudice interrogato^ &^ chi coteftouomo 
era , cui albergato aveva , e col fiuale intendeva 
tU andar feco a viaggio ^ dfpofe che Angelo fuo 
fratello fcritto gli aveva da Napoli molto ampia- 
nìente in commendazione del predetto y il quale 
forfè , quando conofciuto ravdTe , non Tarebbe 
incarcerato , né fittogli tanto vituperio • Lo Giu- 
dee , fattati portar la Ietterà contrafatta , e di 
^«ella il tenore comprefo , e trovandola troppo 
affettata, non gli discredito: ma iatto venire il 
ixmt} f e legatolo alla fime , comincib a diman- 
ojare chi egli fofle, e intorno a cìb bene efami- 
isarlo . Il d^tivello , per paura di non ttkx mar- 
toriato y e piii fianda vecchio , di fubito prima 
4coitfèflbe delk lettera a fuo modo e idi fua mano 
fcrittà é ordinata , e tutto quello che per ingan- 
nare quefta groflera ^ente , ti^mava , e d' alere 
cofe die s^avviiàva di voler fare , con' fìngere di 
< condurre con effo feco coftoro aUa Prepofitura di 
f^remonefe ^ con ciance a Gioaoni rtmmziata ; e 
•^4a indi di Monpelier, e poi inErancia alVefc»- 
^ato medcfimamente aflègnato a.Macc'Antonio; 
imiò kro a cndere , dàs in queili^ paeO fi j^ 
^ ^ : ^ rebbe^ 
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rebb^ bei tempo") diccmtmiiDi^ imo al fi» tkcfft 
no di Roma 51 faceodofi fervire dà^pih uonnò dabi! 
bene , per viaggio , che i^on era ^- andando y vi^ 
vendo con follazxò per le taverne ^ ìnfiao^a tanto 
che il rimanente delti danari delbvien^^feflferci 

Seduti e logorati} e che cosi cav^alcatado drcitta«f 
le in cittade , e di caftello in caftcUo , < avcei^ 
tefllita d' altre tele e gherminelle • rUdita adtmqtir 
il Giudice e cooofciuta la ghiottonerU ^ liberò tut^ 
ti e tre gP innocenti compa^ni^ di Motifignor de? 
barri ; ma prima che fi pattif^fero da lui , fi fec^ 
diilefamente raccontare tutti i modi , e le manieit 
re che tenette quella corona de' rubaldi. quandi 
arrivb in cafa loro , e prima '^li fu detto y che 
venne in camifcia fenz* altro intorno e fcaka^^ 
dando la lettera finta a Luca, e il modo e grayàf 
ù , che dTo teneva a farfi fervire ^ e le varie* e 
delicate vivande , che alla menia fiia Xi mangiayir 
Ho, e che con pogbe parole fenza alcuno ftrepttc^* 
quivi 6 (lava , e che infino il (leccadente . fé gU 
arrecava coperto j • mai non uiciva troppo di ca<- 
£i, fé nonché la mattina in fui far del dì ^ quaiw 
do fingeva di andare a Meflfa ) e ancora quando 
non volfe che fi cfaiamafle per Monfij^nore , ma 
per Adriano, permoftrar ch^egli £b0e li CarcUn^lf 
Adriano , che fi partì di Roma ; nia quefto fu a 
lar crepare dalle rifa il Giudice e tutti U sbirri > 
ouando udimo le maniere eU modo che tenne « 
Ktr il tefhunento v e ia fottana e il mantellaccio 
di pagònatzo fattOjgU dal pecorone del fellaio ^ 
fubitO' la vanente niattina, che a Roma fi giitnfe t 
e che la moglie di effo fellara donoe a MonfignCH 
se quattro anella, tenendo ferma credenza , che 
'Marc' Antonio fuo figliuolp fttta V^fcovo fofle .^ 
, ; , S 4 a^c» 
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t CUI il cappello, {lava in cafa comperato;, e apf 
{nrelTo, che la cognata , madre di Gioaoni, cre- 
dendo eh' egli aveffe ad effer Prepofito , àpprefen- 
toe al predetto Monfignore quattro catnifcie e ipo- 
cechini lavorati a meraviglia : le quai cofe. fi ri- 
thbero per ventura e non per fenno ^ per cffere 
Monfignore in luogo , che ter rufo non gli potei 
3e ihani j perchè erano nella valigia in acconciò 
perl^rle mutar aere , ma le anella fi finarrironq 
come r anime , che tengono poco luogo ; né ben^ 
che là moglie del Tellaro veni/Te ivi dinanzi al 
Giudice a dimandarle e gridare, nientedimeno il 
baiente uomo li flava faldo come una torre , ne- 
fando di averle aVnte j e !a mefchina , non pdf* 
fendo provarlo , ebbe pazienza , col giuramoito di 
iui , che mille di falfi per minor cofa tolto n*a vreh- 
Be • Udita adunque il Giudice tutta la bella' fa- 
luVohi , fi conchiufe un Sabbato mattina , che a 
Mòtifignore gli foflcro troncate le orecchie i fcó^ 
jpito e mitriato ; e Maefiro Luca fellaro tornaflè 
«f fare le fue felle e briglie; e cheBafiiah fuo co^ 
Ignato calzante , altreià facd^Te il fuo mediero ^ e 
che Lattanzio riavefle Gioanni fenza laPrepofitu- 
«k^ e che per no» effer Marc* Antonio in età pcrr 
ifttta, avere non doVeffe ìlVefoovato per jillonir 
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'^ntmiò diBtccatià Pavefe ^ menn'e ther vlve^ li^ 
fcia ptftefi^mento, tutto, il fitù a ire fuoi figliuA* 

. li^ e compartifcelwù tutta la robba HS:ualmmti\ 
€ che ejfi h abbino a thttar beney ti 'quali non 
bene ^ ma male lo trattavano pòi . Anij^ fnó 
Compare gli dà duo mila ducati , che filli mojhri 
alli figliuoli, y e che r uno non fappià delV altro ^ 
dicendo : cotefii danari voglio che ftano tttoi- dopo, 
la mia morte ; da indi ifipoi lo tratttfmo, da btìot^^ 
padre % Il fine poi fu tate ^ che fé nepuh prenek^. 
re molto piacere , 

FU già, non è guarì di tempo, in Pavia, co- 
me che ancora alla memoria di alcuni- at- 
tempati fi fovvenne, un M.Antonia de* Torelli, 
che già air ultima vecchiezza flava vicino , .t 
avendo tre figliuoli , che a ciafcuno di Ìoj*o mo* 
glie dato aveva, eli venne poi defiderio divole^ 
re , prima che Iddio altro di lui faceflè , accon- 
ciar li fatti fuoi , dando loro la parte delle facul- 
tadi, ch'egli aveva, e fattigli a sé venire, diffe: 
Voi vedete ornai , eh* effendo io in quefta età 3 
fi appreffa il fine del mio ultimo fine , e pero 
mi è venuto defiderio per contentezza mia cy&* 
lira , nel rimanente della vita , che mi rpfta , iU 
volervi meglio accommodarc di quel che fiete 9 
dandovi parimente ciò che vi s' afpetta e convie- 
ne, e aquefto mio volere noli fono per indugiare 
fino alla morte : e tanto pih , eh* 10 pofla aver 

Sueflo diletto di comprendere chi tra Voi più pru- 
entetnentc fi diporterà nel godere, e debitamen- 
te fpendere . E così dipartendo loro le cafe e pof- 
feflfioni , con il refto della robba , per teflamentò 
(U credo ^ e appreflfa » fecretamentc fenz' altro tè- 



ftimonio apertogli un caffoncy ovedentio vi era* 
no fei mila ducati ,' de* quali duo mila a da&uno 
ne dette ^ dicendo loro : Figliucrfi, quello ch*io fo 
011 V induce Pamor , ^ vi porto y e come ho 
detto 9 la vecchiexaa , la qual con ti vero ghidicio 
per molto teinpo twn^è per allungarfi ; etanropià 
eh* io voglio nire al contrario della piii parte' di 
alcuni vecchi , li ^uali quanto tib vìvono 9^ tanto 
pia vengono avidi e defiderófi digovemare , ma- 
neggiare , e di non mai vederfi fatj delle cofe di 
S\ÙD mondo 5 e di continuo coniki e travagli, 
za mai quiete e pace defiderare ; li quai telfi 
desidèri fono amtrarj f e come veleno al vìvete 
umano ; però confiderò , e queftofoloi* conchiudo , 
di CQuCervarmi iofieme ' oou voi piii lietamente df 
b potròy efempre, mentre a Iddio piaccia 9 eoo* 
fervarmi in fua buonagrazia, e che voi, per quel 
poco vivere , che mi avanzerà , non manchiate 
alle mie bifogne • Alte quali parole. di fubito li 
figliuoli rifpoiero , che tutto quello che dato gli 
aveva , volevano che più folfe alli fuoi .piaceri 
che di efli i^edefimi , e che Tempre in ogni ef> 
jetto (arebbcfo predi alli fuoi comandamenti; le 

2uali parole &a pochi mefi forono diverfe dalie 
ilfe promefTe: perocché il troppo buon vecchio, 
eh* or con Tuno e or con 1* altro de' figliuoli anr 
dava , come li piaceva $ a mangiare e ricreare f 
-4a qual cofa per tre q quattro mefi amorevolmen- 
te lucced^t^, ma noi per il contrario avvenne^ 
perocché <;ome 4n taftidio era divenuto a tutti 
i<»ro) e maiTimameute alle fue nuore, tra le qua: 
li, alcuna diceva; Mira« failidiofo vecchio , a che 
otta egli i venuto a deCnare ; Y altre dicevano : 
e' tm fi patema nuù > o fi lamenta cbé la mine^ 

•ftra 
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^Ara è troppo (alata 9 o che Tè fciocca : e toA 
UafmaDdo lo proverbiavano tutti^vìa ; il auale 4i 
ciò molto bene avvediitofi , e dell- erroit Ìuo pcp- 
titofi» avendo in tal guifii innalzati li figliuoli ( 
perchè tacitamente andoe a trovare un fuo CofDr 
pare 9 da cui molto era riverito e amato, nomif 
nato Angelo ficccarìa 9 narrandogli la peàida isir 

J^ratirudine^i quefti fuoi figliuoli , e diile : Ccnnpat^ 
apete che vi 4iffi > ha gu intorno (èi mefi , che i' 
voleva fiir teftaxnentOt e dar tutto il mio a' midi 
figliuoli, mentre ch'io vive»} e cosi feci in mìa 
inai' ora ; e qiicilo volli &re per non indugiart 
da infermità con la morte eflEere fovragiunfo , t 
ftarmi con più rìpofo 9 levandomi dagl' impieci p 
faftidi di governare cafe e pofleUioni ; ma ora mot 
to mi doglio di quanto ho fatto .9 ritrovandomi 
deir amor 9 che gli ho moftrato 9 male pagato -^ 
perocché da un tempo in qua io fono il m^ ve- 
nduto e peggio trattato.. Quefto vi ho voluto dire, 
perchè tra gli amici come voi^ che mi amate « 
e fempre cortefe mi fofte , Tuoi efière di mo^ 
giovamento lo isfoggrfi e dolerfi degli af&nni br 
X09 come che delle allegrezze altresì congratubrfi; 
aHe.quali parole meglio . che puote confortandolo 9 
jrifpofe: che gr increiceva .d'una villania e ii^rii- 
titudine di quedi fuoi figli 9 ,che avendoli vivendo 
ineritati di tanta cortefia, imppyerendofi di tutip 
il fuo , loro arricchindo , e. di padrone fiittofi fei!^ 
.VQ, i& chea cota) $uifa Io tfattafiero: ondeilanh 
jdo alquanto fovra d> sé 9 difle : )M«, Antonio Com^ 
par mio , fé a mio modo vorrete lare 9 vi troM^ 
jrete contento , e quello è 9 io voglio darvi duo 
mila ducati.., squali vi porterete a cafa t ritoroaikkH 
ipegli po| , .fra dito , o tre giomi > e ih$ chiami»- 

te ; 
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te li vòftri figliuoli T uno da per fé di Yatlttó ^ 
moftrandoli coteiti danari dando loro credere, che 
fiano voftri , e promettendoli che nella morte vo 
lira faranno fuoi , e con queftà via forfè 5 che cia- 
fcun far^ per f avarizia con la fperan^a d' averti 
quello , che per debito e vero amore or non cu- 
rano di fare . E con il fin delle parole il Compa- 
le raccolto il buon configiio infieme con la pro^ 
tneffa lo ringraziò , al aual Angelo apertagli una 
caflecta tuoHe fuofa li duo mila ducati ^ & anno-< 
veratoli gli ne dette, de' quali gli ne fece la pò- 
liza del ricevuto, e di tanta cortelta ringraziatolo 
con li danari a cafa ritornofli, e come '1 Compa- 
re detto gì* aveva tutto fece • £ chiamato a sé 
Galeazzo fuo figliuole^ maggior di tempo degli 
altri dui , fenza alcun altro , difTe a lui : tu fai ch' a 
te , e a' tuoi frategli vivendo io fano e di buo*< 
na voglia, hovvì affignato, e dato il piti di quel- 
lo eh' io aveva , ma non- perì^ del tutto mi fo^ 
no voluto privai^, che non mifìa riferbato quaU 
che coifa , e fattogli ^vedere un facchetto colnid 
di ducati d'oro, dando a lui a credere^ che vedeva 
che fuflfero nell' ultimo fuo termine d' eflb Ga« 
leazzo , e quello che a lui promefle di fare , co^ 
sì a gli altri dui da per fé 5 l'un da l'altro pn^ 
meife r In modo che con queftafalfa credenza fii 
da indi in poi fempre da efll ben Veduto, &aGr 
carezzato , il quale dopo quattro giorni al fuo 
jCompare Angelo ritornato con li danari ^ ringra^ 
ziandolo che di tanto difpiacere con il foo inge- 
gno tratto l'aveva , narranti che li figliuoli 
veduto ch'ebbero li danari, della loro ingnititii^ 
dine fi cangiomo , divenendoli cortei ^ e grati , tal 
che 5 come a gara^ fiu^evano a chi piik piaìcer. far 
• > gli 



gli potava V.& (il fuoXompafce veflituiti ifuojck^ 
nari, del (uo ta:nto :amore e fede , che dimoftra^ 
to gli aveya , <)bbligato perpetuo fé gl^.offerfe • 
Dopo non mpito tempo ^iw^enpe che il vecchio 
padre gravemente inferirò , il quale poi À^\ftr 
gliuoli era attefb, e govertiatp. con quelli, oppor- 
tuoi . acconci ., che; tenuti erai)o , ma non forfè 
tanta, pdr verof^amor^ e de|>itQ,. cpi obbrigati {la-* 
Vano di fare ^ qpai^tp ,che la fpecanza di ayere 
il danaio )i .facev$t (bllecili 9 3^ ^oiorevoli . Qndp 
il buon vecchio -.priiQa. eh' ei.s'inf^rmaiTe % con}** 
fofe . u|ia^ afhitiirima , e piacevole .facezia » e quq-? 
fto fU, che meÌTe n4 paAqne^ ove gii (lavano li 
feimila, ducati: uh f^^ccbetto di rena , qpq appr^^f* 
fo una mazza di legno » . lovsa la qual v' er^ fcrit- 
ro una pqUza , a .lettere, di fcatole , che diceva : 
Chi p^r, altrui ri fpodefla, li fìa dato ^ mazza 
fu la teda . AvyeQt^e; poi ph'il padre fra poc^ 
-giorni flato, che fi fu infi^rmqj pafsò diquefta^vi- 
ia: onde di bàtto li figliuoli vennero al '^aflbne^ 
ove giurili p^dre a Timo e a i\altro aveva. £^- 
to vedere li predetti danari. Perii che ritrovan- 
dofi ivi tutti tre per toglierli , e non fapendo al- 
cuno; di loro dove le chiavi del cafTone fi fofle- 
To, alquanto fofpefi fi ftettero, Tun T altro gua- 
tando. Poi Galeazzo. difrer^FxategU^ ,ha gii tre 
xnefi , che ' noftro pftdre mi moiirò ^ un facchetto 
colmo di ducati j dicendomi che erano due mi- 
la , e che nel fuo morire voleva , che foffero 
miei , perb io fon qui per toglierli di quello cef- 
fone a Alle quali parole Marc^ Antonio e Giulio 
fuoi fratelli così nominati 9 rifpofero : Galeazzo 
tu dei fapere che ciò che nofiro padre ha detto 

a te % ancora a me il fimilc di0e • £ altresì Giii- 

Ut' 
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ììo , rirt>ofe t che detto gli ne lo aveva , e con 
quefte parole Funo e )* altro fulla foa fi ftava ^ 
confiderando a che r effetto riufcir dovefle , e forfi 
con fantafia di venire ad altro ch^ a parole ; pur 
dopo confiderando che di quefta lafcita non ai^ 
{Htriva alcuna fede , che più deir uno , che delP 
altro ^uefti danari effer doveflino , conchiitfero 
per miglior configlio fenzA queftione da buon (n^ 
felli parimente dividergli, e di fubito fatto veni*^ 
fc un'Magnano , e aperto il caflbne con dentro 
trovatovi il facchetto della rena , e la mazza 
con fóvra la piacevole poliza ; della quale come 
vergc^naci « fogghignanqo rimarito icornaci « Dopo 
il Compare M. Angelo^ predetto udito eh' ebbe la 
bella trovata del fuo Compare, delle rifa fi fma-* 
fcellava con tutti quelS cnt la udimo } però noi 
vecchi infenfati dovemo fiar fopra di noi • che 
air ultimo il merito, che de* npftri. (tenti e mijfe* 
rie , per aggrandire , e arricchire noftri figliuoli ^ 
e nepoti , non ne riportiamo altro che ingrati^- 
cudine in vita , e dopo lei ne vien &tto per k 
anime noftre del cui trombetta. 



Fine dette Navette di Manjtg, 
Ciavoìmi Srevie. 
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NOVELLE 

D Z M. 

GIROLAMO PARABOSCO. 

KOVELLA Vili. 

DStLA Giornata Pkiua. 

Tommafo protaetce venticinque ducati a un Notan y 
che la confiplìa come dee f«n per no» reflituire aU 

. tuni denari mal tolti , e fofcta dal Natan rìcer- 
cm» dei venticinque ducati , tmtta di lui fi pre- 

- vale del emfis_lio , che cantra gli altri egli data. 
gli aveva . ■ 

FU gi^ nella gemile e ricca àtà dìBrefcis uà 
giovane 1 deno per nome Tommafo de' Totn-> 
mali , uiaco nobile, e antico ài dia città , Rima-. 
k caPià fenza padre e lenza madre , folo -erede 
di un grandifTimo avere . Ma a lui avvenne , co- 
me, il fiiù delle volte avvenir fuolt a' giovani in- 
«Itti , i quali poco coafidenndo o aon temendo 
- lfin/,Tm.IL T quel 



^ 488 Novelle di 

iftie} drepub lorduccadwe , fi^l^feimom preda ' 
alle kfcivie , a' giuochi , e a compagnie dannofe 
e vergognofe , né ad altro pongono cura , cbe 
moftrarfi grati e liberali a ruffiani , a buffixii , e 
a parafiti , i quali , a guifa di camaleonti , con : 
falfe e lufinghevoli adulazioni di mille colori 9 ^ 
fecondo l'occafione dimollrandofi, gli cavano npn. 
pure r denari della borfa , ma le fondamenta ieQie^ 
cafe e delle ville ^ e il cuore gli tcarriano anco . 
del petto, fé tornaffe in loro prò, così fann o qu e- 
Ili manigoldi la lor arte maellrevoTmpnte ùlarc"! 
Coftui di fimili compagnie non làfcib la pratica ^ 
e fi trovò nello fpai;Ì9. di quattro anni aver con- 
fumata ogni fua foflanza , & eflerali reftato. di 
tanta rkcn^zza folamènte un fuo- poaéretco 5 pò- 
<»fvtmi -della città ,-poAo iopfa tma 4f -qiielk-'' 
colline oltramodg , ameno e dilettofo , ficcome in- 
finiti fimili re tie fonò j <fa -ditfeifi gentiluomini 
pofTediui ,: e* dikmanfi. quifti tài> Paradrfccti , che 
Paradifi per la vaghezza loro chiamar fi pdfono , 
Kondn . Vedetido TtMomafo non effimli tt&ttd 
akro di tante èeUe caft e viUe^ cbetgu poflèder 
Sokm ^ cfae quel pictiplo luoghétl» f dal quale , 
por «Ber luogo ^tofla tli piacere e pieno .di frut- 
ti 9 che da racGOglicflse né grana fiè riiio 9 inria* 
mente le fpefe trarre ne poteva per lafttaper&via 
fòla, non che all'ufato intrattenerne cani, f^ar* 
lòiri^, buffoni^ niffiMÌ e tnentrtci:*. Taidi Mùn* 
Kfit òoflwi aTVÌft»4. e pentita dei fiio 4tial ^vet^ 
ité'i 4^Iiberò^ per la vergogna , cit' egli ' aveva 4t^' 
pinomi' t idegli amki , c6e>qml ^nst ftata la foa 
rkìi (bcMMknd i&pe^ano , di hoa voler pìit quivi 
IM Gti^a abitai^e v • ma venéerd tma cafnooia y die 
^ta;^U4^a i*e(tet2(y««^^podemtO y t4Ìtt(ypmk 
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arcare ) m.WmtO cel^^m^fif e fare . Per6, d^f 
ioi) a orrgM' jtajcitaoiente I a.c;ui gli ^rve a oro" 
|)C^ ice r^^jmo fuo int^i^frc, cufcuno fcpa- 
iraumeote pregati^ che cotale fuo penfìéro di- 
iÌBOv^ire iK>n 4pv^ ì "^ m^Ito andò^ che delli 
p^ra<^.4eL];iQae£c- (la> ktte. od otto genti^uoniim 
toljfe atta, fcq^a,.phc l'urvi^r altro fi- avvedefft 
pulita I p^rcjopph^ ognuno di Ipro beniffixtio gli 
ftffi5ryavAJa..ftiìome{ra di ^aerc cotal co;npra tr^ 
àf né dirb.ad.>altri * AVrC^^dp. cofiul ricevuto dì 
ll\oki' ducati e dar^flefloe d^qUellValtro per co- 
li4 QontayV^ gip^oo) chp a lui parve ^ della ca- 
ia e del poq;c& adiU^'foIo^.fen^ta faputa degli al^ 
|ri.5ji|bera.ye^it« fec/s ^ ^cnlandofi chetamente 
ferrarne via ;»gU altri twi , i dinari -♦ che'perarr^ 
dcevwp^ n^a^VQua; ma chécche fexiefbfle cagiona ^ 
jlMtiutp ÌMbito 'fi Teppe ,. ^ónde il buon uomp 

J attésamente iu prefo e polio, ixx prigione , nel- 
a quale fiudf andò egli tutto di , ie pofljlbile 
d^B^ ) quindi ufcìr^ ienza reftituire il mal tgko^ 
4p^/^npT<p6t)doyÌ rJimedio, ai via alcuna 4 mand$ 
p«;r..utì. N^t^to.fuo granjqljrti^ijjo anvcq già. nel 
fiempp deljar.iieta&^rtun^ie al (jualé egli giii.di 
pipiti beni ^ di molti piaceri fa^ ayeva« Coftui 
^i$fipxik cke V9^4 volentieri vi andane 4 conafcendp 
W9 .eflervi \pi^ .g^ijiadagno della pratica fua ^ pure 
alìi^ifip^ ^1 rifp.lfe di aridai'wi^ e. udire cib ch'egli 
ghkipv^ i t cosi, .vertutorw? .alla prigione. , Tona- 
n^^ ,ad «t>a di <iu^ile ferree ^ec^ chiamare ^ poti 
ilq^aie dolcodoiì della diìavventura ^ gli dimandb 
cijb che egli Cipmandava ^, , al. quale rifpofe Tom- 
Ifafoft.^ difle .'.TM^ v.F/4l.efro (che cosi noma- 
to fjiia illjo^o} la lih^caliù I . daMo ^ mentre hp 
fmtp^ ]j(^.^ il ig X. dWtl altri ufat^^5 J^almei^k 
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te ^he da quella condotto al tbrhihe fono , che 
tu mi vedi . Io non ti ricordò già quello , che 
verfo di te mi fono dimoftrato, perchè' invoglia, 
che tu me ne renda cambio ora in quello, eh- io 
ti dimanderò; ma sì bene perchè pitf dimet^in- 
crefca , onde poi con affetto «jaggiòre proctiiri 
la mia falutc . Io sb, the punto non ti è nafcb* 
fo perchè io qtil ptiglone mi fia%'* perchè non 
perderò tempo a raccontarloti di nùoVo ; baditi 
intendere , come io mi fono difpofto. di non vo- 
ler piìi rendere ad alcuno i denari j eh* io hp^ ri- 
cevuto per arra e dèi mio podere e della f^a ca* 
fa , e pih tofto me ne lafcietèi morire còftl 4eri 
rato. Ma io m*ho pcnfato, che tti^ volendo ,'itìé 
ne potrai facilmente trarre , ficcotne ijuello éìHo 
so , che molto fei grato al Mafgnificò Podcflà , t 
per effere l'uomo faceto che fei% e ancora per 
aver la fervitù antica , che tu hai con effolui fin 
in yinegia : quel ' ch*io Vorrei è , che tu gli faceffi 
intendere , eh' io fono al tutto p^;i7o e fuor 'fi 
Jenno , é affegnarne la cagione al vedermi avere 
^ in così brievefpaTio di tempo, e così poco ono- 
revolmente, confumàta cotanta* facoltà . Io non 
reftérb dal canto bio di fare tutti quegli atti' ^ 
quei gefti e fegni , che poflbno far eonofcerc «no 
'permzTo; e pofcia appreflb , per 4* obbligo, ^ 
etérn^^inente a te ne terrò, voglio the tu §^ 
per aiiror mio venticihque ducati; e fappi che s*io 
di quinci entro efco fenza reftituire a neffuno quel 
chMo debba , mi parrà ritornare t^n Signoi^ di 
nuòvo ; ficchè procaccia il mio fcampo , che in 
te folo mi fido , e folo a te mi raccomanda . Il 
i^odaro , che aftùtiffimo era , e che «ppreflb ài 
Kettore fi conófceva in qtuikhc fasore ^ mata 



((ttìi fciAo'dal guadagno, che da fcintilla di pieC^^ 
chf fpfle in lui | largamente promìfe ogni coF;! 
•tjenfprc,cmdr€gli^ foffe libierato di prigione, fenzÀ 
averne altro a pagare, che i venticinque dùcat.t 
.» lui promefll} e perchè talora , fimulando troppo 
(il pazzo, egli non foffe coi^ofciufo cffer non pji?!- 
W 9 conliglib c\ì€ egli non jTax^efTe altro ieghó y 
jfie.non che interrogato, a chiunque li dimanda^'' 
^, faceffe Ie,£che con le dita ,' e 4ato quello or« 
dine di fubito ii/partì. e a ttovare il Podedì ne 
andò 5 e come perfona faniigUare di cafa ^. A ti-^ 
gionare di molte cofe facete e piacevoli fi mife'; 
nel qilal tempo per avventura uno di que' gerititi 
«omini, perla truffa a lui fatta da Tommafo., à 
parlare al Pod^ftà ne venne, cdn idatlzia gfandc 
dimandandogli ^ che egli gli faceffe ritofnat i de-' 
jfiari , che effo Tommafo av^va 4^ lui preii par 
arra biella fua villetta , al. q;ualé gentilmente riN 
.pòndendo il Kotaro t ^ rivolto al t'odefl^^ , così 
'àiSk z Gentiluomo- 4 voi adunque impacciato!* òoìi 
.fuei pazzo vi fiete? ^1 quale fubito rif[)ofe ilgeit-» 
t^luomo , che parLzo ì ^ non foffe egli fìh, trido di 
piò ^ che egli é -pazzo ^ io sb ben , foggmnfe il Non 
taro 5 che egli è pazzo e da catena ^ e che iqgli 
è; 99 tutto del ienno ufcito ^.mUera ! che egli Ik^ 
rebbe peccato ad un Giudeo^ : e quafi s^ io non fà-< 
|M9(f^' che egli tfato innanzi pi^ non ha faputo^ 
foai iparaviglierei qui del Magnifico Rettole , che 
qosì in difireuo ten^flè uh pazzo, come è coftui.^ 
ni quale fé avete dato -danaro alcuno peravventU-^ 
iàj faranno (lati involati , o veramente gli ^vrà j 
toffié fanno i pazzi, gittati gib per un canale ó 
p|ér ftrada « dove meglio fi fari abbattuto * ti getì-* 
tilttoino j ribattendo le parole del Notaro y diceva 
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tenìflìmo le fuc ragioni, 'e fimilmefìté" dà! Nbfrffd 
ribattuto era benìflìtrio , talmente ehé'il Rettore 
volle vederne il tutto , Perchè, fattdfi cóndunt 
avanti TomrnàfQr, òhe gi^ pei»: d'are arra della firn 
pallia s' avea lìracciato di doflb qùafi tutti ì jmrt^ 
ni , è interrogatolo di ciò , che quel gentiluomo 
gli dittiandava', mai.tìltro dà lui non puote avere 
che fichi e fiche , ficcofnc configliatof gli aveva il 
Notaro chefacefle. Vennero^ fithiteente degli- ai- 
tri , acquali iimilmèntelt troSà efa comune , e 
dicetido che toftui il pàztò fàéévà , fecero à, 
che ilVPodeftk coitìandb per fargli paura , che* co- 
flui alla corda fSffe pofto, fehià peth fergli altro 
die paura; per làqual cofa tiilllà di pih potè fle- 
to aver daTomrtiafo (R atlel che feh'za corda avtt- 
,to^ fi avéflc , perciocché di pattò ne avrebbe egli 
tré 'tratti .beriiffihio Topportati ,* prima che ritor- 
xiàrè^à. chi doveva Tricevutì danari. Fu adun<jue 
e perchè far altro noti fi poteva , e per la diH- 
gente e follecitar ^tìt^à , che rf ebbe il Nòtawiò , 
TTonimàfo , fen w pa^artje cofii àficilna , di prigil^ 
lìe cóme paz'zo liberato ; al ^uafe.' poco dopò àv- 
jtìari(Ìanda II Notata ì venticinque dùcati promelft^ 
àhra'maiJrioh riè ^è tràrhèV'c^eq^tielló che^^^ 
ilio* ccnfìglìo tratto ^n? àvevan<y gli altri fuoi cl-e* 
ditòri e Meffer Io Pòdcife , tìttè fichi' e fiche^,'tll 
♦che tutto bcflFato,' ion l'ottìitó inganno ingantikfò 
ritaàfejb ingàtiriàtòre . ti ^ujilè tifognb che^ftì 
'^ailefiia la fi ró^idfe , honvplèndy, ihanfifeltatH- 
dò quello cHe irà", accirfar'^ ftéffòv^dimoftfaffi 
WK rteàb' IW degnò di pena e tfi caftigo V • «ht 
.tc5^«iàfohon:erà..; ^ : ; " ; * 
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N O V E i L A XIII.. 

DELLA .Giornata Seconda. • 

t 

, i • • - * . . • , 
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Mi Mar^edo, per fortumi pùrdc due figliuali \ tm9 
'^Mofchio e unafemmm$^ il dopo lungo tempo àà* 
-yla fenumm j fstt» .accortm:'d uno fc&rno , cke il 
■ ' mafiUr. far. ^i vokvn -y * afudndui' in Ufh ^tffh 
:; tempo ritrova e, rtconofce^ ^ 

NEI tcmpo'^ cbe in Nàpoli . regax vano quelle 
> pacti ) fhi' 'Mobili • co^ grande 9 che i^ochi 
cane t ebrnellépiiDpmncafà: òca gToffi e "arm^ 
U :oompagnia ìG tèneflforo.ikuf];, tante e tali tsct^ 
ne le imiclie> cbe Tima (i»rtc alla .vira, dell' altra 
tettdera: faiii qud tempo' ^tlòdo, lui gentiluomo 
affili onorevole «miglia v ydimandato Manfredo y 
ilquale 'mrbVavafi fenxalmo^ coin .dUe figliuo» 
ktti ) uno/n^afcfato e uhac&minini ^ rc ambi di 
lODeiiffima>:etUi:)i^perudc€hìi U xziafchiò a tre an-^ 
>Ì:e la fekiiipiiia a due àncora noe aggiyngevftt 
&drétido( egli::perfon& quieéa e pacifica v s^avvis6 
nqn cffetc poffibile > diitorandò fra taiiti omicidi 
«iifri: .tante. difcordÌQ , cbfltjgli gianimti .viisatran^ 
qiuila inenaffisir. ijaDndeljdelifaèrV venfrfefifc ^diabi-^ 
t%coi ^ Vinegia.y . come iri SiùmSxmo e lomrafiiffi't 
nm iSBaa^ iti ^chtunc^ue <jddUera .onèfbc$>ryihtoo(ii 
e lietamente ivivei^e . .£érshè.£BMo utìribo.Eaiite^ 
|e Km^ Napoli ^. e i quella raccomandata, la^cnr» .^ 
tittc k m& cerate :, iappoftà un davilk) per Vk^ 
«egiarV ^ ^"9^ quélb tutte kUiJus.gié^iiJknà 
dcnaci^ e iiijmeglio di ^ùttb il fuo ' nstobik ^ eolia 
4I9 eìifigituoli infiemerifee^ caricare, e pofóift.f 
«URt' verno. {Tempero a) Ibro YÌag8Ìo..tn^oiiQÌi)aèi 
. .4 T 4 a fot 



a fóffiare , vifrfo Vinegja , in compagnia di fa^io 
e fpcrto rtobchiero, Rinviò. Ma 'non mokigior- 
Iti paiTavonoi', che una fortuna. d fiera e cosi or' 
rxbile gli aflaltò , che perderonò in tutto ogni fpe* 
Tàfiiza di poter in guifa veruna piii , non che ùH 
varii , ma intratterierfi un^ ora (enza tutti annC' 
garfi . Onde il nocchiero prefe. i^rtito di faltarc 
idpva il battello della nave, e ivi affettare quel- 
lo, che dili|i avvenire dovefle, avvifandofi eflèi 
xneglio affai in ;qùelIo ritirarfi , che nella nave 
rimanere. Perciò che il battello, pereifin: vafcell^ 
picciolo ,' fcarco e Ietterò j era faoii cofa , che ii 
poc^o spaziò fi3ire dalT oncEa e dal vento a tera 
Ipir^to , dalla ^uale lontano pii!i di fette od oto 
miglia non fi ritrorvavanp • Fattafi adunque quela 
dehberazione , fubitamen^e iì battello in acqua ìe-^- 
ce gittare , e fopra quello , abbandonando la m*: 
-ve , taoùtò . La qua! cola ^vedendo Manfredo , d 
tutto {perduto e confufo dai timore ,..feciza ricac-4 
^tf\ pi^ né de'figliuoti ine d! aitila cofa V cosi 00* 
me era, e con quelle piii cate gioie, che adderò 
il ritrovava, dietro aKhoccfaiero montò(nel baN 
teilo con quattro altri, dhe fimilmente dietro igH 
faltarona. £ perchè ognuno , che per. sé temeni* 
do tal cofii 'per ' la fiaa .fitlute frce voleva , .ùki^ 
tamente dalla nave fi dilungaorono.. Laonde fiooo4 
me il nocchiero penfàto aveva 'xbe poteffir av»t 
venire, così a v venne. r Sicché in meo dì fei ore 
furono , fetiza danno alcuho di verùhdi ìobo ^ 
dall'onda e dal vento (piloti a terrai con poca. aÌ4 
kgrezza di Manfredo ,^ ricordevole e dolenne « 
morte de' cari figliuoletti; i quali aveva nella naw 
ve' lafciati , fenza) fpeiinza di potente 'mai pia 
ao^vella « che buona fofft v udire; ancosra cfar un 
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48nriiore fliQ.feidiflimoii^ naTC toilaicnteiic- 
ftato foffe , e.ch^ fopeffe . qjielW oon efler^ m^i 
per abbandonarli . Fra quefto xmf.tQ QvnfmiàQ 
ogn' ora più laifertuna , i^nto.in ako opiife dd 
veóto contrario, U nayigUp fo/piftioi» cfeencpcapr 
derono- in bri^\ie. la vifta , e melitcan^li p^r oior* 
ti , chi a pian^f^ i figliupU , chi il fratello , chi 
remico y e cbt- h &coItà incpmincib . £ dopo pqt* 
co chi quìt e chi ì% y dove • tornìj^ Jor picglio i, ac 
andò , e Manfredo a Vinegia , ficcome aveva di- 
fognato, a w»ra. che fenza i. figlioli foffe reftato, 
k\ ne venncj. E fatta vendica di alcune fue gioj^ 
di-grandiffOTjp.valore , i«»:eafa pofe<in ordine, 
e .&tto pofcia. da' Napgli «cwne fantefchc e fer^ 
vitpri , a.viv<rfene da g^tiiuopiQ pacificamente 
incomificiò^ con niaravigliofa: coflanza tolerandò 
la /uà fiera difa^v ventura ,; JMtenb cotajevita, fcn-^ 
la.mai' póterj fep^re. ciò., aHc. dc'/ttoi %Iitìoli né 
dei naviglio ove ìbpra fi àtrova^-pno y.d^il tempo 
dbc. lui' da^NiipfiJi. fi P9*tì » r.per ;lo fpazio .di di- 
ciotto anni i e pofcia fi rifolff di volci: prènder 
im^lie , sforzaiìo dalla, mala .vita., che temevano 
alagli fuoi; nipoti, a cui perv^ni^a dopo btmorte^ 
fua»; tutta kfua facoltà, e dalla .poca fiinf^ ,. :^b^ 
dì lui facevano . Perchè trpifatò unr,fiiorflp un 
riéca e c<^iunatQ. cittadino di: quefta terra* il coi 
nóme eia Marco» Serafino , il linal^ qpa^figliuol» 
gÌQVdne;e belU da marito aveva, « con'il qualfi 
gjtaiidifiima dimdfticbe^za jteneyai a quellpdiiTe» 
che., quando, in piacer glifoflc, volentieri cpòM 
cónnratterebbe .piii:ontado , e. {«(i, genero diver/ebr 
be , la qual cofa ifenxendo Marco , fix d'iténim 
letizia ripieno! -.PeMpiò che.Man&edo rlccbiffinjMai 
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finy pen(arvi fofra ^ difleche contMtiffimo era • 
Laonde , fenza altro >teftiiD0QÌ9 5 iiu loto dua.fi 
ttiecaron- la mana ^ e promcflbiiri fede dì far h 
notic^ Avvenne. che la giovane, )a quale eflfexie 
doveva vno^'ìtèMefforMdxibtàO'Y cJiiamata por 
nome Laura ^ éflendo innamoma aroìantiirimat 
mente in un giovine , di poco vieauco ad abitare 
inVinegfa, il cui «eme eraCoftantino, con kù 
diede ordine di fuggiriene ' la (èra , cho fere il 
mtfritaggio fi diioveva.' Ma <;osievotie la Joro.fcft« 
tana 9 furono ftoperti^ dia un fervo di caia, il^ua^ 
le di c^icofa avvisa II(l#co, e^e da sdegno vin-* 
to, deliberb di afpietf ave f ette Coftantinq per^fiir 
P eflètto veniift « e dalla 'sbirraglia fare ad am^ 
bidue porre le mMi^ adàoflTo , e eosì alTuno^co- 
me- all-altti^y &r 'ouèf maggiore e più grave ca* 
ftigo che potefle ^ -date', Avea^ 'à detlO'MaicO' già 
in Coftantinopoii , peWiocché-di mólte fiate ftato 
Vertf^, imperata Una ÀhciuUa - fei^aia> mapetw 
crdethè in abitò dìtnàfcbio euaì fempi« perma^ 
fdiio Miuta r<av^va'5 e come mafchio ae'ferw 
gronefti adopeiata > e laiciataia per tutto prati^ 
care# AwenneichéGofteì avendo o^m cofa feii« 
titfo vagionare di ciò') cbe intra venire di Laiiia 
èMewsii t appr^^ la <provvifionr, che gli ficb^ 
v€vx {>sg)iare , blamente •< a' eafa* di Manftedo 
nUndò», e ognireofa^di^i^y, che «dito ragibnavei 
a^^a V ^i raccontò . Il quale ^ dop6 ringraziacla 
iSfeil^ <:hi ella fi' feflié, e come <;on Marco, fi/(tef^ 
fe^^'^rli^entemente la^interrog^Y dove ella guelfe 
die mai" ad altra p^rfcMi^ detto m , 'd 

hà'ttìiiAk&òj^tàìfkj che ella eia femmina ,.e 
elle eflb Màt^ ca^CfijknMopoli OM^rata i'ave« 
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m , c^'^^'le €r»*{hit<>>5i«féi»af6 i iti cflfer figliao- 
-}a di tm rkehiffiìlla genéékloiiK) ^ mtt dalla fpnit- 
•nt- itifìeme tò» ufl altro foò'fìrbttlld , < e moki at- 
tri , che fbpra'Uftà nàye-ftVitravavah6-i gittata 
nel patio ài > C<^àft tirtò{>òli ' , e ' quivi ' hrtti fatti 
,prigt0fH if^t'pBittt venduti ,\c parte di 'lord al re- 
»o poftr^ é che ki a^Mam^ tra ftata venduta , 
^ appfefld |li fr'»à(!6òtfiànd&)forten)etite piahg«n- 
^ / SememÀ*: queftd MilfVfrtdo ^ fu fiibkametite 
da unrimQmA ullcgrei'ia^ rftpflb , e rocco- sV fat- 
atamente ^ che fil fer ifvenìrb . E còhfiderató il 
tempo y the ?ivef pòtétra'Ja fantiaìla-^ e qvteUo , 
ch'ella narrato j^Ii av^^af'^ fi avvisò- quefià poter 
tififere lafua 'iìghuola . Pèrèhè pregatala , che gK 
iaiciaile vdl6te' la fpatld * d;e(li^a , fòpra quenà'ri^ 
trovb uti M(p^ con il qualeella nacque .. E ol^ 
tre a ciò* avendd ella affai • te fattezze e la fàccia 
filk madre fimile ^ fit cerfiffimò queda 'eflere I^ 
ftm Ricuoia ; Laonde teneri^imamettfé^^ piangen- 
do ) 'le gi«tb*'lé- braccia al colio ^ « cosi" perlbngo 
fpazió , t fmza pot^e pax^ 'formare , "la tenne ; 
t 'Ittfda ififttaliEi com^ fìgliadla^ da tutti riverire •, 
deliberò di vòlef Vi^dei^-fe Vei^ ifdfc ciò^ thè ^Uà, 
ragionato gli aveva , ringraziando Iddio che gli 
porge0e occafione ) onde egli potefle con onor 
iuo rifiutare la moglie , della quale più non fi 
curava , pofcia che uno erede ritrovato aveva ; 
perchè fiato fì-a le quattro e le cinque ore in una 
firadeata nafcofo , ciò che la figliuola narrato gli 
aveva, vide rinfcire : cioè, che Gofiantino ven- 
ne , e nel voler fuor della porta trarne la gio- 
vane , Marco con un capitano degli ufficiali ufci- 
to d^uno aguato 5 a loro fece porre Ternani addof- 
fb^ nel qnal tempo di^ioOraridofi MftQ&cdo , qm- 
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che ella giammai mattina alcuna perdeflTe la Me^ 
fa, e ogni :gbrào iiuil^i ta uflatCkfefa di Fred 
preHo alia, lor ca^ ^ la jccinducc^ ; ^ma temo pet 
tempo ) che nonché alcun Nobile la vedeffemai^ 
ma aroéna a taPora i fabri ^od^^m inamiali j 
che più dfigU altri fer /tempo Sagjiaào idcomin- 
dar il loro ^(trcìtm^^cntu}' kv^ì'i e 4&ce^a(i in 
qiM^a/.Chià4 Ik'MeflBi\ìeorì;9 biìoil' ora a pdfta 
per quefta giovane v^ .^^ qtjefta^ Mci^ «tava per 
ufanza andare un certo mercatante di biade, pò- 
f;hi giorni itfo^Qtii-KaiMlP adìahitai* neUai:iià. cfi 
3pl0^ , il cui mm^ «n Mcflìir Maftj^ fdc' Ed- 
lUqUi ;^; UQcno. ch^ 9on j(iiadagiio v0ltffe alla .&ta 
m^roKa^xiii ogM CQiim|M:o( firnva , orna lantoide^ 
yofo. ,. <(be .i>Qa gfiir^Kiioii a\^ébba atnuDelfa «i 
contratta) (ep^'uMii^^ fLVi^^ytitttQ la&iaMdD' 
f^, , forfè : ci^edendo <w(ì (|od bone rs^ggnagUare il 
mtUi <;h'egli fape^^, i;i}!:era gtandiiBmd, &:cf> 
fennt Àicpf#iio appr^Oo a. Mt&v ISommedio « Ant^ 
àmz ^oÀjii . 1^ i(|mfta. M40a t e ima . sie^cdesia una. f 
e toi^ti^yf^^ i^ppQ Nwe^ petxMzcbèjiiloct ebegli 
altri Ji jev^yanp » <egli éna ebrigatórdi queAo £»» 
obbligo 1 ìM 99fyiS^ ipgsì (ilo diafaka^ fé ravmn 

S^ip l' ^ Ptt^vpnuc alle < orcadbiCi} di fiauftinb :t>er jriii 
ìl^lg^yaw rmihileiite] it dkiidt|qjiefiacfacatt 
M<)flrgMcp$ì pe^ tefQfio:#^e.r;(^i vi laodairai;, ^^^ri 
^t^ai.par<i^Ql^itkr!iie€efliria « l<aKH|de.V]Mnftnttfr 
fiirtQi.» forando, pK^k^la ^vedóe ftaÌbr!^:]}£r jqneflai 
vi^ ,. fi .dif!d(e' a lev^.iper itQmp9'|..t^ amtar asefaf 
^^^.^lljii'detta Ckkékìt iC' udiri :la prìtlia ^^flk>ffl 
in >GQimpa|3nia ddlla iÌHi:74òIce Divtn f i^Ria-Àn aleta 
gviiffiVeflit^ I 'cJb«cdAi«Im:Qra p<9tti.(blc;ya4 qoei^ 
$o/40f!f)4<9:f |>f rQhé ik jvmdb^ idt fugala. una: :b 
CMoiìieifip i ($19 ^m ftpoyj. f giti ^«etto: a^um alt» 
V ; . coia 



tb& IsUi clw^lU- nemeiMffc^fJa^gipvane jpó^ì; pei? 
tempo alla.Chiejlar, cl^e per celarla agli occhiìiioL 
(Sontinaèf'k gkwatt0 la: divozione molti* giorni. , 
godendofi i ramata vifta^al. fncglio ^he potey^ ^ 
diella ^kr gr^ .paiw gli ^glieya . la mhìd^ idi 
Naftagio i ifquale j coni? fe ftudioftoientfe fatto 
l' avelft i, . (bflip«( fi poneva - per dritro .affetto : di 
amenÀie lappreflb air akarc , f talché non potciv^ao 
61: uo mijiiwar fguardo , cb^;dja lui , cbept^eo- 
tìBìmaoKAt^ e«^ava , VjcdiHÌ non fofTero . -Spìac- 
^oe mokof e tr^^ppocofto y,eniic. in feftidio la^co- 
Ùm compagma^ a Fauflino itfóòiidji^ dato£ a,.petv- 
face :chc via do^flfe «n^fe-jp^ ifcacciarjp di quel- 
la Chicfa, «toppa bene giiocOarfe un rtw?doJbeHo 5 
Cerno e gicicofc^ Né troppo badò 5 ch€ a ritrova- 
t]$f. colui ^.chci.iii qudla Gbiefa avea cura; y.fe ftf 
mdb 9 e diflfe: Mcffere , il.\giow^6 ad egntrnor fu 
fetupre -opera Jodatiffiina , e- fopr^iafiòdo gn^tifljma 
a I>k>, ii qu^l^', per giovare a, tjoi,,nQ^pfrè^nì< 
a ^è AcShif che nitrii: volle 5, icoaie .-iin^lio ,cb^ 
a&e dovci^^Aipwj te fbeipcbé iigipvafe ia^qeiatj;^- 
que. modo e ftato ch^ fiifia^, fia fcoipre bijipno 1 
ftamii che sivimi tutti gji ^1<^ )sietirì ^ f^Ilo , 
che 'scquiiliamo quando fùcci^mo.-b^ne .àijoKi ef- 
pffdfTtJiftefite vediaoaa a)nf.@rapp bilqg^ .j^^Ci con 
gmn vergógna' di ricbiedter^.-^.ah^^ J«f I]o Vie^ 
diicio^ .smplite fiati^ 1 ch^io ci fo^p. {|afp gila'prin^al 
]4<tfA , v!enir m (Juc^a y^^ Chie/k; ìi^ fe^tb^ 
ìlnqtttle'bitsèif per celilo ^j^^j^rtgi^ fl^ ^i^fq v, 
r»0fa ( mei5oè di Dio jf^ichp (Co» gji ha ;pòite ia 

cuore 3 'è fottòCiiltìanp ,rtìricosl f ^ligioftiwjfifie ^ 
caftwnente ¥m i -eh- i^upn-rcredo 'dio:;iI ,^le' 

veda il ioìglàK;iJlo»o^i:W^-; Ma allo «loo^ti^o 

«Sri ctob ^«krrJa ten-d>f9fiai^ U fiù 10^^ t;, 

r-.: il 
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it{[>ih povero , e appreflo il pii^ vergb^aolb e il 
più modefto , tanto che è troppo -• ch'io vi gtiH 
ro per la fua bontà , che io mille volte gli ho 
voluto dare elemofina ^ che appena egli V na va-: 
luta pigliare • Però farebbe opera pia , e degna di 
Voi , che religiofo (lete , una mattina , che a vói 
parefle , che più * brigata ci foìTe nella Chieià , 
narrare e la converfione e la bontà di quefto uo^ 
mo , e operar sì , che egli avefle una buona eie-* 
mofiha ; e fé a voi così è in piacere , datemi av* 
vifo del giorno , che quantunque ^uafi troppo 
per tempo e^Ii fi ritruovi nella Chiefa voftra , 
IO farb in guifa , che molti miei amici , altro 
non fapendo , quella fteffà mattina fé gli ritrcH 
veranno , e faremogli avere una buona cacitìl • 
Mefler lo Prete , che Prete non era , come md* 
ti ne fono al tempo d'oggi , e che invidia non 
aveva delle elemoiìne altrui , e che per puro xe-« 
lo di carità ^e dello amore , che a I^ porta-* 
va , e non per far mercatanzia della ' bontà di 
elfo Redentore , cuftodiva il tempio divino , gli 
promife gagliardanìente • la feguente Domenica , 
che più genti ci (arebbe , però che della fagra 
della Gbiefa era , far T uffizio , com' ei doveva , 
fammaricandofi pur troppo non Taver faputo più 
tofto . Fàuftino arvendpgii prima beniflimo dato 
la fomiglià di có{hii « co^ de' veftimenti , coom 
della faccia e del re(io , dal buon Sere fi acce- 
miatb , e con alcuni giovini fuoi compagni aven^ 
do ragionato il tutto ^ incominciò con defideno 
ad afpettar la Domenica . La qual veniita , ai* 
la prima MefTa con molti altri giovini fi ritto* 
vò 9 e ritrovovvi anco il buon Mefler Naflagb, 
al luogo «iato pdQofi'> con- di: molta altra bd« 

gat» 



gata mfoKtamente quivi venuta per efler la fii-* 
gra di detta Chiefa • MeiTer lo Prete , poi che 
letto ebbe il Vangelo e il Credo , e alcune altre 
corte orazioni , avendoli prima.rafciutto.il froHK 
te due o tre. volte , e ifputato altrettante y rivol- 
tatofi verfo il popolo , cosi cominciò un certo 
fuo fermoncello : Fratelli mici devoti , voi fape-^ 
te 9 perb che Crifto ve lo . ha chiaramente dimo- 
(Irato y effendovene^ lui (lelTo efempio , oltre al- 
lo averlovi Tempre con parole avvertito , che il 
maggior piacere , che noi mortali poOTiamo fare 
al iommo Padre eterno è lo aver pietà de} prof-, 
finio , amandpk) e aitandolo fempre di quel che 
egli ha bifognp, con ogni noftro potere. Io noxi 
credo adqnqUc che difficile mi farà ora il trar 
à^ voi quel frutto , che io defidero . £ perchè 
iapi^te quanto bene egli è , e perchè sì pieni di 
carità vi conpfoo 9 • che**quar ora vi s' apprefenta 
limanti un poverello vergognofo e bifogno(b , per 
cpmpaffione V aitate • Ecco , eh' io ve lo dimo- 
erò e raccomando , verfo Naftagio (tendendo la 
mano , e dimoftrando a tutti , che unitamente 
e attentamente , per meglio udir lo Prete y pref- 
fp air Altare s' erano ritirati , fo^iungendo 9 

J^^elIo eflere iìato Giudeo , e avere infieme con la 
Ila falfa fede , ogni fuo avere abbandonato . Non 
pensò Nailagio , che per niuno rifpetto crederlo 
non doveva , che quelle parole foàero dette pee^ 
lui , benché la mano del Prete avefTe veduta 
verfo di sé accennare . Perchè non movendofi 
piloto 1^ e quali ( ancora che avarifTuno foflè ) 
gU venne volontà di por mano alla borfa » e far 
qiielio che a infiniti già incominciar vedeva • Il 
. Nfiv.TomJL ^ V pri- 
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^mò fu Fatifìino 9 che colà venutone ove VtA^ 
ftagio' dimorava , gli porfe la elemofina , al qua** 
k ano un poco colui fì turbò , e coil voce ba(^ 
ià àìfft' : io ho miglior borfa , che tu orecchie' 
no» hai • Alle quai parole il Prete 9 che verfc^ 
il 'popolo per vedeit qual frutto le fue parole fa** 
eeffero 9 ancora era rivolto , non Conofcendo Fan- 
flino per colui ch« lo aveiTe ciò fatto fare , dif» 
fe : ^eflere , e vo» altri , dateli pure elemofina ^ 
Tkè ponete mente a fue parole , perocché egli è 
troppo modefto e vergo^nofo ; e chi non può ir- 
gliela pigliare altrimenti ^ gliela ponga in feno , 
nella camifcia e nelle calie , o dove meglio gli 
viene, pur ch'egli fe la porti fece. £ poi rivoi* 
tatofi tutto a Naftagio ibio 5 foggiunfe r Non ti' 
vergognare , buon uomo , che m^giori uomini 
di te ibno divenuti di te piii bifognofi ^ Laonde 
tu vergognar non ti dei , non efiendo (lato il 
primo • Ami voglio che tu quefto tuo bifogno^ 
ti arrechi ad onore y poiché non folamente per 
niuna tuo misfatto o mal governo ti avviene , 
ma si bene per abbracciar la verità , e farti ami- 
co a Crifto * Non così tofto ebbe il Sere finita 
le parole j che da tutti i lati fe gli fcagliarona 
addoflb le genti , e chi . con picciole , e chi con 
grofife monete ; che il mifero non ebbe tempo dt 
rifpondere al Me(fere ; per la qual cofa tutto pie^ 
na di elcmofine e tutto pefto li rimafe. Celatoli 
alquanto la furia e la fretta d' intorno , con le 
pib vituperofe e minaccioie parole del mondo in- 
cominciò a gridare il Prete ; il quale pure al fi- 
ne eflendoft chiarito di effere (lato male inferma- 
to , al meglio che feppe fece fua fcufa ^ e chie^ 

fegli 



M. Girolamo Fikabosco. ^o^ 
Jegli perdono ; pure volle o non volle , il buon 
Naftagio fu quella mattina raccomandato per GiU' 
èco fatto Crmiano. La qual cofa tanto diede da 
ridere a tutta la Città 5 quanto fu di Commodo 
a* due gentili amanti ; però che ^li da qudla 
mattina innanzi « mai h lafciò piili vedere nella 
detu Ctitela « ove ^tt era flato per novello Cri- 
ftiano raccomandato , dcnde per vecchio Giudeo 
doveva meritamente eflere ìfcacciato: tali e tan- 
ti erano i oontratti 1 che ocm ufura egli tuttodì 
&cevaf 
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NOVELLA 
D 1 

MARCO CADEMOSTO DA LODI. 

feipùme Sangninaecis Padovano fa H fiu> uflamm- 
t* , e Ufàa ogni nfa dei fue per Die , t<d che 
i fu<ù figliadì refiano poveri . Galeazzo fervit§rr 
ài cafa , fuorn il padri , lo fa rimettere cori mort» 
. feeretameiut in tot altra camera , & egli entrtc 
- nel prtprio letto , e fa tefìameiito , fingendo iti 
eJTere Sdpiont , e fxmtpt il primo y t a si medi' 
fimo ordina al Notajo the egli abbia d aver dué 
mila dutati. . 

NOn è molto tempo , che fu in Padova un 
ecntiluoroo , nominato Scipione Sanguinac- 
cio , il qude la maggior parte del tempo di (am 
vita fì dietle talmente all' avarizia e mifcria , che 
fii oltreoiodo tirato dal fuo anfìotb defideriD di 
preftarc «d ufura ,, volendo transricchire , il«nda' 
i ^ flcflb via e nota Tempre di putMico « Étmo^ 
V 4 fo 
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io ufurajo , il qiialc pervenuto alia fua etlrema 
vccchiezia infermò , ordinando il ftx> teftamen- 
to ; e Còme quello che foléa alcuna volta racemi 
darli delle infinite offefe contro a Iddio commet ' 
fc , perchè conipuiitd de* Tuoi peccati , cercò nel? 
ultima fua partita di placar T ira d* Iddio , la- 
fciando per lidiofine la più parte del fuo male 
acqui(bto a Chiefe , Spedali 9 e altri luoghi pii , 
|ier la qual coia annullò qoafi dì ogni fua fircol-^ 
tà duo fuoì figliuoli , che aveira 9 li quali uden- 
do s\ fatta di$ofi7Ìone , oltra il doki^ del difà- 
tnorevole padre , dopo piik loro difcorfi fi diedero 
a pr^are alcuni più fidi amici di quello benivo- 
li ^ che gli perfuadeifero di non voler- tògliete , 
per altrui dare , lo proprio loro fuflidio , e che 
altrimenti ne venivano a perpetua calamità . e 
che la carità e limofine cominciano da sé fldfb , 
e appo al fuo proprio (angue ; le quali ragkmi 
il duro padre non fblamente non moflbno j ma 
fecero lui si ofiinato , che fé dalla repente mor- 
te non fofle fubito flato tolto , avrebbe loro al- 
tresì dt ogni riouifla fiK:oltà privati ^ fempre re- 
fiando più ialdo nel medefima proponimento • il 
quale , come a Dio piacque , di quefla vita fi 
pafsò ; laonde avvenne che la dannofa difpofizio- 
ne di quefto vecchio contro a' fuoi figli , mnanti 
la morte di effo , pervenne agli orecchi d* un 
iuo fido e anrico fervidore j il quale dopo alca* 
me appaffionate parole, diife loto : M. Angelo ^ 
e vm Alberto 9 che così avevano nome , quan-^ 
dO' io intefi che il voOrty padre, a me padrone 9 
cotta, poco fuo <Miore e lode , T-altro ieri con^* 
tó^.di voi fece uno à irragionévole tdftamento , 
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^^io non vi potrei dire quanta doglia ne rice* 
vèfli , confiderando il voftro particoHire affiinno; 
onde tea me penfandp circa quefto effetto y mi 
ibvvenne alla niente un zimedio , del quale « ic 
a me confidentemente ne lafcii^rete la cura , fpe* 
ro che fie baflante di ts^nto intrico e periitolo 
•trarvi con 1' aiuto d' Iddia j quefto voglio che 
ila , fé ad amendui voi ^ piacerà , che come egli 
^i quefta vita farà ufcito ( che dubbio è non av- 
venga quefta feguente notte ) che fenxa ftrepits , 
uè (aputa di alcuno altro , ma che di noi tre , 
con agevole e accorto modo operando y prima 
che niuno di cafa qui tra noi non entri y e che 
ja principal porta della cafa Aia ferrata , poi co- 
d morto in un' altra camera Io metteremo y e 
io dipoi con mia fanità , per voftro fervigio ^ nel 
Ittto 9 ove egli prima il paflàto teftamento feri- 
ver fece , mi porrò , al quale voi d'intorno fa- 
rete guardie -e orazioni , che a Iddio piaccia le- 
vare di tate infermitade e perìcolo il vofiro pa- 
dre ; e quefta dimofirazione farete , acciocché 
paja eflb non «flèr morto , ma vivo ; poi la mat- 
tina-vegnente per tempo farete ritornare il No- 
taio , che del paffato rogoffi , e con buon- modo 
a voftro utile rifarò un altro teftamento , tutto 
al primo contrario ; di che li giovini^ giàafiUt- 
ti t sbigottiti , fentendo «tanto aftuto e accorto 
cotifiglio , e d'una fimik amorevolezza, .diffe- 
ro : Galeazzo , che così aveva nome , noi fetn- 
pre ti aU)iamo conofciuto , lafciamo ftare uomo 
d' ingegno e dabbene , ma ancora noftro * afiezio- 
natiffimo , però fé da te quello , che difponi di 
ture riufciià coià > che ci per\^enga ia utUitade^ 
. z'. €hf 
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che tn ne avrai da noi la paite rua , né giam*^ 
mai di ciò ti faremo ingrati ; e qudle e fimiK 
altre parole tra loro dette che fiirono , morto 
il p^re , fubito con li fopradetti modi ordina- 
ti , fu in un* altra cameretta rimeflb : dopo k^ 
fruito tquefto , il predetto Galeazzo emrando net 
etto con le fineftre della camera ferrate , e b&- 
ne ritirate le cortine ^ con im pocfaetto di lume 
S olio , che pareva che ad ora ad ora eftinguer 
fi vólefle 9 e quello a. fine di non eflct conofciu- 
to . Giunto adunque il Notaio con li teftimt>- 
ni , Galeazzo già di prima nel ì^xxù coricato , 
con un berrettone in tdh tirato infino in su gli 
occhi i con fommcfla. voce ^ dific : M. Pietro , 
che cosi fi* chiamava il Notajo , non avendo io 

Siù maturamente confiderato Taltm ieri nelPcr^ 
inare del mio tefiamento , chente e quale 4^ 
ba eflfere la bontà 'paterna verfo i fuoi figliuoli , 
€ non ferinamente aver fperato nella mifericor-- 
dia d' Iddio j credendo viappiù effere' a falure 
deli' ànima lafciare attnù il mio , e torlo -■ a' miei 
figiiaoli ' : onde mecK) , medefimo mi fonò confi^ 
gliatò e configlia ) difporrc tutto il contrario a 
quello ' che fcritto avete , e che elfi fiano uni-» 
verfeli eredi di tutto quello che con tanto fudo* 
re per loro faticofemente hommi acquiftato ; ac-^ 
ciò non abbino a rdtar sì poveri : e però ftri-^ 
vete , tise tutto il mio ftabile e itrflabile , ém 
il loro ; e a^rcffo lafcio , e- voglio che Gaietta 
w) aoftro antico fervidore '^ per la^foUtómdìne « 
fcrvitii , quale aimiso fcmpre in efib conofciuta ^ ^ 
di' égli ^bia da avere- del mio ducati duo riiilay 
e che la metà fli fi diano quelb Na^le profiìw 

me 
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sfio che vìfSA^., <e gli altri naille alla Pa(qua di 
K^furrezione. .. Onde i figliiioli , che fi davano 
in un'altra camera ivi a quella aggiuhta , uden*- 
ào^ che Galeazzo- ordinava una sì Tatta firaugem* 
XKifk^ con fargli (lare iì> duo mila ducati , venne- 
to di quella, fuori 4 e difTono : Padre , tutto quel- 
lo che difponeie di kfciare dopo voi ., è in vo- 
Aro arbitrio: 9. perocch' egli è tutto vofluo , fic- 
chè difporre ne potete come vi piacer ma a noi 
. patrebbc che fi face0e con quel modo , che ricer- 
ca il debito, e, Tarnore del vero padre. Noi ìap- 
J>iamo molto bene % che Galeazzo, merita per 
a fua ferviti)!) efler premiato. e da voi e danai, 
nùa non forfè d^ tantq quanto ordinate nel yò- 
Aro teftamento ; pure perchè fianlo fempre per 
i:U)bidire , c^ni vodro defiderio e volontà farà of- 
feryatQ ^ ma quando Galeazìz^o ne aveflfe mille ^ 
vi a {lótrebbe Aare per l'una. e l'altra parte • 
AUi. quali il padre pofticcio rifpofe:. Or baila, io 
voglio così y ' abbiate pazienza ^ io non poflTo ma«- 
cace per molti rifpetti alla vera e frequentata 
ferviteli con ventiquattro anni di Galeazzo ; a cui 
.^fli rifpofero : Certamente padre , che voi ci. fa- 
te torto } alli quali Galeazzo m^zo che aduna- 
ta t dilfe ^ Voi andate cercando di farmi adint- 
rei e che 1 io mi levi quefta berretta di capo, & 
nUa^ di i^otefto lettp ; li uuali udendo T ultima 
intenzione del poi^iccio padre , mal grado loro ^ 
jDpn ^ciono pili parole ; laonde effo fornito l'aflu^ 
.ao teftamentp » il quale in parte., e non in tuto- 
rio :.ad Angelp vC Alberto piacque ; perocché ef^- 
fi J^fkroi é> Qaleai^zo : Veramente tu ti fei ver* 
io ipqì con \m9k9 io^amio , e come a te ^ f^- 

,, . ciuto, 
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ciuto , £poruto • CO& che mai non^tmmmo ti^ 
duto , non che &tca , ma penfata aTeffi : code 
noli poco ti Tei dimc^rato eflerti di noi fidato ^ 
ordinando ta medefimo in coui guifa ogni tuo 
acconcio , e a tuo propofito ^ come fé proprio 
noftro fratello fofìi (lato . Bene (apevamo che là 
tua fervitb: meritava eftèr guiderdonata da fedel 
fervidore , ma non già da parente ; ma foicbè 
così ti è piacci\)to , Ila con Dio ; alle qusut psr* 
role Galeazzo pieno di fdegno 9 rifpofe i M. Aa« 

Ì'elo , e voi M. Alberto y non poco mi ho a do- 
ere di voi., non afpettahdo di un tanto ben^ 
ciò una sì fatta ingratiti|dine riportarne , dolen- 
dovi di me , come di un voAro rubello , e che 
non da fervidore , ms^ da fifutello mi fia diporta- 
to , rifpondo ^ che non folo da fiutelio , ma da 
padre amendue vi ho trattato e giovatovi , e di 
me vi rammaricate in cotal guifa , avendomi io 
col mio ingegno , e amor che vi porto ^ ricupe- 
rato il valore d'intorno a dodici mila ducati , e 
per avermene io fatto parte di due mila , coA 
agramente vi dolete : cob che £ur non dovrefte 9 
tutto che mai io non a^Feflfi avuta altra fervi- 
ti! con voi , ma fedamente avervi levato di tan- 
ta anguftia e aflSinno , Ma poiché io ho intefe 
ia difcortefe opinicHic voftra contro me di aal 
talento y io vi chieggo buona licenza-, perocché 
più non intendo ftare con voi 9 ma farete appan 
recchiarmi con il tempo ordinato di foddisfaraii 
di quello che vi ho chiedo p|er la mia ^iTata fer- 
viti t eibrtandovi fopra tutto che non iiiirìi fe 
non bene e utile e voftro e mìo 9 4i tenere ft- 
gicto qaeUo , che sì occultamente infieme tr*> 

laato 
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nato abbiamo , onde farb fempre sforzato elTer- 
vi buono e affezionato fervidore , e mi vi rac- 
comando . al quale promifono , che alli dovuti 
termini per effo ordinati , ' avrebbe da loro ^lì 
duo mila ducati , ma non troppo volentieri , 
Però ciafcun padrone e fìgnore proccuri di farli 
amare e ben volere da' Tuoi fervidori , e maflì- 
mameote quando fono uomini fvegliati e d' in-^ 

fegoo . perchè molte volte fanno sì , che i fuoi 
ignori efcono di gravi travagli e impicci . 



Fine della Novella dì Marco Cademojlo da Lodi , 
e del Secondo Indurne . 



